
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digiti; 



zedby Google 



Digiti; 



zedby Google 



Digiti; 



zedby Google 



r 



Digiti; 



zedby Google 



Digiti; 



zedby Google 



Digiti; 



zedby Google 



MANUALI BAEBÈRA. 



xn. 



Digiti; 



zedby Google 



Digiti; 



zedby Google 



^PRINCIPII' 

PROCEDURA CIVILE 



LODOVICO 1£KTAEA 

PROFESSORE ORDINARIO DBLL' UNIVERSITÀ DI PISA. 



FIRENZE, 
G. BARBÈRA, EDITORE, 

1890. 



Digitized by CjOOQIC 



Compiute le formalità prescritte dalla Legge, i diritti di riproduzione 
traduzione sono riservati. 



Digiti; 



zedby Google 



AVVERTIMENTO. 



. Dando a questo volumetto il titolo di Principii, 
yV autore ha voluto, nel nome, ritrarne il programma, 
^ che egli stima abbia almeno il pregio della origiifa- 
^^i4tà. Il cortese lettore sarà in grado di rilevare fin 
\Odalle prime pagine come questo non sia affatto un 
^ sunto né una imitazione *del Manuale di procedura 
^^^vile che l'autore pubblicò nel 1887 offrendolo agli 
I studenti delle Facoltà di giurisprudenza, così come 
^ ora offre questi Principii a tutti coloro che bramano 
^ formarsi un concetto razionale e nitido dei fonda- 
X> inenti scientifici del processo giudiziario civile. 
i II volume di questa collezione dedicato agli studi 
^ su r Ordinamento giudiziario, nelle pagine seguenti 
^più volte ricordato, sarà pubblicato fra breve, essen- 
dosi voluto tener conto in esso anche delle più re- 
centi innovazioni legislative. 
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Titolo Primo. 

NOZIONI GENERALI. 



Capo Primo. 

Delle leggi di procedura 
e della loro applicazione. 

1 . — Le leggi della procedura civile hanno per uf- 
fizio principale di determinare e disciplinare gli atti e 
le forme, con cui i cittadini 'si provvedono innanzi ai 
magistrati per ottenere la dichiarazione di un loro di- 
ritto controve7'so od inadempiuto; gli atti e le forme 
con cui i magistrati e gli uffiziali subalterni delia ma- 
gistratura esercitano le rispettive loro funzioni, sia nel 
corso della istanza promossa, sia per la decisione della 
medesima; ed in fine, gli atti e le forme, che, dopo la 
dichiarazione del diritto, servono per giungere al defi- 
nitivo conseguimento del suo oggetto, mediante T opera 
propria dei cittadini e quella concorrente dei magi- 
strati ed uffiziali dipendenti. Tutto questo insieme di 
atti e di forme sintetizza la procedura civile conten- 
ziosa, l'importanza della quale è palese a ciascuno, 
anche per la semplice enunciazione ora fatta ; giacché 
è ben facile intendere che la vera sicurezza dello stato 
giuridico dei cittadini sta nelle leggi di procedura e nella 

Jf. ^. — Morta UA. I 
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6 TITOLO PRIMO. 

loro attuazione : il diritto materiale per sé solo, quan- 
tunque nella legge solennemente proclamato, si ridur- 
rebbe spesso a cosa misera ed illusoria, se mancasse 
delle efficaci e bene ordinate guarentigie per la sua 
realizzazione, che gli sono fornite dal diritto proce- 
durale. 

La procedura civile contenziosa è da distinguere 
in due parti : procedimenti ordinari e procedimenti 
speciali. La prima parte ha per oggetto tutta la serie 
di regole concernenti gli atti da compiersi davanti le 
differenti sedi giudiziarie, giusta le competenze ed i 
riti di ciascheduna, per la difesa o protezione di un 
qualsiasi diritto non espressamente eccettuato dalla 
legge. La loro osservanza ha luogo, pertanto, senza 
considerazione o riguardo alla qualità del diritto che 
cade in controversia o delle parti interessate. Sono 
procedimenti speciali quelli che la legge preordina, 
con apposite regole e forme, per servire in modo par- 
ticolare ed eccezionale ad obbietti giuridici determi- 
nati, con riguardo alle qualità individuali dei mede- 
simi od alle persone interessate. La designazione di 
essi, al pari che il loro organismo, hanno ragione in 
criteri di convenienza ed opportunità pratica, d* indole 
privata o sociale, di cui è sempre arbitro sovrano il 
legislatore. Onde non sarebbe possibile raccogliere in 
sommi principii scientifici una teorica generale dei pro- 
cedimenti speciali. 11 loro studio si immedesima presso 
che interamente col commento della legge; ed è que- 
sta la ragione per cui lo riteniamo estraneo al nostro 
programma. Vi sono però procedimenti speciali il cui 
fondamento si rannoda atta teorica comune dei proce- 
dimenti ordinari ; e di questi faremo menzione e studio. 
Altri (singolarmente il giudizio per arbitri) rappresen- 
tano istituti autonomi del diritto processuale, che do- 
vremo pur esaminare, in via parallela con gli istituti 
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NOZIONI GENERALI. 7 

ordinari, rilevandone i principi! propri e le particolari 
applicazioni. 

2. — Lo studioso può riconoscere, fino da questi primi 
cenni, Talta dignità che spetta alla scienza del diritto 
giudiziario civile fra le consorelle della famiglia giuri- 
dica; e deve persuadersi che il pregiudizio volgare il 
quale talvolta si aggira intorno alla procedura ed alle 
questioni cui danno luogo le sue discipline, non è giu- 
stificato. Il vero è che T ignoranza o T oblio dei prin- 
cipii scientifici, conduce talora nella pratica a certi ri- 
sultati pei quali sembra quasi costretto il magistrato 
a fare sacrifizio del buon dritto innanzi al cavillo del 
leguleio. Ma ciò non autorizza a dire che i principii 
manchino, o che siano inadeguati air uffìzio loro. Chi 
si dia cura di studiare coscienziosamente (e in ciò siamo 
lieti di salutare un fortunato risveglio di operosità, spe- 
cialmente in Italia ed in Germania), è condotto a ri- 
conoscere come la fedele applicazione dei principii della 
nostra scienza non possa mai far vittima il buon dritto 
di alcun attentato od oltraggio, ma ne costituisca sem- 
pre la più fedele salvaguardia. Non è però nel campo 
teorico e meramente astratto che potrà farsi questa 
verificazione con risultamento profittevole; bensì stu- 
diando i principii dove essi ricevono vitale esplicazione, 
ossia nella legge. Questo metodo è il più opportuno, 
purché non si limiti a generalizzare i concetti fonda- 
mentali accolti dal legislatore, e poi a indicarne le ap- 
plicazioni da esso fatte : cotesta non sarebbe una espo- 
sizione scientifica, ma una vacua parafrasi del codice. 
Conviene al contrario dimostrare in qual modo i con- 
cetti fondamentali da cui derivano i singoli istituti del 
diritto positivo, abbiano a loro volta una genesi razio- 
nale nella filosofia del diritto giudiziario; conviene al- 
tresì discutere e rilevare, quando ne è T occasione, la 
minore diligenza o fedeltà con cui le ragioni della 
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8 TITOLO PRIMO. 

scienza sono state obbedite dalla legge, additando le , 
conseguenze dannose che ne derivano e delineando 
in acconcia maniera le vie migliori che il legislatore 
avrebbe potuto battere. Giova ancora, per taluni isti- 
tuti particolarmente, farsi alla ricerca della storica 
loro provenienza e della evoluzione che hanno subita 
attraverso le varie legislazioni; campo codesto (ci af- 
frettiamo a dirlo) che non può per altro essere com- 
preso nelle dimensioni modeste e nella forma succinta 
di questo lavoro. 

3. — Lo studio cosi tratteggiato riesce a buoni ef- 
fetti soltanto a condizione che si adotti un metodo ese- 
getico razionale e costante di fronte alla parola della 
legge. Senza di che, il riscontro di essa coi principii 
non fornirà alcuna certezza, e la difficoltà di applica- 
zione dei precetti legislativi nella pratica riescirà sem- 
pre maggiore. Il metodo generale d' interpretazione 
della legge processuale che noi reputiamo migliore e 
dal quale ci crediamo obbligati a non deviare in ve- 
run caso, è quello che il legislatore medesimo ha im- 
posto (nelle Disposizioni preliminari al codice civile^ 
art. 3), e che si riassume nel precetto: intendere la 
legge nel senso fatto palese dal proprio significato delle 
parole secondo la connessione di esse. Stimiamo peri- 
coloso che r interprete si prefigga la libera indagine 
della intenzione del legislatore, nelle materie proces- 
suali, in cui molte volte questa intenzione è figlia di 
apprezzamenti, e quindi male si presta ad essere ac- 
certata mediante criterio obbiettivo. È qui, assai più 
che in tema di diritto materiale, grave ed imminente 
il pericolo che T interprete scambi per V intenzione del 
legislatore la sua propria; od in altre parole, è più 
grave ed urgente il pericolo che si finisca col fabbricare 
tanti sistemi di procedura quante aono le menti degli 
interpreti. Ora dunque, se la legge procedurale serve 
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NOZIONI GENERALI. 9 

con r osservanza delle sue forme a guarentire la rea- 
lizzazione della giustizia, niuno sarà che non comprenda 
essere la uniformità della sua intelligenza e della sua 
applicazione il mezzo più certo per conferirle idoneità 
air uffizio destinatole; e tale uniformità potersi rag- 
giungere quando la parola della legge sia fedelmente 
obbedita anche se il pensiero contenutovi merita cen- 
sura. Il campo d' attività del cìHtico e quello dell' in- 
terprete (commentatore o magistrato) deggiono rima- 
nere con rigorosa delimitazione separati. La ricerca 
scientifica deve saper spaziare in entrambi senza di- 
menticarne od alterarne i confini; ed è anzi a questo 
patto che essa può riuscire feconda di utilità non meno 
per le costruzioni di teorica legislativa, che per la 
pratica del diritto vigente. 

4. — Oltre che a regolare la materia contenziosa, le 
leggi di procedura hanno per uffizio di determinare e 
disciplinare certi atti che i cittadini devono compiere 
dinanzi ai magistrati, e certi provvedimenti che questi 
deggiono impartire, od atti che deggiono eseguire nella 
sfera di negozi designata comunemente mediante il 
nome di giurisdizione volontaria. Nome non del tutto 
esatto; avvegnaché autorizzi a supporre che l'uffizio 
del magistrato si eserciti qui inter volentes et consen- 
tientes: e diffatti ha corrispondenza in una simile de- 
finizione scolastica; mentre in realtà esso si esercita 
in modo necessario e come una condizione a cui è su- 
bordinata la regolarità e validità degli atti che ne sono 
argomento. Della giurisdizione volontaria, detta anche 
onoraria (espressione scientificamente più corretta), 
importa a noi precisare i caratteri» distintivi e in base 
ad essi la nozione, meglio che conoscere i modi di or- 
ganizzazione, rispetto ai quali non avremmo che a ri- 
petere quasi testualmente le disposizioni della legge. 
Fu proposto di stabilirne la caratteristica esteriore de- 
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10 TITOLO PRIMO. 

ducendcfla dal modo in cui funziona rispetto ad essa 
r autorità giudiziaria, in quanto, cioè, provvede eselu- 
sivamente in camera di consiglio, emanando decreti 
sopra ricorsi. Ma è un criterio inaccettabile, perchè 
hannovi pure materie contenziose che subiscono, al- 
meno parzialmente, una identica forma di procedi- 
mento. Devonsi dunque esaminare e porre in rilievo 
i suoi caratteri intrinseci. 

Alla giurisdizione volontaria appartengono comples- 
sivamente quegli atti che il magistrato compie, per 
mandato della legge, esercitando una funzione dììn- 
diO\Q politico-amministrativa^miio^io che giudiziaria, 
quantunque ne sia obbietto immediato T ordine giuri- 
dico privato. Mentre con Y esercizio della giurisdizione 
contenziosa egli provvede, in modo interinale o defi- 
nitivo, sopra una relazione di diritto privato che è, 
o può essere, controversa; mercè la volontaria od 
onoraria interviene a completare, approvare, rendere 
efficaci, talvolta ad impedire, alcuni atti, neir interesse 
ed a tutela delle persone incapaci, od in quello di chi, 
come r assente, è nella impotenza materiale di curare i 
propri negozi, od infine per la conservazione deir ordine 
interno delle famiglie. Cosi il pretore costituisce e pre- 
siede i consigli di famiglia e di tutela, il tribunale con- 
trolla con r omologazione i loro atti più importanti; 
r uno e r altro magistrato vigila suir esercizio del- 
l' amministrazione paterna e lo infrena quando ciò sia 
opportuno; la Corte d'appello provvede in tema di ado- 
zioni; il presidente del tribunale coadiuva o modera 
r esercizio dell'autorità paterna; si interpone per im- 
pedire, in quanto è possibile, le separazioni dei coniugi; 
il tribunale sostituisce il marito nell' esercizio della sua 
podestà amministrativa in confronto della moglie; le 
varie magistrature, secondo le norme di competenza 
e le circostanze, provvedono a nominare curatori e 
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rappresentanti agli incapaci che ne sono privi, agli 
assenti, alle successioni vacanti; dispongono e diri- 
gono le alienazioni dei beni dei minorenni ; accertano 
in via preliminare le condizioni d'infermità di mente 
o dissipazione abituale da cui possono essere giustifi- 
cati i procedimenti in forma contenziosa, di interdizione 
e d' inabilitazione, ec. Noi non avremmo difficoltà, seb- 
bene la collocazione che ha nel codice non sia favo- 
revole a questo pensiero, ad annoverare tra le funzioni 
di giurisdizione volontaria anche T uffìzio di mediatore 
fra le parti dato dalla legge al giudice conciliatore. 
In tutte queste e le consimili materie, non è secondo 
il diritto e con la guida di specifiche disposizioni di 
legge, che il magistrato concepisce le sue deliberazioni 
e indirizza i suoi atti; bensì, secondo' i consigli della 
equità, della opportunità, della convenienza morale, 
della prudenza amministrativa. E non risolve con- 
flitti, non sancisce diritti, ma compie una cura quasi 
paterna di privati interessi, per ragione di utilità, non 
per ragione di giustizia. Per il che dicevamo d'indole 
politico-amministrativa questa di lui funzione; e pos- 
siamo aggiungere che se la medesima gli è affidata 
dalla legge per il contatto diretto che vi si riconosce 
con quella che esercita nel contenzioso civile, e per la 
di lui attitudine particolare ad adempierla, non si può 
dire che sia inerente in via assoluta allo scopo della 
sua istituzione. Infatti , V oggetto della giurisdizione 
volontaria è soltanto il patrimonio attuale o la per- 
sona del ricorrente o di colui per V interesse del quale 
si agisce ; né mai può avere conseguenze sopra il pa- 
trimonio o i diritti di terzi. In conseguenza, mancando 
affatto un rapporto giuridico da regolare, le delibe- 
razioni date in questa sede non acquistano mai l'auto- 
rità della cosa giudicata ; non possono quindi mai es- 
sere opposte ad alcuna persona ; anzi non vincolano se 
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12 TITOLO PRIMO. 

non in modo relativo le persone medesime cui riguar- 
dano : diffatti molte volte, dinanzi ad un provvedimento 
deir autorità giudiziaria in simili materie, rimane piena 
la libertà, di lasciarlo ineseguito. Per di più, non es- 
sendo applicata d'ordinario con tali provvedimenti una 
norma di diritto, la loro emanazione non esaurisce la 
potestà del magistrato e si può tornare al suo cospetto 
per chiedere che li revochi o li modifichi con migliore 
consiglio, e dietro più completo e maturo esame. La 
legge accorda inoltre, sotto il nome di reclamo, la fa- 
coltà di ricorrere all'autorità gerarchicamente supe- 
riore, per togliere di mezzo il pericolo di abusi di po- 
tere; ma questo reclamo non è vincolato dà termini 
perentorii, non conduce a una pronunzia irrevocabile, 
perchè la stessa autorità a cui si è il piedesimo pro- 
posto può essere eccitata con nuova istanza a un no- 
vello esame. Ciò tutto serve a dimostrare come non 
possano essere esposti intorno alla giurisdizione vo- 
lontaria od onoraria altri principii scientifici, fuori di 
quelli che riguardano la sua nozione e la delimita- 
zione dei suoi dominii ; ed a [ciò reputiamo sufficienti 
le cose dette. 

Sarà opportuno avvertire, per chi imprende ad esa- 
minare le discipline del codice relative a questo sog- 
getto, esservi taluni procedimenti (segnatamente quelli 
per separazione di coniuge, per interdizione od inabi- 
litazione) che non ricevono nella sede di giurisdizione 
volontaria se non uno sviluppo parziale ; poiché, ap- 
pena il conflitto si rende inevitabile fra i diritti che 
vengono in esame, cessa la trattazione dell'affare in 
quella sede per lasciare luogo ai metodi ordinari di 
discussione in sede contenziosa. Tali procedimenti sono 
con opportunità chiamati di giurisdizione mista; e 
questo nome previene i possibili equivoci circa la loro 
natura. 
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5. — Il nostro studio resta quindi limitato da qui 
innanzi alla procedura contenziosa ; e quella ordina- 
ria ce ne somministrerà la materia più vasta ed im- 
portante. Le disposizioni legislative che la òguardano, 
non sono interaniérrtè' contenute nel codice di proce- 
dura civile : ad esso fanno corona anzitutto, e servono 
di' completamento, le varie leggi che si citano e si esa- 
minano nello studio deir ordinamento giudiziario. A co- 
deste devesi aggiungere il regolamento generale giu- 
diziario, molte disposizioni del quale sono di grande 
imporiàhza per T applicazione di quelle del codice di 
procedura. Ed anche il codice di commercio trova qui 
luogo ad una speciale menzione, poiché in esso si rac- 
chiudono norme fondamentali concernenti la procedura 
contenziosa nelle materie commerciali. ' " 

Anzi sarebbe scientificamente esatto attribuire al 
dominio della procedura civile, non solo le singole di- 
sposizioni processuali contenute nel quarto libro del 
codice di commercio, e sparsamente nei due primi, 
ma ben anco l'intera materia del terzo libro, vogliamo 
dire qu^llajmportantissi.ma dei falUmenU, Infatti le 
regole e discipline ivi comprese, non hanno altro uf- 
fizio che quello di governare la serie degli atti, me- 
diante i quali, al conspetto e col concorso del magi- 
strato, si liquida il patrimonio del commerciante oberato 
e si realizzano le ragioni dei suoi creditori. Noi dob- 
biamo però escludere dalla' trattazione nostra questo 
argomento, ed eziandio l'analisi delle disposizioni pro- 
cedurali del codice di commercio (eccetto di quelle che 
costituiscono norme generali di procedimento), perchè 
tutta codesta parte della legislazione processuale è 
trattata per consuetudine, e lo è anche in questa col- 
lezione, da chi espone il diritto commerciale. 

Il codice civile contiene esso pure non poche né 
seconcTarie disposizioni, che sono in diretta connessione 
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14 TITOLO PRIMO. 

con la materia propria della legislazione processuale.^ 
Senza entrare in minuziose enumerazioni, ne rammen- 
tiamo qui appena le più importanti : quelle concer- 
nenti le espropriazioni _ forzate, i giudizi di pur- 
gazione, l'arresto per debiti; e quelle sovra tutte 
finportantlssimè, relative alle prove. Nella scienza è 
disputato se meriti plauso il sistema del nostro legi- 
slatore, che ha avocato al codice civile la disciplina 
delle prove scritte e orali, per tutto quanto si riferi- 
sce alla determinazione e designazione loro, non che 
a quella del rispettivo valore giuridico, dei limiti e 
delle condizioni di ammissibilità, mentre ha riservato 
al codice di procedura solamente la disciplina estrin- 
seca degli atti con cui le prove vengono formate, as- 
sunte e prodotte nei civili giudizi. Tale sistema, che 
considera la prova come un elemento materiale del 
diritto e come un decisorìum anziché un ordinatorium 
litis, è il medesimo del codice Napoleone ed ha in 
Francia favore universale. Non è questo il luogo in 
cui la questione possa essere trattata a fondo. Noi cre- 
diamo però che sia più corretto ritenere tutta la ma- 
teria delle prove come elemento formale e non mate- 
riale del diritto, e quindi come di naturale appartenenza 
della legge di procedura, in qualità di semplice ordi- 
natorium litis. Infatti il diritto, in sé considerato, sta 
indipendentemente dalla stessa possibilità di fornirne 
la prova; né sarebbe a tutto rigore esatto lo affermare, 
che un diritto di cui non si può dare la prova non 
esiste. In simile contingenza il diritto non potrà otte- 
nere efficace protezione mediante gli atti giudiziari; 
ma ciò appunto dimostra che la materia delle prove 
è materia procedurale, in quanto se ne scorge Tob- 

' È inoltre da ricordare la legge consolare che regola i proce- 
dimenti davanti i consoli e i tribunali consolari. Di altre leggi spe- 
ciali verremo facendo menzione secondo T opportunità. 
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biettivo vero, limitato a questo effetto, che il magi- 
strato ne tragga il mezzo con cui giungere alla cono- 
scenza ed alla convinzione della realtà del diritto, onde 
uniformare consecutivamente i propri atti e provve- 
dimenti al bisogno di tutela che esso manifesta. 

Riconosciamo pertanto encomiabile metodo di trat- 
tazione quello di cui ha fornito esempio il chiarissimo 
professore Luigi Mattirolo, che nella sua opera cono- 
sciutissima sul diritto giudiziario civile ha dato luogo 
all'analisi ed esposizione delle regole concernenti la 
materia delle prove scritte ed orali, facendo un largo 
e compiuto esame delle correlative disposizioni del co- 
dice civile, prima di occuparsi delle discipline formali 
alle medesime attinenti, recate dal codice di procedura. 
Tale metodo, molto opportuno in un completo lavoro 
sistematico quale è quello del prelodato autore, come 
pure in una trattazione monografica sull'interessan- 
tissima materia delle prove nei giudizi civili, non può 
per altro essere adottato nel presente compendio, il 
quale deve essere tenuto in armonia cogli altri scritti 
che appartengono alla collezione di cui forma parte. 

6. — Le leggi della procedura civile, e particolar- 
mente quelle della procedura contenziosa, disciplinano 
gli BjiL-Ohe si compiono j)er la difesa dei diritti davanti 
r autorità giudiziaria da ogni, sorta di persone ; quindi 
tanto dalle persone fisiche come da quegli enti a cui 
la personalità civile è riconosciuta in conformità delle 
leggfvrgentlT^ cosi anche dallo St_ato in quanto è 
considerato investito di una sua particolare persona- 
lità civile, e sottoposto in molte delle sue relazioni 
coi cittadini air impero delle norme del diritto privato. 
E quanto alle persone fisiche, sono da ritenere com- 
presi in questa denominazione così gli individui capaci 
che gli incapaci. In altre parole, 'persone fisiche' e 
persone giuridiche, capaci ed incapaci, quando hanno 
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3 di agire dinanzi al magistrato, sono tenute 
lente ad osservare le regole di procedura sta- 
lalla legge. Solamente è da osservare che gli 
ui iucapaci stanno in giudizio mediante una rap- 
tanza, o col concorso di una assistenza legale, 
la dei casi; e le jpersone giuridiche deggiono 
are in giudizio jer organo dei loro legittimi rap- 
tanii. Del che diremo specificatamente più in- 

i v'è nemmeno da fare distinzione, per Tappli- 
t delle leggi di procedura, fra cittadini e .slcgr- 
A.nche questi ultimi, allorché stanno in giudizio 
i i tribunali italiani, deggiono osservare inte- 
nte le norme e_discipline dalla nostra legge 
> ; e ciò è inoppugnabile anche dal punto di vista 
fico, in quanto sostanzialmente trattasi di far 
pere Fattività del potere sovrano del nostro 
Illa tutela dei diritti sopra i quali si contende ; 
iono quindi essere rispettate ed osservate le 
alle quali il detto concorso è stato vincolato 
irescrizioni dello stesso potere sovrano, per or- 
eir autorità legiferante. 

- Un punto che merita attento studio, e che 
) ripreso in esame diffusamente dal professore 
jabba, nella ristampa della sua Teoria della 
\tività delle leggi (Voi. IV, Torino, 1889), è la 
ione dei principii di diritto transitorio applica- 
tema di legislazione processuale. Fra le in- 
;e che dominano l'argomento, a noi sembra che 
jì concetti più solidi e sicuri stia nella mas- 
generale, che le leggi di procedura dal giorno 
entrano in vigore, di seguito alla loro promul- 
3, spiegano il proprio impero, anche rispetto a 
ritti che erano già esistenti in precedenza, e 
I riguardo a quelli che già innanzi la promulga- 
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zione della nuova legge erano divenuti oggetto di una 
contestazione giudiziaria tuttavia in corso di tratta- 
zione. La conferma di siffatto principio la desumiamo 
dalla stessa considerazione non ha guari esposta, che 
cioè l'osservanza delle leggi di procedura forma la 
condizione a cui il potere sovrano dello Stato, inve- 
stito deir amministrazione della giustizia, subordina lo 
svolgimento della sua attività a protezione del diritto 
privato. Quindi non può formare materia di diritto 
quesito per il cittadino il valersi di determinate forme 
di atti in giudizio, fossero pur quelle riconosciute dalla 
legge di procedura imperante nel tempo in cui il di- 
ritto suo si è formato. Ma appunto per questa ragione, 
conviene soggiungere che V indicato principio deve es- 
sere conciliato col rispetto dei diritti quesiti. Laonde, 
per cagion d' esempio, ciò che è stato regolarmente ed 
irrevocabilmente deciso secondo le forme e sotto l'im- 
pero di una determinata legislazione procedurale, non 
può perdere la sua autorità ed il suo vigore pel giun- 
gere di una legge nuova, quand'anco questa sopprima 
o non riconosca più l'istituto processuale o l'autorità 
giudiziaria, pel cui mezzo il diritto è stato dichiarato 
e sancito. Questo esempio però dimostra che il diritto 
quesito, il quale non può essere manomesso dalla legge 
nuova, non appartiene più in sostanza all'orbita d'effi- 
cienza della legge procedurale o formale, ma invece a 
quella della legge materiale. Sonvi bensì certi diritti 
procedurali propriamente detti, che consistono nella 
facoltà di fruire degli effetti di un atto di procedura 
regolarmente compiuto, nella facoltà di valersi di una 
determinata specie di procedimento, nella facoltà infine 
di far seguire ad atti di procedura regolarmente com- 
piuti altri atti di procedura ai medesimi connessi, se- 
condo le norme della legge sotto la quale quei primi 
sono stati posti in essere. Ma a ben guardare se e 
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come tali diritti procedurali possano formare oggetto 
di diritto quesito, si rileva che il principio dianzi affer- 
mato non ne viene scosso. Infatti, è evidente che il 
mantenere la validità degli effetti processuali d'un 
atto compiuto sotto l'impero della legge cessata, non 
contrasta col Tìoncetto della immediata attuazione della 
nuova legge, la quale si applicherà naturalmente a 
regolare la forma e la efficacia degli atti successivi e 
continuativi. Quanto alla facoltà di valersi di una de- 
terminata procedura, come per esempio di far luogo 
ad un giudizio d'arbitri in base al compromesso sti- 
pulato sotto il regime della legge abolita, è manifesto 
che se la nuova legge togliesse di mezzo addirittura 
la podestà giurisdizionale dei giudici privati elettivi, 
non si potrebbe far luogo all'esecuzione del compro- 
messo: tale esecuzione è possibile solo in quanto la 
nuova legge conservi l'istituto del giudizio arbitrale; 
non v' è quindi materia vera e propria di diritto que- 
sito. Similmente, il diritto di continuare una procedura 
intrapresa, quando l'istituto processuale che ne è l'og- 
getto non sia più ammesso dalla nuova legge, quale 
sarebbe stato il giudizio di cessione di beni istituito 
prima del 1866 nelle provincie regolate dal codice civile 
albertino, non può formare oggetto di diritto quesito, 
giacché il potere sovrano dello' Stato che non ricono- 
sce ulteriormente la utilità e la convenienza di una 
determinata procedura, e rifiuta il concorso dell' atti- 
vità sua nella medesima, toglie di mezzo con ciò per 
i cittadini la stessa possibilità di proseguirla. E questo 
provvedimento dovendosi ritenere ispirato a ragioni 
di interesse sociale e d'ordine , pubblico, vince qua- 
lunque resistenza di privati interessi. Nondimeno, il 
legislatore può ravvisare opportuno di derogare dalla 
rigorosa applicazione dei principii scientifici. Cosi, le 
disposizioni transitorie emanate per l' attuazione del 
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nostro codice civile, mentre s* informano al principio 
generale dianzi enunciato, contengono parecchie dero- 
gazioni dal medesimo; e fra T altre, T autorizzazione a 
proseguire e ultimare i giudizi per cessione dei beni 
già pendenti (art. 3), quella di eseguire, secondo le 
forme e le regole delle legislazioni anteriori, i compro- 
messi precedentemente stipulati, quando il giudizio fosse 
stato già iniziato con la nomina degli arbitri (art. 5), 
ed altre che omettiamo di menzionare. Noi ravvisiamo 
qui il prudente e lodevole uso della podestà del legi- 
slatore, non r omaggio necessario a diritti quesiti, 
che non sussistono. 

È appena uopo dire che le modificazioni introdotte 
nella organizzazione delle magistrature producono ef- 
fetto immediato, ni uno potendo continuare o intrapren- 
dere giudizi innanzi a magistrati che più non funzio- 
nano. Ma quando si tratta di semplice modificazione 
nella distribuzione delle competenze, riteniamo (sebbene 
abbia sostenitori anche T opinione contraria), che i giu- 
dizi già in corso davanti T autorità che viene privata 
di competenza sui consimili per l'avvenire, non deb- 
bano essere tolti alla sua cognizione. Infatti .col dire 
che le leggi di procedura sono di attuazione immediata, 
non s'intende già di stabilire la regola della loro re- 
troattività. Ora, quando la domanda giudiziale è stata 
regolarmente proposta davanti ad un magistrato, esso 
medesimo deve pronunziare su di quella, tale essendo 
r effetto che scaturisce dall'atto di citazione valida- 
mente compiuto, ossia il diritto quesito che tale atto 
stabilisce. E la sentenza regolando il diritto nello stato 
e con effetto al giorno nel quale la domanda era stata 
proposta, cioè prima della promulgazione della nuova 
legge, non offende questa in alcun modo, né viene a re- 
care violazione diretta od indiretta alle sue norme. 

Vi sono casi nei quali la legge sopravveniente nega 
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la proponibilità dell' azione giudiziaria, a tutela di certi 
diritti, pei quali era riconosciuta dalla legge cessata. La 
questione, se possa nondimeno, anche dopo la nuova 
legge, intentarsi l'azione, non appartiene al diritto 
procedurale ma a quello materiale, poiché si risolve 
nella ricerca su la esistenza del dùntto quesito ad 
agire. Ammesso questo diritto, il corso dell' azione do- 
vrà pur sempre essere assoggettato alle regole di pro- 
cedura vigenti nel tempo in cui essa viene speri- 
mentata. 

Il principio di diritto transitorio da applicare in 
tema di prove y è ancora, secondo noi, quello generale ; 
vale a dire che le questioni sulla validità ed ammissibi- 
lità di una prova e le forme della sua assunzione, sono 
regolate dalla legge del tempo in cui si procede agli 
atti giudiziali. Non sappiamo vedere un diritto que- 
sito, nella possibilità che dia la legge, al momento in 
cui un vincolo giuridico è stabilito, di fornirne la prova 
con questo o quel mezzo nel caso di giudiziale contro- 
versia. Però se è stata formata una prova istru mentale 
(precostituità) in conformità alle disposizioni della legge 
vigente al tempo in cui sorse il diritto, anche senza 
che essa fosse allora necessaria al perfezionamento es- 
senziale del diritto stesso, pare indubitabile che la va- 
lidità di tale prova costituisca un vero e proprio di- 
ritto quesito, che non può essere disconosciuto neppure 
se la legge sopraggiunta modifica le norme relative 
alla formazione di prove consimili. Notiamo che in 
questa materia la dottrina non è punto pacifica. La 
nostra opinione è fondata sui criteri che poc'anzi ab- 
biamo esposti intorno alla materia delle prove, consi- 
derandola come semplice ordinatorium litis. 

I mezzi per impugnare le sentenze, conceduti dalla 
legge sotto r impero della quale esse vengono emanate, 
costituiscono innegabilmente diritti quesiti per le parti 
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dalle medesime gravate. Poiché la legge nuova che to- 
gliesse Fuso di tali rimedi, modificherebbe radicalmente 
la situazione giuridica in cui si trovano le parti litiganti. 
Perciò non potrebbe questa legge, senza flagrante in- 
giustizia, sopprimere T esperimento dei rimedi che la 
legge precedente ammetteva ; ma può assoggettare alle 
proprie norme di procedura gli atti necessari per V uso 
di tali rimedi ; può inoltre deferirne la cognizione a 
magistrati diversi da quelli a cui essa spettava secondo 
r antica legge, istituendo anche air uopo giurisdizioni 
provvisorie e temporanee, cosi come fu fatto per le 
nostre Disposizioni transitorie, rispetto ai giudizi di 
terza istanza in Lombardia (art. 19). Del pari la nuova 
legge violerebbe diritti quesiti, se, ammettendo essa 
mezzi d'impugnare sentenze non conosciuti sotto la 
legislazione abolita, ne estendesse V applicazione anche 
alle sentenze proferite prima della propria attuazione. 
La regola esposta riguarda però solamente i rapporti 
tra le parti in causa, poiché solo per esse può farsi 
questione di diritti quesiti. Quindi, sopravvenendo, a 
mo' d' esempio, una legge che abolisse T opposizione 
del terzo, non sarebbe ammissibile più T esercizio di 
questo rimedio contro le sentenze proferite sotto T im- 
pero della legge che lo concedeva. 

8. — Nelle leggi su la procedura civile si distinguono 
sempre due parti aventi obbiettivo separato; e cioè, 
le disposizioni relative alla competenza e quelle rela- 
tive al procedimento. Le prime hanno una necessaria 
ed intima colleganza con le discipline legislative su 
r ordinamento giudiziario; poiché, e lo si dimostra nelle 
trattazioni relative a quella materia, il legislatore non 
può stabilire ordini e gerarchie di magistrati e di isti- 
tuzioni giudiziarie, se non in base a concetti generali 
e fondamentali destinati a trovare la loro esplicazione 
nelle leggi della procedura. E questa esplicazione è 

M. B, — MOBTABA. 2 
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data appunto da quella parte della legislazione pro- 
cessuale che detta le norme della competenza, che 
fissa cioè la misura della giurisdizione propria di cia- 
schedun magistrato, e così determina quali diritti e 
quali domande debbano essere recati alla sua cogni- 
zione e con quali effetti egli sia autorizzato a pronun- 
ziare intomo ad essi, secondo il grado nel quale la 
sua giurisdizione si esercita. 

Le disposizioni relative al procedimento potrebbero 
essere identiche, rispetto alle varie magistrature, nulla 
opponendosi a ciò in teoria. Pure, ragioni di oppor- 
tunità consigliano al prudente legislatore di variare le 
regole concernenti la forma di procedere, secondo T in- 
dole e il grado delle magistrature e talvolta anche se- 
condo la qualità delle liti, onde offrire in ogni singolo 
caso, agli interessi delle parti, la tutela meglio acconcia. 



m-. 



Capo Secondo. 
Detrazione giudiziaria civile. 

Sezione Prima. 
Dell'azione in generale. 

9. — Abbiamo detto che le leggi della procedura ci- 
vile contenziosa hanno per uffizio di disciplinare gli 
atti, mediante i quali i cittadini provocano dai magistrati 
la dichiarazione di un loro diritto controverso od ina- 
dempiuto, e quelli che dopo tale dichiarazione servono 
al conseguimento effettivo dell'oggetto del diritto. Qui 
|t^' troviamo gli elementi sostanziali dell'azione giudiziaria 
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)ssono servire per determinare 
ura della funzione del magistrato 
m punto che possiede tanto mag- 
3 è in generale fra i meno ricer- 
ente definiti. Pare infatti a molti, 
)co importi la definizione filosofica 
aria, quando questa rimane la 
ruazione, qualunque sia la dottrina 
cienziato, che per cosi empiriche 
ioglie dalla ricerca, giunge ben 
importanza dottrinale non solo, 
lì suoi risultati si diffonde sopra 
procedura civile. 
Ricettata una teorica del quasi 
che si può riassumere in questi 
nizia una lite, le parti implicita- 
) a far definire il loro rapporto 
►lontà del giudice anziché secondo 
jbligano quindi vicendevolmente 
5e fosse il frutto della loro libera 
3lla deliberazione del magistrato, 
atto giudiziale eseguito da una 
razione ed istanza, le stesse sue 
1 involontarie, producendo deter- 
icorreranno, collegati con quelli 
k presentare la contesa in un de- 
uindi a dirigere le convinzioni e 
ice in un senso piuttosto che in 
estremi isolati di un quasi con- 
ihè obbliga alle proprie conse- 
i proviene, fornisce diritto corri- 
sene, alla parte nel cui confronto 

3i rispecchi una osservazione che 
anca di esattezza, tuttavia la dot- 
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mciata è di poca importanza pei suoi effetti, 
trae alla duplice obbiezione : che d' ordinario 
lon scendono in giudizio per concorde deter- 
3, sì che ve ne ha almeno una per la quale 
Tatto la spontaneità di simile atto; e che seb- 
i gli atti giudiziari siano produttivi di proprie 
nze, non sempre queste sono affatto irrevoca- 
tnche quando lo sono, un fattore di tali con- 
è dato bene spesso dair apprezzamento o dalla 
izione del magistrato che, per decidere la lite, 
into valutare i singoli atti per stabilirne se- 
roprio raziocinio i giuridici effetti. Aggiungasi 
therebbero gli elementi del quasi contratto nei 
mtumacia. Onde non ci intratterremo su que- 
a, reputando che una diversa dottrina del con- 
idiziàle si possa svolgere, sotto altro aspetto, 
ior frutto. 

[1 ministero della giustizia civile costituisce 
funzioni del potere sovrano dello Stato, la 
me ogni altra sua attività, ha per causa im- 
a necessità di tutelare nel consorzio politico 
a convivenza dei consociati. Dal punto di vi- 
relazioni di diritto privato, la condizione per 
izza codesta armonica convivenza sta in ciò, 
hedun singolo cittadino possa esercitare li- 
B i propri diritti in conformità delle leggi; il 
)ne che ciascheduno debba astenersi dairar- 
ipedimento air esercizio del diritto altrui, e 
Itre, per quanto all' altrui diritto corrisponde 
[•ia obbligazione, prestare il volontario e fedele 
snto di questa, affinchè appunto V altrui diritto 
lizzarsi. In altre parole, il libero esercizio dei 
►gni consociato, condizione dell' armonica con- 
ivile, si fonda a sua volta sul concorso della 
Bgli altri, in quanto da esso ne dipende Tat- 
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1 riconoscere ed attribuire ai cit- 
tti, e nel determinare le condi- 
ento, suppone codesto concorso 
lociati, e fa assegnamento sul me- 
)sservanza. Quindi l'armonia della 
è che armonia della volontà di 
I nel mantenere incolume V eser- 
luali; il che vale quanto dire, che 
rmente considerato è oggetto di 
luale, ossia contrattuale, fra chi 
liede, e coloro che con l'astenersi 
i, col prestarsi all'adempimento 
)rrelativo, ne assicurano il libero 
lazione poco monta se in alcuni 
itamente delineata, in altri quasi 
osservazione accurata ce la di- 
ite nel campo del diritto privato, 
ertanto, un fatto positivo o ne- 
10 formi ostacolo al libero eser- 
tro, si verifica la sospensione o 
apporto consensuale che rispetto 
sistere, e ne deriva una parziale 
) di armonica convivenza civile, 
leno in un punto la condizione. 
) dell'intervento del potere se- 
lcila funzione giudiziaria, diretto 
mica convivenza dei consociati, 
iltrimenti essere raggiunto se non 
mancanza che ha alterato la ar- 
ivili, col reintegrare, cioè, quella 
contrattuale pel cui mezzo il 
e essere esercitato. E poiché la 
iso ha fatto difetto in chi doveva 
i propria condotta in conformità 
spetta di fare al potere giudi- 
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ziario è precisamente questo : sostituire al mancato con- 
senso spontaneo di un cittadino nel fare o non fare 
alcuna cosa in omaggio al diritto altrui, un consenso 
forzato che, in luogo e in nome del cittadino riluttante, 
pronunzia il potere sovrano dello Stato mercè T eser- 
cizio della funzione giudiziaria; ed in virtù di siffatto 
consenso ricondurre le relazioni private a quella situa- 
zione nella quale avrebbero dovuto mantenersi dair ori- 
gine, se non si fosse prodotto il turbamento che ne le 
ha allontanate. 

È così che i limiti razionali della funzione giudizia- 
ria civile emergono tracciati con somma limpidezza; è 
così che si stabilisce la legittimità della funzione stessa, 
in quanto corrisponde ad una peculiare e ben definita 
necessità di conservazione della armonica convivenza 
sociale ; è cosi che la sua indole viene delineata in 
modo naturale e conforme al vero. Se ne rileva come 
la serie degli atti che si svolgono per comporre un 
giudizio civile e per definirlo, conducano alla formazione 
di un vincolo contrattuale. Invero, la parte condannata 
•^è obbligata dalla sentenza del giudice, non in quanto 
questa rappresenta un atto di autorità, ma in quanto 
rappresenta il consenso alla obbligazione, ossia il for- 
male riconoscimento di essa, che la parte stessa avrebbe 
dovuto prestare spontaneamente e che il magistrato, 
a causa della di lei riluttanza, ha prestato in sua vece, 
onde r armonia deir ordinamento sociale rimanesse sal- 
vaguardata. 

11. — Mediante il giudizio civile, pertanto, si forma 
un rapporto contrattuale in cui interviene per terzo, 
fra le parti da esso vincolate, il magistrato. Non si 
può per altro considerarlo tey^zo nel vero senso della 
parola, e neppure si dee considerare distinta la sua 
azione da quelle delle parti, dappoiché egli interviene 
solo per sostituire la manifestazione di volontà dovuta 
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da una delle parti e assume di questa una specie di 
rappresentanza, per delegazione che gli deriva dalla 
stessa* natura del suo uffizio di sovranità. Né fa osta- 
colo al concetto di siffatta rappresentanza, il fatto che 
la parte è essa medesima presente al giudizio e vi può 
maaifestare la sua personale volontà. Infatti V uffizio 
del magistrato che ora spiegammo, si attua nel mo-p 
mento in cui egli pronunzia la decisione. Durante il 
corso del giudizio, il magistrato rappresenta esci usi va- 
meiite il potere sovrano dello Stato, di cui si invoca 
r intervento in un rapporto giuiHdico privato per ri- 
pristinarvi la turbata relazione contrattuale. Egli, in 
tale funzione, deve anzitutto assumere tutta quella co- 
noscenza che r una e V altra delle parti gli sommini- 
stra, intorno ai fatti dei quali si tratta ; deve formarsi 
circa i medesimi una propria convinzione ; e quando 
poi ai fatti conosciuti ha raffrontata la disposizione 
della legge, per dedurne i termini in cui deve il rap- 
porto giuridico essere stabilito, è allora che, mediante 
la decisione, manifesta la sua volontà, e la pone nel 
luogo e nelle veci di quella fra le volontà dei litiganti 
che risulta essere in opposizione alla legge. Nel mo- 
mento, cioè, in cui la volontà del magistrato si mani- 
festa, cessa di aver valore quella contraria della parte 
soccombente, e cessa cosi la perturbazione deir armo- 
nia sociale che ne risultava. Onde si arguisce che il 
giudizio serve alla formazione del rapporto giuridico, 
non soltanto allorché ottiene una soluzione positiva, 
vale a dire quando il magistrato accoglie V istanza sot- 
topostagli da colui che se n' é fatto iniziatore, ma ezian- 
dio se riceve una soluzione negativa, cioè quando la 
domanda è respinta. Anche in questa ipotesi, diffatti, 
alla volontà ingiusta che perturbava V armonia della 
convivenza civile, accampando una pretensione illegit- 
tima, si sostituisce la volontà del magistrato, che, ri- 
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conoscendone T ingiustizia, ne paralizza il movimento 
e riconduce il rapporto giuridico ai suoi termini nor- 
mali. Il vincolo consensuale non si stabilisce però fra 
il giudice e una delle parti, bensì fra le due parti 
contendenti; il giudice, cioè,- con la decisione sua, e 
in virtù del potere sovrano che gli è conferito, fa ciò 
ohe far dovrebbe quella delle parti a di cui carico la 
sentenza è pronunziata ; manifesta per essa una vo- 
lontà conforme alla legge; e diciamo che la manifesta 
per essa, poiché la manifestazione vincola ed obbliga 
la parte, non altrimenti che se liberamente e sponta- 
neamente da lei emessa. 

12. — Il turbamento deir ordine normale nelle rela- 
zioni di diritto privato può verificarsi sotto due forme 
distinte. Può darsi cioè che il diritto controverso od 
inadempiuto, per quanto certo nella coscienza di chi 
n'è investito, manchi esteriormente di quei requisiti 
di certezza giuridica, in virtù dei quali la legge ne 
riconosce resistenza, senza esigere ulteriori indagini. 
In questo caso, prima di giungere alla realizzazione 
del diritto, il cittadino che la reclama ha mestieri di 
ottenerne dal giudice la dichiarazione ; e cioè, fa bi- 
sogno che egli persuada con mezzi legali il magistrato 
della esistenza del diritto, affinchè questi possa con 
una solenne sua attestazione, che si sostituisce alla 
riluttante volontà dell' obbligato, dirimere la contro- 
versia, fornire al diritto la certezza giuridica che è in- 
dispensabile, se vuoisi che il potere sovrano presti as- 
sistenza al cittadino onde ottenerne la realizzazione. 
Sia poi che questa prima fase venga superata, sia che 
il diritto si presenti già fornito dei legali requisiti di 
certezza giuridica, il ristabilimento deir ordine sociale 
non è conseguito, se il diritto non si realizza, od in 
altre parole se non ottiene adempimento. E qualora ciò 
non avvenga spontaneamente per parte di chi è obbli- 
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gaio alla esecuzione, è ancora con V intervento del po- 
tere sovrano neir esercizio della funzione giudiziaria, 
che r atto volontario non compiuto dal cittadino viene 
surrogato da un atto coattivo, che riceve il nome di 
esecuzione forzata. Mentre nello stadio della dichia- 
razione del diritto, T opera del magistrato si dispiega 
nel surrogare la volontà delF obbligato, pel riconosci- 
mento di quanto è oggetto del suo obbligo, nello stadio 
della esecuzione essa consiste in una sostituzione della 
volontà stessa, d' indole alquanto diversa. Qui il giudice 
surroga la propria alla volontà deir obbligato, per di- 
sporre di quella parte dei suoi beni che è necessario 
sia consecrata air adempimento degli obblighi non spon- 
taneamente adempiuti ; o, dove non sia richiesta per 
tale adempimento erogazione di patrimonio, si surroga 
la volontà del giudice a quella della parte, per com- 
piere o far compiere da altri gli atti necessari nel con- 
creto air attuazione del diritto. E cosi, mentre si distingue 
neir azione giudiziaria civile la fase della dichiarazione 
del diritto da quella della esecuzione coatta, entrambe 
sono da ritenere parti integratrici dell' azione medesima: 
in entrambe Fattività del giudice segue Un medesimo 
indirizzo e volge ad un medesimo fine; in entrambe, sia 
considerate distintamente o sia nel loro insieme, questa 
attività fornisce per risultato finale il ristabilimento del 
rapporto giuridico prima turbato ; ristabilimento che ha 
luogo in una forma consensuale o contrattuale atta a 
ripristinarlo per lo appunto in quella che doveva es- 
sere la sua originaria figura. 

13. — La distinzione tra le due fasi deir azione giu- 
diziaria, la dichiarativa e la esecutiva, è di molta im- 
portanza, non solamente dal punto di vista estrinseco 
della loro successione e dei loro effetti rispettivi, quanto 
anche da un punto di vista intrinseco. Mentre nella 
fase della dichiarazione del diritto, V esplicamento della 
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à. del giudice, come mezzo per conseguire la cer- 
giuridica del diritto, ha per precedente e fonda- 
logico e necessario, non solo V istanza della parte, 
iandio ìa^ presentazione delle prom atte a for- 
ra di lui convinzione, nella fase della esecuzione 
, è esclusa, perchè supponesi già compiuta, ogni 
ae probatoria. La caratteristica organica per- 
lella fase dichiarativa del procedimento civile sta 
istruzione della causa, ossia nella somministra- 
ielle prove; la caratteristica organica della fase 
iva sta per contrario nella assenza distruzione. 
è opportuno V avvertimento, che più tardi sarà 
dimostrato (vedi n° 203), non essere sempre 
le mantenere nella pratica una sicura linea di 
zione tra le due fasi per cui procede V azione 
aria, o più precisamente, evitare che nella fase 
va s' intreccino indagini e controversie attinenti 
,se dichiarativa. Ciò nonostante, la separazione 
lenta in teoria netta e ben definita; ed essa co- 
;e un caposaldo sicuro per la metodica esposi- 
lel sistema della procedura contenziosa. Per il 
)i tratteremo separatamente del procedimento di 
'azione e di quello di esecuzione, dividendo in 
due parti lo studio della procedura contenziosa 
ria. E tenendo presente nell'una come nell'altra 
ica del contratto giudiziale di cui siamo venuti 
do le linee principali, dedurremo mano mano 
nedesima i corollari scientifici di cui è feconda. 
— Una osservazione importante, di carattere ge- 
, è ancora da aggiungere. 11 turbamento sociale, 
relazioni di diritto privato, non è conseguen^ 
iria ed immediata del fatto positivo o negativo 
3Ìttadino che contrasta air altrui diritto ; ma de- 
llo dall'effetto di reazione che simile fatto vale 
tare. Se noi ci acquetiamo alla diminuzione, al- 
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r impedimento che, per cagione altrui, subisce il libero 
esercizio del nostro diritto, non è alterata T armonia 
della convivenza civile, ma è semplicemente modificata 
la relazione consensuale che riguarda quel dato obbietto 
giuridico; e se pure la giustizia ideale può lamentare 
un'offesa, il potere sovrano non ha titolo né facoltà 
d'intervenire. 

Indi è che un giudizio civile non può ricevere ini- 
ziamento se non mediante formale istanza diretta sa 
magistrato dalla parte che reclama la protezione del 
■potere sovrano per la salvezza del suo diritto. Tale 
istanza costituisce appunto il fatto, e nello stesso tempo 
la prova della reazione suscitata dallo ingiusto operare 
altrui, ed è quindi il titolo e T occasione legittima che 
pone in moto Fattività del magistrato. Questo principio 
fondamentale del diritto giudiziario civile è scritto nel 
nostro codice (art. 35), in questa formola: «Chi vuole 
far valere un diritto in giudizio deve proporre la do- 
manda davanti l' autorità giudiziaria competente. » 

Conseguenza ulteriore ed immediata del principio 
stesso, è che la sfera a cui si può estendere una pro- 
nunzia giudiziaria è stabilita indeclinabilmente dalle 
domande delle parti. Qui notiamo che, sotto il nome di 
domande delle parti, non si indica soltanto la istanza 
iniziatrice del giudizio, ma si accenna al complesso 
delle domande che sono contenute neir azione e nelle 
eccezioni, come speghiamo nella sezione seguente. Dove 
non v'è istanza di parte ivi non è turbamento di ar- 
monia sociale neir ordine giuridico privato, e perciò non 
può esservi azione del giudice. Se il magistrato vio- 
lasse questa regola decidendo su cosa non domandata, 
la sua pronunzia sarebbe viziata per estra-petizione ; 
se decidesse su di una quantità maggiore di quella po- 
sta in controversia, relativamente però allo stesso og- 
getto, si avrebbe il vizio di ultra-petizione. 
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15. — Ed è ancora altra conseguenza questa, che 
una domanda giudiziale non deve essere presa in con- 
siderazione dal magistrato, se non proviene da chi ab- 
bia interesse a proporla. È una logica applicazione del 
principio fondamentale premesso. Neir ordine giuridico 
privato non vi è turbamento se non quando il fatto 
contrario al diritto suscita una reazione: questa però 
è lecita a sua volta, a patto che provenga dalla per- 
sona di cui fu leso un diritto; in altra ipotesi, la rea- 
zione stessa non è che un fatto arbitrario che sovverte 
r ordine giuridico privato sotto il pretesto di volerlo 
ristabilire. Vinteresse è adunque il motivo giuridico 
dal quale deriva la facoltà di agire in giudizio; ed 
ha per suoi specifici elementi: 1° la esistenza d'un al- 
trui fatto, positivo negativo, che toglie o diminuisce 
la libertà d'esercizio del diritto che noi abbiamo, o che, 
per lo meno, intendiamo provare di avere ; 2*> un danno 
derivante da questo fatto, sia esso nell'ordine patri- 
moniale, od in quello del diritto personale, od anche 
d'indole morale. Il possesso del diritto» da solo, non 
giustifica pertanto l'esercizio dell'azione giudiziaria: 
da qui il divieto posto dalle moderne leggi ai giudizi 
òx provocazione o jattanza, che l'antica pratica am- 
metteva, per prevenire una sospettata e più o meno 
probabile lesione futura del diritto. Tali azioni non deg- 
gionsi confondere con quelle che siano suscitate dalla 
presenza di un danno o pericolo imminente ed urgente 
al proprio diritto, le quali sono permesse e governate 
anzi con norme speciali in taluni casi importanti, come 
i sequestri, le nunciazioni, l'esame di testimoni a fu- 
tura memoria, ec. Simile stato di pericolo è già per sé 
una condizione anormale del diritto, ossia ne costitui- 
sce un turbamento che è causa legittima di reazione, 
e quindi determina la necessità che intervenga il po- 
tere sovrano del magistrato. 
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L' interesse è richiesto dal codice (art. 36) non "solo 
per proporre una domanda in giudizio, ma eziandio 
per contraddirvi. E questa seconda parte della regola 
non è meno razionale ; poiché niun altro può essere 
ammesso a sostenere la giustizia e validità del fatto 
che viene accusato come ingiusto, se non colui che ha 
interesse a mantenerlo fermo, siccome rappresenta- 
zione dello stato conforme al suo proprio diritto a cui 
(dal punto di vista della difesa) porta ingiusta lesione 
la domanda giudiziale. 

16. — Infine, tra i più gravi corollari d'indole gene- 
rale del principio esposto, dobbiamo qui menzionare la 
regola che governa la ricerca delle prove negli affari 
contenziosi di diritto privato. È questo un soggetto dei 
più interessanti nella nostra scienza e sempre meritevole 
di molta attenzione, per la difficoltà di stabilire principii 
netti ed inconcussi, e sovrattutto di tradurli in un si- 
stema legislativo. Fin che V amministrazione della giu- 
stizia fu considerata un privilegio deir autorità sovrana, 
era impossibile che si ammettesse come intangibile il 
principio che la tutela dei diritti individuali neir ordine 
giuridico privato non appartiene allo Stato, se non in 
ragione e misura dell' interesse generale della società 
e quindi nei limiti delle istanze delle parti. Tanto meno 
poteva trovare propizio terreno Tidea, eh* è corollario 
della precedente, di dover imporre certi limiti alla fa- 
coltà del giudice nella ricerca delle prove sovra i fatti 
presentati al suo esame. Invece la necessità di siffatta 
limitazione emerge indeclinabile dai concetti fondamen- 
tali dianzi svolti. Il giudice, quantunque con la volontà 
sua espressa nella deliberazione sostituiica quella di 
uno dei litiganti contraria a giustizia, non è per certo 
il mandatario diretto di questa o di quella delle parti ; 
sarebbe del tutto, assurdo, se altre potenti ragioni non 
vi fossero, supporre il mandato di volere cosa contraria 
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a quella che noi vogliamo, oppur quello di far vol€n:*e ad 
altri ciò che costui non vuole. Il mandato del giudice 
è inerente all'uffizio di sovranità che egli esercita; od 
in altre parole, è in grazia di tale uffizio che la volontà 
sua s' impone e surroga la volontà ingiusta del soccom- 
bente. Ciò posto, e tornando alla considerazione che 
non vi ha turbamento neirordinje giuridico privato se 
non in quanto si è manifestata una reazione attestata 
dalla istanza giudiziale del cittadino, appare abbastanza 
chiaro che dalla fonte medesima onde scaturisce la 
denunzia del turbamento giuridico, debbano altresì pro- 
venire gli elementi di prova che sono naturalmente 
indispensabili perchè il giudice riesca a formarsi una 
seria convinzione, base della volontà sua, ossia della 
sentenza. Se colui che presenta una istanza in giudizio 
non può non vuole fornirne la prova, dovrà il giu- 
dice ricercarla da sé ? Chi lo afferma, sostiene impli- 
citamente che Fingerimento del potere sovrano nella 
tutela dei diritti privati possa aver luogo anche in modo 
forzato e contro od al di là del volere dei cittadini. In- 
vero, autorizzato il giudice a cercare d'uffizio le prove, 
non si potrebbe dare nessuna limitazione, teorica o 
pratica, a tale facoltà, non esistendo alcun criterio pel 
quale si possa stabilire a priori il punto a cui Tatti- 
vita del magistrato dovrebbe arrestarsi per la raggiunta 
sufficienza dello scopo. Ed inoltre non vi sarebbe ra- 
gione logica per mantenere il divieto di concedere alle 
parti, con la sentenza, più di quanto hanno domandato. 
Affidare al giudice la discoperta del vero e costringerlo 
poi a limitare la sua pronunzia in confini che alla 
verità accertàtta non corrispondono, sarebbe tale con- 
traddizione da rappresentare per sé medesima una ne- 
gazione assoluta della giustizia. 

Il magistrato adunque deve formare la sua delibe- 
razione sulla base del proprio convincimento, il quale 
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ha per elementi costitutivi le prove che sono fornite 
dalle parti per loro cura ed iniziativa. Ciò che le parti 
non dimostrano vero, non può né deve essere ritenuto 
tale dal giudice, sia pure che egli per propria scienza 
lo sappia vero già prima del giudizio, o che creda di 
potere accertarsene con indagini particolari prima di 
pronunziare su la domanda. La fedele applicazione della 
regola conduce alla ulteriore conseguenza, che le do- 
mande non sufficientemente provate sono per massima 
da tenersi come non provate, e che rispetto ad esse 
il magistrato non ha dovere né facoltà di richiamare 
il cittadino a tutelare meglio il proprio interesse, or- 
dinando d' ufficio integrazione di prova, ampliamenti 
d' istruttòria, ec, come pure talvolta nella pratica veg- 
giamo farsi con cieca ripetizione di un sistema il quale 
non corrisponde ai principii dominanti neir odierno di- 
ritto giudiziario civile. 

Alla regola stabilita annettiamo molta importanza ; 
ed appunto per questo molto, ci preme che non sia 
fraintesa, come può avvenire anche per una esagera- 
zione di rigore neir applicarla. Il giudice non deve cer- 
care d' uffizio le prove dei fatti, né dirigere \ iniziativa 
delle parti nella ricerca delle medesime ; ma la di lui 
attività deve spiegarsi neir impiego di quei mezzi che 
sono naturalmente a di lui personale disposizione e che 
concorrono come elementi, estrinseci od intrinseci, alla 
formazione del di lui raziocinio, e quindi alla determi- 
nazione di volontà che pone fine alla controversia. Se 
codesti elementi pure funzionano con effetto istruttorio, 
non costituiscono in senso vero e proprio dei mezzi di 
prova; poiché con questo nome noi intendiamo desi- 
gnare quelle forme processuali che sono idonee, mercè 
lo svolgimento loro, a rendere noto ciò che per sé é 
ignoto, e che il semplice uso dei sensi e del ragiona- 
mento non basta a far conoscere. Data questa signifi- 
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\ al nome prova giudiziale, siamo in grado di 
mdere perfettamente i confini della regola dianzi 
a. Tutte le volte che la controversia è determi- 
il disparere esistente fra le parti circa la inter- 
one del testo di legge applicabile al loro rapporto 
30, circa la scelta della legge che lo deve go- 
e, il magistrato non ha menomamente l'obbligo 
care secondo le istanze dell'una o dell'altra parte, 
di determinarsi alla stregua delle ragioni di que- 
uel contendente, se non valgano a convincerlo, 
ricerca del magistrato è libera ; ed egli può se- 
[uel giudizio e quell'ordine di idee che gli sembra 
e, anche se diverso da quelli d' ambe le parti ; 
il rapporto giuridico che si deve disciplinare è 

e non si tratta se non che di adunare gli eie- 
subbiettivi della convinzione. Così, se di fronte 
Rcoltà d' indole tecnica o scientifica di una que- 
3ontenziosa, sente bisogno il magistrato di sapere 
!ia r opinione o il responso della scienza o della 
nza, non già per subordinarvi il proprio convin- 
3, ma solo per dargli lume e criterio, non è 
i che per richiedere tale responso ed eleggere 
he lo darà, attenda domande e proposte delle 
\ncora qui, certo essendo il materiale della con- 
ia, il mezzo istruttorio di cui si tratta non è, a 
i lettera, una prova, ma serve a fornire eie-- 
subbiettivi per la convinzione del giudice. Del 
j intorno ad una cosa determinata, mobile od im- 

sorge controversia dipendentemente da un suo 
i essere estrinseco e visibile, potrà il magistrato, 
►ria iniziativa, esaminare e vedere lo stato e il 
ii essere di tale oggetto. Sebbene qui apparisca il 
•io, non è meno vero, per chi vi badi attentamente, 
tratta ancora di raccogliere elementi subbiettivi 
inzione, rispetto ai quali il magistrato deve avere 
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pienezza d'arbitrio. Infatti, non si adopera T indagine 
per far acquistare carattere di noto a ciò che per sé 
stesso attualmente non lo è ; bensì per coordinare lo 
stato obbiettivo, in sé noto, al modo in cui il magistrato 
lo percepisce, onde tal modo di percepirlo fornisca gli 
elementi della convinzione che gli detterà la sentenza. 

Un' altra formalità d' istruttoria che non é un vero e 
proprio mezzo di prova, é la interrogazione giudiziale 
delle parti. Dal momento che esse hanno diritto di pro- 
muovere la decisione del giudice sopra la loro contro- 
versia e che all' uopo si presentano al suo conspetto, 
pongonsi con ciò implicitamente nell' obbligo di rispon- 
dere a quelle interpellanze che egli sia nel bisogno di 
dirigere loro per identificare l'obbietto e l'estensione 
della controversia. Quantunque le interrogazioni giudi- 
ziali possano essere causa occasionale di confessione, 
la quale è un vero mezzo di prova, si andrebbe in er- 
rore attribuendo ad esse questo nome ed i caratteri che 
suppone, mentre non rappresentano che un mezzo di 
comunicazione naturale fra il giudice e le parti. 

Si può ritenere che il principio da noi esposto e gli 
svolgimenti dati per spiegarlo, rispondano nelle linee ge- 
nerali al sistema della legge patria, la quale tuttavia non 
può restare salva da censure, per quel che concerne nel 
complesso 1' organizzazione data all' eseguimento delle 
prove giudiziali, ed in ispecie per le discipline partico- 
lari di talun mezzo istruttorio, come, ad esempio, l'in- 
terrogatorio.* Nel sistema probatorio vigente è compresa 
la facoltà del giudice di ordinare il giuramento d* uf- 

* Dal punto di vista della procedura, la distinzioiw fra i mezzi 
dMstruttoria e le prove propriamente dette, deve cedere il passo a 
quella fra i mezzi d'istruttoria che si formano in giudizio oche sono 
precostituiti al medesimo. Onde non apparirà incoerente che noi po- 
niamo in un medesimo gruppo (vedi n^ 94 e segg.) l'interrogatorio, la 
perizia e Taccesso giudiziale con la prova per testimoni o il giuramento. 

il. B. - MOUTAKA. 8 
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completamento di prova (art. 1375 codice 
sapremmo per certo approvare questa di- 
sia pel concetto nostro della prova per 
sia perchè si tratta di un vero e proprio 
3va di cui viene affidato T uso e T esercizio 
a del magistrato. Ma è notevole però la 
ì contenuta neir ultima parte delF articolo 
è detto che fuori dei casi in cui può essere 
iuramento d' uffizio (caso di domanda non 
provata, od almeno non totalmente man- 
ova), il giudice deve ammettere o riget- 
mda. Il linguaggio qui tenuto dal legislatore 
nza chiaramente il di lui intimo pensiero 
)ggetto principale del nostro discorso. 
:ola che una pretensione non provata si 

giudizio come non sussistente, deriva il 
le dopo il passaggio in giudicato della sen- 
ta rigettato una [domanda per difetto od 

di prova, essa non può essere ulterior- 
)sta. È questo un punto di differenza ca- 
fra la giurisdizione civile e la penale, 
principio generale dell' obbligo nelle parti 
?se medesime le prove occorrenti ai loro 
eroga allorquando trattasi di fatti notori; 
ario evitare ogni equivoco circa la noto- 
)asta che il giudice abbia scienza personale 
perchè sia autorizzato a considerarlo no- 
na per di più che questa scienza sia comune 
ro abbastanza grande di persone, in una 
ile abbastanza estesa perchè non si debba 
peculiari e individuali relazioni del giudice, 
presumere che sarebbe stato conosciuto 
lalunque altro magistrato aves«e seduto nel 
Lllora soltanto la notorietà può tenere le 
rova, in quanto il suo carattere generale 
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serve già per sé medesimo di guarentigia che la con- 
vinzrone del giudice si formerà in base ad una verità 
obbiettiva, non ad un fatto che egli semplicemente as- 
serisce per vero e come tale dice di conoscere. 

Né r essere obbligate le parti a fornire le prove, 
repugna con ciò che tal fiata, per espressa ingiunzione 
della legge^ il giudice sia obbligato ad emettere pro- 
nunzie in via d' uffizio, per dichiarare la nullità od 
irregolarità di certi atti od anche di un intero proce- 
dimento. Ogni volta che ci imbatteremo in una di tali 
disposizioni, potremo facilmente riconoscere che il le- 
gislatore r ha dettata per guarentire la osservanza più 
severa di quelle forme processuali, che esso ha consi- 
derato come supreme guarentigie deir amministrazione 
della giustizia, e cioè della relazione fra i cittadini e le 
autorità incaricate deir esercizio di questa parte del 
potere sovrano. Prima di prendere cognizione di un 
giudizio, é naturale che il magistrato debba, con sua 
propria ricerca, indagare se sono soddisfatte le condi- 
zioni essenziali a che il giudizio validamente esista, e se 
il pronunziare entri neir orbita delle proprie facoltà. 
Senza di che, il di lui ministero perderebbe il carattere 
sovrano per diventare un istromento a servizio delle 
volontà dei privati. 

Non reputiamo sia da porre in dubbio la regola finora 
sviluppata, neppure in considerazione della facoltà data 
al magistrato (sebbene in angusti confini), di formare o 
completare la propria convinzione col sussidio òS. pre- 
sunzioni. Infatti, quantunque nello ammettere una 
presunzione entri molto di subbiettivo, e spesso V ap- 
• prezzamento personale vi abbia una influenza decisiva, 
tuttavia è da notare che i materiali di fatto da cui le 
presunzioni giudiziali possono essere desunte, deggiono 
sempre essere somministrati dalle parti ; che inoltre la 
legge (art. 1354 codice civile) prescrive al giudice di 
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lettere che presunzioni gravi, precise e con- 
; per tal modo essa circoscrive di gran lunga 
l suhhieitiva preaccennata, sottoponendo quasi 
dimostrativa delle presunzioni ad un criterio 
), 

Da ciò che il giudizio civile conduce al rista- 
del rapporto consensuale fra i litiganti in 
A alle regole della giustizia e della legge, si 
arguire il suo uffizio non essere altro che 
riconoscere diritti preesistenti, ed anzi de- 
ludere come contrario alla sua essenza quello 
alcun nuovo rapporto giuridico. Però la cosa 
jrifica precisamente a questa guisa. Anzitutto, 
andò il procedimento di dichiarazione del di- 
igevole scorgere, dopo quanto abbiamo detto 
lecessità delF istanza della parte e la esibizione 
»ve, che il giudice può essere provocato a pro- 
sovra una controversia ora più ora meno 
il diritto preesistente, e talvolta anche sovra 
ensione che non corrisponde nella realtà ad 
ritto ; — che, inoltre, il risultato delle prove 
itenere talora al magistrato la verità di quanto 
ero, viceversa non riuscire a dimostrargli 
mto vi ha di più reale ed inoppugnabile. E 
) istanze delle parti e V efficacia delle prove da 
3tte conterminano la sfera d'attività del ma- 
il quale non può proporsi per meta la verità 
la giustizia ideale, ne deriva che la decisione 
n di rado abbia per effetto di stabilire il rap- 
iridico, non nella integrità del suo essere ori- 
genuino, ma in una forma nuova, determinata 
-ovati fattori. Quindi un diritto preesistente può 
nnuUato o modificato dal giudizio ; un diritto 
esisteva può risultare in esso dichiarato e 
to. Nella fase poi del procedimento esecutivo, 
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la formazione nel giudizio di nuovi rapporti giuridici, 
dapprima non affatto esistenti, è una conseguenza ne- 
cessaria, massime nella materia delle spropriazioni, 
come altrove sarà meglio chiarito. Onde vuoisi conclu- 
dere che, sebbene V attività della giustizia sia dedicata 
al ripristinamento dei rapporti giuridici, e diretta ad 
eliminarne le alterazioni, nondimeno è un effetto na- 
turale deir attività stessa e delle leggi alle quali obbe- 
disce, che produca spostamenti, modificazioni e radicali 
mutazioni nei rapporti stessi. Non per questo viene 
diminuito il suo effetto ultimo e supremo, che è il ri- 
stabilimento deir armonia neir ordine giuridico privato ; 
poiché tale effetto esige solo il ripristinamento di quello 
stato di concordia nei consensi degli interessati in cui 
r armonia si realizza ; e siffatto ripristinamento è otte- 
nuto in ogni caso dalla funzione giudiziaria del potere 
sovrano. La quale funzione, non altrimenti riesce a gua- 
rentire i singoli diritti, se non col guarentire e serbare 
r ordine giuridico privato fra i consociati. 

19. — Essendosi riconosciuto che la decisione del ma- 
gistrato deve prendere il posto di quella, fra le volontà 
private venute a conflitto, che resulta in contrasto con 
la legge, e deve obbligare il cittadino come se fosse 
dessa la manifestazione spontanea della volontà sua, è 
logico dedurne che, dinanzi al magistrato, non possono 
presentarsi utilmente altre volontà che non siano quelle 
dotate dèlia, Capacità giuridica a sottoporsi ad una 
o bbligazi one;. Questa regola, di cui già abbiamo fatto 
cenno (n° 6), è espressa nel codice di procedura (ca- 
poverso deir art. 36) nella seguente dichiarazione : « Le 
persone che non hanno il libero esercizio dei loro Mi- 
ritti devono essere rappresentate, assistite o autorizzate, 
a norma delle leggi che regolano il loro stato e la loro 
capacità. » La legge allude qui più direttamente alla 
incapacità delle persone fisiche, la quale, secondo il 
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vile è assoluta o relativa. Gli incapaci in via 
(minori non emancipati, interdetti) hanno bi- 
rappresentanza, e questa è data, secondo il 
padre, alla madre, od al tutore, il quale ultimo 
aver d' uopo della autoìHzz azione del consiglio 
la. Le persone colpite da incapacità relativa 
emancipati, inabilitati) integrano la capacità 
ìon r assistenza del curatore. La donna mari- 
per la limitazione imposta all'esercizio dei suoi 
ili è in uno stato analogo parzialmente a quello 
5ità relativa, non ha bisogno che della autor iz- 
La rappresentanza, V assistenza e il potere 
?zazione, possono essere dati a persone dele- 
hoc (che lo sono ordinariamente dall'autorità 
a), quando per circostanze eccezionali non 
non possano essere esercitati da chi ne è 

Ne vedremo alcuni esempi nel proseguimento 
. trattazione. 

ficapacità speciale deriva pure dallo stato di 
0, durante il quale le azioni giudiziarie relative 
iel fallito si promuovono dal curatore o contro 
sono riservate al fallito le azioni relative ai 
nettamente personali od estranei al fallimento, 
uò essere ordinato il di lui intervento perso- 
le nelle cause sostenute dal curatore (art. 699 

commercio). 
Rispetto alle persone giuridiche giova qui no- 

attesa la loro natura, esse agiscono sempre 
:o di rappresentanza, la quale è determinata 
^i speciali che riguardano tali enti, o dai loro 
ri regolamenti o statuti. Talvolta anche il rap- 
ite ha bisogno di speciali autorizzazioni, il 
3lle quali, oltre ad impegnare la di lui perso- 
)onsabilità, dà diritto alla parte avversaria di 

la regolarizzazione del giudizio, e quindi di 



Digiti; 



zedby Google 



NOZIONI GENERALI. 43 

farne sospendere il corso, ftn che questa non abbia 
avuto luogo. Le varie amministrazioni dello Stato sono 
rappresentate in giudizio dai funzionari ad esse preposti 
che hanno facoltà a ciò, secondo le discipline vigenti, 
per la notizia delle quali è da attingere in partìco- 
lar modo al regolamento 25 giugno 1865 relativo alla 
legge 20 marzo dello stesso anno sul contenzioso am- 
ministrativo. Un punto molto controverso nella pratica 
è, se il funzionario che rappresenta lo Stato nel luogo 
in cui si è iniziata la lite continui in tale rappresen- 
tanza per tutti gli stadi della medesima, anche se 
debbasi trattarla in ulteriori gradi davanti magistrature 
di luoghi diversi. Noi stiamo per la risoluzione affer- 
mativa che ci sembra suggerita .dal duplice interesse 
della semplicità e certezza delle forme della procedura, 
e della unità d'indirizzo e di trattazione della contro- 
versia, che torna a tutto vantaggio dello Stato. La 
personalità di questo essendo d* altronde unica ed indi- 
visibile, non può sul serio essere sostenuto che la rap- 
presentanza non ne sia regolare se non è assunta, mo- 
mento per momento, dai funzionari che risiedono nei 
diversi luoghi dove sono stabilite le autorità giudiziarie. 

21. — Per una speciale considerazione di politica con- 
venienza, le azioni civili relative al patrimonio del re, 
della regina e dei principi della famiglia reale, si eser- 
citano dalla amministrazione al patrimonio medesimo 
preposta, o contro di essa. Azioni strettamente perso- 
noli da parte del re od in suo confronto non sarebbe 
agevole concepirne ; è però da ritenere, se non per la 
lettera, almeno per lo spirito della costituzione vigente, 
che la persona del re è sottratta alla giurisdizione dei 
tribunali anche per siffatte azioni. Quanto agli altri 
membri della famiglia reale, dovrebbero applicarsi le 
regole del diritto comune. 

Il pontefice essendo parificato nelle prerogative al 
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re, in virtù della legge 13 maggio 1871, è pur da rite- 
nere, quanto alla sua persona, esente da ogni giurisdi- 
zione dei magistrati ; quanto ai beni, le azioni non 
esercitarsi se non contro le amministrazioni 
jposte ai medesimi, o per mezzo di tali ammi- 
i. 

Meggione talora essere rappresentate in giu- 
e collettività di interessi, delle quali non è 
}ilire la natura. Le società commerciali non 
imente persone giuridiche ; però, costituendo 
i terzi (art. 77 ultimo capov. codice di comm.ì 
ttivi distinti delle persone dei soci, devono 
indizio una propria rappresentanza, per mezzo 
linistratori, gerenti, presidenti o direttori; e 
tratta di società per azioni, può darsi che i 
itanti abbiano bisogno di autorizzazioni spe- 
soci dal consiglio amministrativo, secondo i 
statuti. 

ietà civili invece, neppure rispetto ai terzi 
mti distinti dalle persone dei soci, salvo il caso 
ito dair art. 229 del codice di commercio (so- 
li per azioni). Quindi la loro rappresentanza 
non può aver luogo, di regola, se non nelle 
li tufti i soci, che però ponno agire per mezzo 
lune mandatario (anche sotto il nome di capo, 
B, ec), il quale non rappresenta Tento col- 
a i singoli cointeressati o la loro maggioranza, 
e regole della comunione, 
orale poi diremo, che le istituzioni, civili od 
iche, non dotate di personalità giuridica, quan- 
Dssano raffigurare una collettività d'interessi, 
ìdendo una entità legale propria, distinta dalle 
lei cointeressati, non possono avere una loro 
*e rappresentanza in giudizio. I singoli inte- 
ir unanimità od a maggioranza, ponno agire 
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iutela deir obbietto comune fra lorc 
signato : se questa ha un capo, do) 
siderarsi il medesimo come mandatario dei sii 
potrà stare in nome di tutti in giudizio, qualoi 
avuto a ciò, nella costituzione della sua carie 
ci enti poteri. 

Sezione Seconda. 
Delle varie specie di azioni e di eccezi< 

23. — Secondo il concetto che siamo venuti sp 
nella sezione precedente, V azione giudiziaria ci 
braccia tutta la serie degli atti delle parti, de 
strato e degli uffiziali da questo dipendenti, ne^ 
a compiersi dal punto in cui si promuove la d 
zione del diritto al punto in cui se ne ottiene 1 
tiva attuazione con V esaurimento della esecuzi 
zata. E questo ampio significato generale de 
azione giudiziaria è da ritenere esatto ogni v 
nelle disposizioni della legge, negli atti giuridi 
trattazioni scientifiche, esso venga usato senza 
indicazione che autorizzi a restringere il va 
nome medesimo si adatta però anche a meno 
designazioni ; e cosi non è erroneo dire che si 
razione giudiziaria, quando si persegue il sol 
della dichiarazione d' un diritto ; oppure quand 
chiarazione non essendo necessaria, si provved 
più agli atti di esecuzione forzata. Nelle Isi 
r azione è definita : jus persequendi injudiciu 
sibi deb^tur. V ampiezza della quale definizion 
sponde a quella da noi accennata, poiché lo ./ 
sequendi non si esaurisce se non mercè la reali: 
del diritto. È chiaro del resto che F espressior 
s-ibi debetur si adatta a qualunque specie di a 
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le ne sia oggetto; avendo già notato nella 
ìedente, che ogni volta che vi sia una do- 
iziale, ciò suppone essere o credersi avve- 
amento air ordine giuridico privato, dannoso 
omanda ; e perciò suppone sorto un obbligo 
tro il quale la domanda è diretta, per il 
to del detto ordine giuridico, 
lendo ancora attenzione alla definizione me- 
uò rilevare che T azione non vi è conside- 
lo è in generale nelle scuole odierne) 
di un accessorio del diritto o di una qualità 
inerente, ma bensì neir aspetto di un di- 
stante, E forse è questo un concetto più 
rchè r azione può essere promossa in virtù 
msione ingiusta, sia pure in buona fede ; e 
idosi r azione un accessorio od una qualità 
li arriverebbe alla conseguenza logica che 
i possa essere respinta senza oltraggio al 
ite diritto ; ed infine, perchè i diritti mercè 
giudiziale subiscono mutamenti, innova- 
ista quanto poc' anzi venimmo dimostrando, 
il promuovere un' azione non è da ritenere 
non quando un diritto sia stato leso ; ed è 
lire, che ad ogni diritto corrispondono le 
ad assicurarne la difesa. Diciamo le azioni, 
possono essere le diverse forme di azione 
mdere un diritto, quante le forme di lesione 
mo può patire : la formula che ogni azione 
ad un diritto, o T altra che ad ogni diritto 
l'azione che lo difende» sono scientifica- 
oche ed inesatte. 

moderno, regolato V ordine giuridico pri- 
te le codificazioni e assicurata ai membri 
i sociale la comune guarentigia dell' egua- 
nti la legge, non è necessario che la facoltà 
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di far valere e difendere un diritto con le relative 
azioni giudiziarie, sia in ogni singolo caso dichiarata e 
conceduta dal potere sovrano dello Stato. Al contrario, 
è regola fondamentale che si possano proporre ai ma- 
gistrati tutte le sorta di domande attinenti alla tutela 
deir ordine giuridico privato, salvo che, per certi ob- 
bietti determinati, la legge formalmente interdica V eser- 
cizio dell'azione. Nel nostro diritto positivo se ne hanno 
esempi nel divieto della ricerca di paternità,, in quello 
della ripetizione dei crediti formati in gioco o per scom- 
messe. Con tali casi non sono da confondere quelli in 
cui la legge nega un diritto, che potrebbe anche rico- 
noscere, o subordina il suo riconoscimento a determi- 
nate condizioni ; come a mo' d* esempio quando vieta 
lo scioglimento del matrimonio durante la vita dei 
coniugi, il riconoscimento dei figli adulterini, oppure 
quando impone per la validità di una alienazione d' im-r 
mobili r atto scritto. In tali casi il diritto non può sor- 
gere affatto, non sorge se non alle condizioni segnate 
dalla legge; quindi non è che Fazione sia negata, ma 
v' è la naturale impossibilità di averla, fin che manca 
il diritto da tutelare. Negli altri casi accennati prima, 
il diritto non è negato o soppresso dalla proibizione 
della legge; poiché il figlio naturale può ben essere 
riconosciuto dal padre, il debito di gioco può essere 
pagato ; e nelF un caso come neir altro si hanno atti 
validi e producenti effetto giuridico ; mentre V azione 
giudiziaria che sarebbe destinata a promuovere tali 
atti ed i loro effetti, è dalla legge vietata per consi- 
derazioni di opportunità sociale, sia d'indole morale 
o d'indole politica. 

25. — Designando col nome di azione tutta la serie 
degli atti necessari a giungere fino alla realizzazione 
del diritto, vi comprendemmo indistintamente gli atti 
di entrami^ le parti litiganti. Ora qui è da por mente 
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che per lo svolgimento dell'azione, non è di certo suf- 
ficiente che un cittadino affermando leso il suo diritto, 
ne invochi riparazione dal magistrato ed anco gli som- 
ministri le prove di quanto afferma. La domanda è per 
sé stessa sintomo del conflitto esistente fra le volontà 
opposte di due cittadini ; la decisione del magistrato 
dovendo conformarsi a quella volontà che gli risulta 
in armonia con la legge, egli deve^ adunare la mag- 
giore somma di elementi che è possibile, per discer- 
nere la verità, almeno in senso relativo. D' altronde, 
dovendo la volontà sua sostituirsi, alla fine, a una delle 
due che sono in conflitto, ben è necessario che entrambe 
siano, od almeno possano essere da lui conosciute. Indi 
la necessità che nel giudizio civile si dia luogo al con- 
traddittorio; cioè a dire, che tanto colui il quale si 
afferma possessore d' un diritto turbato, come quegli 
che è accusato di averlo disconosciuto o leso, siano 
posti ugualmente in grado di giustificare la volontà e 
la condotta rispettiva davanti al magistrato ; il quale 
appunto per tal mezzo è meglio condotto a fare di 
quelle e di queste un giusto apprezzamento, e a deter- 
minare la volontà propria con più sicuro criterio. 

Ma da altro lato non può essere imposto come con- 
dizione del giudizio, che realmente si riproduca in esso 
il conflitto delle opposte volontà ; o, per dirla più pre- 
cisamente, non può essere richiesto come requisito im- 
preteribile della sua costituzione, che la parte contro 
cui è spiegata la pretensione giudiziale venga di fatto 
a difendersi e a sostenere le proprie ragioni. Ciò co- 
stringerebbe a forme di violenza materiale incompati- 
bili colle norme del vivere civile (sebbene non ignote 
a legislazioni primitive), oppure rimetterebbe la stessa 
possibilità di istituire un giudizio alla balia di colui che 
è presunto autore della perturbazione giuridica che dà 
occasione al litigio, il che sarebbe assurdo. Onde le 
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leggi di procedura deggiono limitare le provvidenze 
loro ad organizzare sicure guarentigie della libertà con- 
ferita a ciascheduno, di proporre al magistrato le istanze 
che reputi di suo diritto, e della libertà air avversario, 
contro cui quelle istanze sono proposte, di apportare 
ogni più ampia difesa contro di esse, salva la di lui 
facoltà di astenersene; nel qual caso si hanno le con- 
seguenze che vedremo disciplinate nello istituto della 
contumacia. 

La necessità del contraddittorio è adunque soddi- 
sfatta quando la parte contro cui si propone una istanza 
giudiziale ne abbia avuta notizia piena e certa ; e con 
la notizia abbia pur avuto, intera libertà e possibilità 
di presentarsi al magistrato e trovarsi in uguale con- 
dizione di sicurezza e difesa deir altra parte. In questo 
senso adunque ha un grandissimo valore la regola fon- 
damentale cosi enunciata nelP art. 38 del codice di pro- 
cedura : « Non si può statuire sopra alcuna domanda, 
se non sentita o debitamente citata la parte contro 
cui è proposta, eccettuati i casi determinati dalla legge. » 
Le eccezioni a cui alludesi non comprendono mai lo 
svolgimento totale di un' azione, ma bensì qualche fase 
preliminare od incidentale di svolgimento d'una istanza, 
in cui la deroga del principio generale è giustificata 
da peculiari considerazioni, come vedremo a tempo e 
luogo ; ed è poi coperta dalla necessaria guarentigia 
di successivi atti in contraddittorio, mercè i quali è 
permesso revocare gli effetti di quelli che, compiuti 
senza contraddittorio, fossero per dimostrarsi ingiusti. 

La riferita disposizione, colle parole : sentita o de- 
bitamente citata, provvede appunto all' attuazione del 
contraddittorio od almeno a guarentirne la possibilità ; 
poiché la citazione è il mezzo pel quale le istanze giu- 
diziali sono proposte, come è stabilito nell' art. 37 per 
via di regola generale. Questa regola è accompagnata 
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;ione di due derogazioni : si può, cioè, pre- 
dila citazione quando tutte le parti compa- 
ontari amente in giudizio, o quando la legge 
ina forma diversa. Queste eccezioni, nella 

contenziosa ordinaria, hanno applicazioni 
ette, massime nella fase della dichiarazione 

Si può dire anzi che sono affatto trascura- 
mnto concerne il modo di iniziare un' azione 
iella fase dichiarativa, 
muove il giudizio, ossia l'azione, ha nome 
chi è chiamato davanti al magistrato ha il 
mvenuto. Più possono essere gli attori come 
L in un medesimo giudizio ; e rispettivamente 
iati consorti in lite. Oltre agli attori e ai 
parti principali) ponno aggiungersi nella con- 
,ltre persone, in qualità di interventori o di 
n garantia (v. nn. 86 e 88). 
ore si vale della domanda giudiziale, a cui 
pure il nome di azione, in senso ristretto, 
io per oppugnare la pretensione contenuta 
inda stessa e per giustificare la condotta 

vale delle eccezioni. Non occupandoci delle 

antiche, possiamo dire che nelle moderne 
me di eccezione è usato per dinotare ogni 

che serve al convenuto per opporsi alle 
leir attore, o genericamente ari una delle 
ombattere le istanze deir altra. Come la do- 
iiziale ha bisogno d' essere sostenuta da op- 
ove, uguale bisogno hanno le eccezioni. Se 
gtlora si verificherà che esse incontrino negli 
iessi della domanda giudiziale la loro giustifi- 
' altra avranno mestieri di una dimostrazione 
oltre, fra le eccezioni, si comprendono que- 
sti di difesa clie traggonsi direttamente dalla 

perciò non hanno bisogno di prova materiale. 
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26. — Le azioni, quando con questo nome si designa 
la domanda giudiziale, sono di varie specie, distinte 
secondo T oggetto della domanda, il suo scopo, V indole 
del diritto che si vuol tutelare. E le eccezioni pure 
vanno classificate in varie categorie. 

In primo luogo, le azioni, seguono la grande classi- 
ficazione dei diritti, e al pari di questi sono reali o 
personali, secondo che corrispondono allo intento di 
far valere una specie o V altra di diritti, La distinzione 
sta tutta, in ciò che T azione reale si può sperimentare 
contro qualunque persona possegga la cosa su cui van- 
tiamo il diritto reale. Ma in realtà essa nasce dal fatto ( 
di questo possesso, il quale determina e identifica la j 
persona contro cui dobbiamo agire, costituendo questa "j 
in uno stato di obbligo personale verso di noi. Onde ; 
non vi ha sostanziale differenza nelV esercizio delle due \ 
specie d' azioni. Manca pertanto d' ogni proficuo risul- \ 
tato il discutere se esistano azioni miste, cioè perso- 
nali e reali ad un tempo. La disputa è veramente 
antica ; noi non ammettiamo che il nostro codice rico- j 
nosca azioni miste, tanto più perchè in esso la distin- j 
zione fra le personali e le reali non serve che alla \ 
determinazione della competenza (come sarà, chiarito | 
più oltre) ; onde ni una azione può esservi considerata . 
altrimenti che neir una o neir altra di siffatte qualità. 

In relazione all'oggetto loro le azioni sono mobiliari 
od immobiliari; e questi nomi dicono da sé il loro 
significato. Rientrano in simile classificazione tutte le 
azioni reali come le personali. Se rivendico una cosa 
immobile esercito xslVÌ azione reale immobiliare; se 
pretendo dal venditore la consegna della cosa mobile 
che ho comprata, esercito ViVÌ azione personale relativa / 
a cosa mobile; se chieggo che T inquilino sgomberi la j 
casa da me appigionatagli, spiego uxC azione personale ^ 
relativa a bene immobile. Insomma, le azioni personali, ■ 
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sono tali in senso stretto (come un' azione creditoria) 
sono personali ad rem. Però quando la legge parla 
di azioni personali in genere, s'intende che ne com- 
prenda ambe le specie. Anche la distinzione ora detta 
serve come criterio per la competenza. 
^^^ -r Riguardo allo scopo che si prefiggono, le azioni di- 

vidonsi in possessorie e petitorie. Le prime servono 
alla semplice tutela dello stato di fatto in cui un rap- 
porto giuridico si trova esistere, ossia alla tutela del 
possesso; le seconde servono invece a rettificare quanto 
nello stato di fatto vi sia di ingiusto e contrario al di- 
ritto originario e alle disposizioni della legge. Cosi le 
petitorie come le possessorie si possono riferire a qua- 
lunque specie di diritto, salvo le limitazioni dettate 
dalla legge nei riguardi delle possessorie, di cui ripar- 
leremo. Le azioni possessorie sono per loro natura 
personali; sia perchè tutelano semplicemente una con- 
dizione di fatto ; ed ancora più perchè sono occasionate 
da un fatto illecito altrui che stabilisce l'obbligo per- 
sonale della riparazione : Interdicta omnia (scrisse 
giustamente Ulpiano) licei in rem videantur concepta, 
vi tamen ipsa personalia sunt, E l' art. 93 del codice 
di procedura regolando la competenza per le azioni pos- 
sessorie già prima menzionate nell'art. 82, così si 
esprime : « Le azioni reali su beni immobili e quelle 
indicate nelVart, 82, ec. ; «il che impedisce di pensare 
che il nostro legislatore (come taluno opina) abbia vo- 
luto derogare dal retto insegnamento del diritto romano 
e classificarle fra le azioni reali. 

Accenniamo per ultimo alla distinzione fra azioni 
principali ed accessorie. Ogni azione, in quanto sia 
proposta con separata domanda giudiziale, è per sua 
natura principale, anche se le ragioni di proporla e 
quelle di deciderla siano da desumere dalla decisione 
precedente di altra controversia. Poiché in tal caso la 
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conti^oversia e la decisione anteriore forniscono alla 
domanda il titolo s oppure la prova» o T uno o r altra 
insieme ; ma non possono vincolare per modo la volontà 
del giudice eh' egli non debba decidere secondo le pro- 
prie convinzioni, e quindi con giudizio sostanzialmente 
autonomo. Ma una domanda che potrebbe trovare più 
tardi il suo titolo e la sua prova nella decisione di 
altra che logicamente la precede, può essere proposta 
con questa nel medesimo giudizio. Ed allora ne spicca 
il carattere di azione accessoria; in quanto che nel 
medesimo punto in cui il giudice formerà la propria 
convinzione e determinerà il volere suo per la decisione 
della domanda principale, avrà implicitamente formato 
i criteri che lo guideranno nella risoluzione deir altra ; 
rispetto alla quale egli non cessa già dal fruire di libera 
determinazione, ma cessa dal potersi determinare con 
un giudizio autonomo ed indipendente da quello che 
forma sulla istanza principale. Laonde sotto il nome 
di azioni accessorie, sono da intendere quelle solamente 
che vengono proposte in unione e nel medesimo giu- 
dizio con altra azione, dalla decisione della quale dipende 
il loro titolo la loro prova, o V uno e Y altra. • 

27. — Delle eccezioni noi facciamo una prima grande 
classificazione in semplici e riconvenzionali. Appar- 
tengono alla prima classe tutti i mezzi di opposizione 
air istanza dell' avversario, che consistono nella dimo- 
strazione di alcun vizio inerente alla istanza medesima 
od al modo in cui è proposta : tali, V eccezione di pre- 
scrizione, quella d' incompetenza, quella di pagamento, 
quella di nullità d' atti, ec. L' oggetto loro può essere 
adunque tanto la procedura coinè la sostanza del di- 
ritto. Le abbiamo qualificate semplici, perchè esse non 
ampliano la sfera della controversia, ma limitansi, per 
dir cosi, a combattere la pretensione avversaria sul 
suo proprio terreno. Diciamo riconvenzionali le ecce- 

if. 2?. — MOllTARA. 4 
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hanno per fondamento la dimostrazione di un 
l convenuto, la cui efficacia è di elidere la 
dell' attore. Esse ampliano la sfera della con- 

giacchè richiamano il giudice a conoscere di 
.0 rapporto giuridico distinto dal primo ; e 
accadere che non attacchino la sussistenza 
I contro cui si oppongono. Cosi avviene nel 
eccezione di compensazione che suppone la 
credito vantato dair attore ; in altri casi V ec- 
convenzionale impugna la stessa sussistenza 

del diritto, dimostrando circostanze incom- 
1 suo nascimento; cosi V eccezione non adim- 
ractuSy quella di invalidità del titolo dei- 
ione, r eccezione di frode, ec. 
izioni riconvenzionali non si deggiono con- 
on le domande riconvenzionali, ossia con 
tuoe petitiones in virtù delle quali il conve- 
ìifendersi contro la domanda deir attore, mo- 
e anzi a sé dovuta da costui alcuna cosa e 
to dal giudizio pendente per chiederla. La 

riconvenzionale può contenere in sé anco 
e riconvenzionale y e cosi elidere la preten- 
Brsaria ; ma può eziandio essere priva di sif- 
lento senza nulla perdere della sua essenza : 
es., è domanda riconvenzionale pura e sem- 
lla del compratore che citato dal venditore 
lamento del prezzo, non nega di doverlo, ma 
condanna dell' avversario alla consegna della 
uta, 

ezioni sono poi ordinariamente distinte in 
f dilatorie, secondo l'effetto definitivo o 
jhe producono sulla domanda; in eccezioni 
se riguardano la regolarità del procedimento, 
to, se riferisconsi alla materialità del diritto, 
•ni d' ordine e quelle di merito ponno essere 
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perentorie o dilatorie; quelle d* ordine, anche se 
perentorie della procedura, sono ordinariamente dila- 
torie del merito, mentre le eccezioni dilatorie del me- 
rito sono quasi sempre perentorie del giudizio, 

.28. — CJon le domande e le eccezioni, corredate dalle 
prove che reputano convenienti, le parti esauriscono 
r opera loro nello svolgimento deir azione. È mestieri 
notare che oltre alla dimostrazione dei fatti che stantio 
in favore del rispettivo assunto, la legge prescrive alle 
parti anche di discutere e spiegare le ragioni di diritto 
che ritengono a sé giovevoli. Ma se il magistrato non 
deve dipartirsi dalla cerchia dei fatti provati, né dal con- 
fine delle istanze proposte, sappiamo che analogo debito 
non ha rispetto alle ragioni di diritto sostenute dalle 
parti. Sopra i fatti che gli sono resi noti e comprovati, 
egli deve formare la sua propria determinazione con- 
forme alla legge; conviene dunque ch'egli abbia piena 
libertà nelF argomentare e nel concludere in ordine 
alla legge ed alla sua applicazione alla controversia. 
Perciò è che V obbligo di discussione sul diritto imposto 
alle parti, apparisce meglio come un utile freno alla 
loro condotta, per la necessità di darne ragione di fronte 
alla legge, che non quale un mezzo per circoscrivere 
la disputa e limitare le facoltà del magistrato. Ciò di- 
casi rispetto allo svolgimento ordinario deir azione ; che 
vi sono fasi eccezionali della lite (per es. quella del 
ricorso per cassazione), in cui è forza seguire principii 
e criteri differenti. 

Avvertiamo, per non più riparlarne, che sebbene 
Tart. 139 della legge suir ordinamento giudiziario attri- 
buisca al pubblico ministero di vegliare sulla osservanza 
delle leggi e sulla pronta e regolare amministrazione 
della giustizia, T uffizio suo non si estende alla tutela dei 
diritti nell'ordine giuridico privato, se non in taluni 
casi eccezionali che partecipano pure deir ordine pub- 
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questo interessano come al privato. La facoltà 
irt. 519, cod. di proc.) di ricorrere in cassa- 
V interesse della legge, è del tutto scissa da- 
ìssi privati. E le conclusioni che per la legge 
►vembre 1875 è tuttora chiamato a presentare 

e seconda istanza nelle cause matrimoniali^ 
t in Corte di cassazione, non lo costituiscono 
giudizio, né gli danno diritto a reclamare con- 
liberazioni deir autorità giudiziaria, né infine 
» in alcun modo la libertà di queste delibera- 
zi è una specie d' ingerimento che ormai non 
ìvole di giustificare. 



Capo Terzo. 

l atti e provvedimenti giudiziari. 

Le parti talvolta sono libere di agire in giu- 
ersonalmente o per mezzo di mandatari ; in 
non solo hanno T obbligo di valersi dell'opera 
idatario, ma sono tenute a sceglierlo in una 
Bciale di professionisti. Le considerazioni a cui 
gemente T istituzione degli avvocati e dei prò- 
\ la obbligatorietà del loro ministero, sono espo- 
anuale deir ordinamento giudiziario. Qui basta 
lavanti i pretori ed i conciliatori si può com- 
persona per mezzo di mandatario delegato 
ra generale o speciale (art. 156, cod. di proc.) ; 
iti i tribunali nelle materie civili è necessaria 
sentanza di un procuratore legalmente eser- 
jtituito con apposito mandato, mentre è fa- 
davanti i medesimi nelle cause commerciali, 
rti possono trattare personalmente. Necessa- 
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ria essa è per ogni sorta di liti, davanti le Corti d' ap- 
pello (art. cit.). Dinanzi la Corte di cassazione è obbli- 
gatorio il patrocinio d' un avvocato iscritto neir albo 
della stessa (art. 522, cod. pred.). Vi sono atti pei quali 
la legge esige che il procuratore sia munito di un 
mandato speciale, nominativamente rilasciato per essi 
(cosi per deferire, accettare, riferire, il giuramento 
decisorio ; fare ed accettare rinunzie ; proporre querela 
di falso; emettere dichiarazione di terzo in seguito a 
sequestro o pignoramento, ec). 1 mandati che si pro- 
ducono in giudizio devono essere in forma autentica o 
per scrittura privata autenticata ; le amministrazioni 
dello Stato li rilasciano. però col solo sigillo dell'uffizio 
'e la firma del capo di esso. Nelle cause commerciali, 
sia in prima istanza che in appello, davanti i concilia- 
tori, i pretori, i tribunali, o le corti, il mandato può 
essere rilasciato in fine delF atto di citazione, nel qual 
caso non vi occorre autenticazione (art. 395). 

30. — Abbiamo già detto che la citazione è T atto 
che di regola incomincia un giudizio. Essa è, secondo le 
disposizioni che più tardi ricorderemo, atto d'usciere, 
e può essere richiesto perciò dalla parte personalmente, 
anche nelle cause in cui abbisognerà poi dell' opera del 
procuratore. 

Gli atti scritti coi quali, introdotta una lite, il con- 
venuto propone le sue istanze e difese, Fattore le ul- 
teriori sue ragioni, e si svolge la discussione fra loro, 
hanno il nome di comparse, e vengono comunicate fra 
le parti o fra i loro procuratori mediante V opera del- 
l' usciere o in altra forma stabilita dalla legge. 

Le istanze che le parti presentano ai magistrati per 
ottenere quei provvedimenti che possono o devono es- 
sere dati senza contraddittorio, sia nella procedura 
contenziosa che nella volontaria, hanno il nome di 
ricorsi. 
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iclizio si fanno nella forma di 
sono redatti a seconda dei casi 
izioni di legge dal cancelliere 
izione dei processi verbali, in 
h richiesta la presenza del giu- 
ro di esse però, è il giudice 
a erezione dell'atto a cui il 
a necessaria autenticità, 
oltre che in processi verbali, 
in notificazioni. Là notifica- 
lecessaria all'integrazione di 
zìo ; essa dà V attuazione del 
!) si ravvisa la sua grande im- 
ella notificazione si compie : * 
' usciere fa ad una parte od 
ichiesta dell' altra parte, della 
de ; b) nel rilascio da parte 
Dpia notificata come sull'esem- 
tuisce al richiedente, di un 
l'avvenuta notificazione, In- 
go, la persona a cui è stata 
firma dell'usciere. 
a guarentire il contraddit- 
noscenza di una parte gli atti 
finché entrambe abbiano pa- 
erchè lo scopo fosse perfetta- 
[•rebbe che sempre 1' usciere 
\ che notifica nelle mani della 
; ma ciò spesso è impossibile, 
condizione della notificazione, 
formalità della notificazione 
certezza; vale a dire, essa re- 
preferendo sempre quella in 
emettendo di farla personal- 
cicerca della persona nei luo- 
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gbi dove -è più facile che si trovi), quando la prima 
forma non sia possibile. Ed annette poi, anche alla no- 
tificazione fatta personalmente, purché in conformità 
alla legge, la presunzione che abbia ottenuto l'effetto 
di portare a conoscenza della persona cercata Tatto 
notificatole. Quali siano le discipline della notificazione, 
•lo esporremo parlando di quella della citazione, con 
che ci uniformiamo al sistema della legge (art. 39). 

Durante la trattazione di una causa però, dopo co- 
stituiti i procuratori, gli atti che riguardano la istrut- 
toria si notificano fra i procuratori stessi, essendo ciò 
conforme air interesse ed alla presumibile volontà delle 
parti e servendo alla celerità della procedura. 

Le notificazioni possono essere fatte, con presun- 
zione di certezza, anche nel luogo che un cittadino 
abbia all'uopo espressamente designato, mediante la 
elezione in esso di domicilio speciale (art. 19, codice 
civ.). La legge di procedura autorizza le notificazioni 
al domicilio eletto, quando sia stata fatta designazione 
di una persona o d' un uffizio presso cui lo s' intenda 
eleggere, e fin che vive o rimane nel luogo la persona, 
o perdura V uffizio. La semplice elezione di domicilio 
in un determinato comune non ha altro effetto pro- 
cessuale che quello di stabilire la competenza (art. 40, 
cod. di proc). 

Alcune legislazioni, per assicurare il più corretto 
adempimento delle funzioni dell' usciere, adottarono il 
sistema di obbligare le parti a chiedere al giudice la 
facoltà di far eseguire una notificazione od altro atto 
proprio del ministero d'usciere, facendo poi debito a 
costui di riferire al giudice sull'eseguimento dell'atto. 
Ma in pratica non rimane esclusa con questo metodo 
la possibilità d' inconvenienti, mentre poi si ritarda il 
compimento degli atti per la complicazione delle for- 
malità. Il nostro codice pone le parti in diretta comu- 



Digiti; 



zedby Google 



60 TITOLO PRIMO. 

nicazione con l' usciere ; obbliga però questo ufflziale 
ad indicare al margine di ogni atto la spesa relativa 
onde ne sia sempre possibile il controllo ; e gli fa di- • 
vieto, sotto pena di nullità, di compiere atti che ri- 
guardino la sua stessa persona o la moglie od i parenti 
ed affini fino al quarto grado inclusivamente, il che ha 
per iscopo di rimuovere cagioni prossime di abusi 
(art. 41). 

Il divieto ultimamente menzionato è esteso anche ai 
cancellieri, per analogia di ragioni (art. 53 capoverso). 

Gli atti compiuti dai cancellieri e dagli uscieri, den- 
tro il limite delle attribuzioni assegnate loro dalla 
legge, fanno piena fede e non possono essere impugnati 
se non con iscrizione in falso. Corrispondente a questa 
importanza delle funzioni loro doveva essere la sanzione 
apposta ai casi di negligenza o di colpevole trascuranza ; 
è perciò che la legge li sottopone in tali casi a pene 
pecuniarie, oltre la comminatoria, nelle più gravi con- 
tingenze, del rimborso delle spese giudiziali, del risar- 
cimento dei danni, non che delle spese della rinno- 
vazione degli atti nulli. Tutto ciò senza pregiudizio 
deir applicazione della legge penale nei casi di dolo 
(art. 59, 60, 61, 62). 

31. — Per ciò che si riferisce al tempo in cui pos- 
sono essere compiuti gli atti giudiziari col concorso dei 
magistrati e degli uffiziali da loro dipendenti, la nostra 
legislazione, stabilito che nei giorni festivi non abbiano 
luogo le udienze pubbliche dei giudici (art. 103 e segg. 
del reg. gener. giudiz.), fissa un orario quotidiano pel 
servizio delle cancellerie, ed uno più breve pei giorni 
festivi (art. 297 del regol. pred.). Non si può ritenere 
vietato il prolungamento eccezionale di tale orario per 
straordinari bisogni di servizio ; ma è da ammettere, 
per guarentigia d'uguale trattamento dei cittadini, che 
esaurito l'orario del giorno e chiusa la cancelleria, non 
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possa il cancelliere esercitare fuori da essa le sue fun- 
zioni a comodo od a favore di chicchessia, senza che 
gli atti compiuti siano nulli. Rispetto agli atti d'usciere, 

- è stabilito neir art. 42 del codice di procedura che si 
debbano fare dentro un orario che varia alquanto dal 
semestre invernale (1° ottobre a 31 marzo) a quello 
estivo (1*^ aprile a 30 settembre), e che esclude V ese- 
cuzione di qualsivoglia atto in ore notturne. La legge, 
forse con soverchio rigore, commina la nullità degli 
atti compiuti fuori da tale orario ; essendo ir suo lin- 
guaggio esplicito, r interpretazione non può mitigarla. 
Nei giorni festivi si può compiere qualunque atto d'uscie- 
re (articolo citato), meno quelli di esecuzione che ob- 
bligano r usciere ad entrare nella casa d' un cittadino 
o nelle dipendenze di essa, per compiervi atti materiali 
di apprensione di beni, con assistenza di testimoni. Solo 
quando siavi urgenza riconosciuta dal pretore, può 
questi autorizzare tali atti nei detti giorni. La restri- 

' zione scritta per gli atti di esecuzione si applica anche 
ai sequestri. 

I magistrati possono compiere in qualunque giorno 
ed. ora gli atti del loro uffizio che sono da eseguire in 
camera di consiglio ; possono nei giorni festivi dare, 
sopra istanza delle parti, qualunque provvedimento 
che abbia carattere d'urgenza e provvedere alla re- 
lativa esecuzione, quando T urgenza sia conveniente- 
mente giustificata da chi F adduce (art. 304, regol. gen. 
giudiz.). 

32. — Le deliberazioni dei magistrati, in qualunque 
materia e specialmente nella contenziosa, o riguardano 
la definizione dell'affare loro sottoposto, oppure la ri- 
soluzione di qualche difficoltà che frapponesi nella trat- 
tazione del medesimo, o di qualche punto preliminare, 
od interinale. Cioè, possono i loro provvedimenti essere 
definitivi, incidentali, preparatorii od interlocutorii. 
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od infine provvisionali. Il nostro codice non ha posto 
tale classificazione per base alla distinzione tra le 
forme dei provvedimenti, avendo stabilita invece que- 
sta distinzione su un criterio diverso. Esso classifica 
tutte le deliberazioni giudiziali nelle tre seguenti cate- 
gorie: deciseti, ordinanze, sentenze. Più volte accade 
però d'incontrare nel codice di procedura ed in altre 
leggi qualche inesattezza nell'uso di questi nomi, o 
r uso del nome generico di provvedimento, onde nella 
pratica nascono dubbi di qualche gravità. Aggiungasi 
che il codice di procedura nell'art. 50 definisce i de- 
creti e le ordinanze, od almeno ne segna gli estrinseci 
distintivi, mentre nulla dice circa le sentenze. 

I decreti^ secondo il testo citato, sono quei provve- 
dimenti che r autorità, giudiziaria emette sopra ricorso 
di una parte senza citazione dell' altra. Vengono scritti 
a piedi del ricorso e consegnati in originale alla parte. 
Il loro uffìzio è notevole negli affari di volontaria giuri- 
sdizione, nei quali dicemmo come i decreti possano es- 
sere impugnati con reclamo all'autorità superiore, ed 
anche modificati con nuovo decreto dello stesso magi- 
strato. In molti casi si danno decreti anche nelle ma- 
terie contenziose, come si vedrà proseguendo la lettura. 
In queste materie non vi è però reclamo ih via gerar- 
chica contro i decreti, quantunque i medesimi né acqui- 
stino mai autorità di cosa giudicata, né siano sottratti 
a possibilità di revocazione o modificazione dei loro 
effetti. 

Le ordinanze sono qualificate per quei provvedi- 
menti che si danno in corso di causa dai presidenti, 
dai giudici delegati, dai pretori, dai conciliatori, sopra 
istanza di una paiate e con citazione dell* altra, o 
d' uffizio. Nei giudizi davanti a magistrati singoli (con- 
ciliatori e pretori) é da ritenere che l'ordinanza non 
sia da proferire se non quando le parti sono concordi 
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SU di un provvedimento da dare in corso di causa (per 
es. r ammissione di una prova). Nelle cause di compe- 
tenza collegiale sono date ordinanze solo in quelle ma- 
terie deferite al capo del collegio od a un giudice da 
lui delegato, che riguardano V ordine o V istruttoria del 
giudizio ; e si danno sempre in caso di concordia delle 
parti ; talora anche, specialmente per cagione d'urgenza, 
in caso di controversia. Ma allora la parte gravata può 
reclamare al collegio, che sul punto deciso dall'ordi- 
nanza in via d' urgenza, pronunzia in primo grado di 
istanza, esercitando quella propria naturale giurisdi- 
zione che solo interinai mente la legge ha delegato, per 
l'accennata cagione, ad uno dei suoi membri. Le ordi- 
nanze quindi non passano propriamente in cosa giudi- 
cata, ma acquistano autorità pel consenso delle parti, 
sìa che originariamente fossero d'accordo, sia che poi 
abbiano desistito dal disaccordo, rinunciando al reclamo 
presso il collegio (quella che vi avrebbe interesse. 

Abbiamo detto che i giudici singoli non proferiscono 
ordinanze quando v' è controversia. Infatti, non essen- 
dovi per essi né 1' utilità di sostituire la giurisdizióne 
delegata a quella ordinaria che essi medesimi da soli 
posseggono, né la possibilità di reclamare se non alla 
stessa persona che avrebbe emesso il provvedimento, 
ne viene che anche in casi urgenti devono su qualun- 
que controversia, sia pure in corso di causa, decidere 
mediante sentenza. Sono da eccettuare quei pochi casi 
in cui la legge autorizza codesti magistrati a dare or- 
dinanze su materie controverse, come a cagion d' esem- 
pio quando si tratti di un provvedimento urgente in 
via interinale sopra materia che sarà poi decisa con 
regolare contraddittorio dall'autorità competente (veg- 
gansi, fra gli altri, quelli indicati negli" articoli 572 del 
cod. di procedura e 871 del cod. di commercio). 

Le sentenze sono poi, per darne il concetto a grandi 
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linee, tutte le deliberazioni prese in collegio dai ma- 
gistrati che così sono costituiti, qualunque punto di 
controversia esse definiscano. E lo sono le deliberazioni 
dei giudici singoli che decidono in via definitiva una 
lite, che nel corso della medesima risolvono una con- 
testazione sorta fra le parti. Le deliberazioni definitive, 
sono sempre sentenze anche se le parti non siano fra 
loro discordi sulla decisione. Ogni sentenza presuppone 
una domanda giudiziale ed un contraddittorio rego- 
larmente istituito, occorrendo appena di ripetere che il 
contraddittorio si ha per istituito quando le parti siano 
state ugualmente libere di difendersi, senza però che 
si. esiga la comparizione necessaria di tutte. 

Ad illustrazione dei nomi con cui abbiamo classificate 
le sentenze, osserviamo che sono definitive quelle che 
pongono fine al giudizio, sia che pronunzino sul me- 
rito oppure sulla procedura ; quindi è definitiva anche 
una sentenza che d\chìai,vd>Y incompetenza del giudice, la 
perenzione dell' istanza e simili. Sono incidentali quelle 
che pronunziano sopra una questione che è necessario 
decidere prima di. svolgere nel merito la controversia ; 
preparatorie od interlocutorie in senso stretto, quelle 
che provvedono su materiali che serviranno alla deci- 
sione del merito, come quelle che ammettono mezzi 
d'istruzione; provvisionali infine, quelle che antici- 
pando sulla decisione del merito, danno un provvedi- 
mento interinale da valere nel corso del giudizio (per 
es. quelle che ordinano la corresponsione di assegni 
alimentari in pendenza d' un giudizio di divisione). 

Tutte le sentenze, di qualunque specie, sono sog- 
gette alle medesime discipline quanto alla forma e 
quanto ai mezzi d' impugnazione, salve le tassative ec- 
cezioni dettate dalla legge, che avremo più tardi op- 
portunità di menzionare. Tale è il sistema preferito 
dal nostro codice, diverso da quello seguito dal fran- 
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cese e da altri : esso presenta il vantaggio di sgom- 
brare il dominio della giustìzia civile da una quantità 
di controversie penose e difficili. Ed è scientificamente 
plausibile, in quanto ogni sentenza, sul punto da essa 
deciso, serve a fissare il rapporto giuridico processuale, 
ossia il contratto giudiziale; e quindi tutte deggiono 
essere sottoposte alle medesime guarentigie. Questa 
osservazione però non contraddice Y altra, svolta nello 
studio suir ordinamento giudiziario, circa V opportunità 
di limitare i mezzi d'impugnazione nelle contese di 
minore importanza, poiché essa si fonda sovra un or- 
dine di considerazioni del tutto distinto. 

Le sentenze, rappresentando il vero e proprio atto 
di sovranità esercitato dalla magistratura, devono es- 
sere pronunziate nel nome del re (art. 54, cod. di proc). 
Si abbia presente tuttavia che non il nome dato al 
provvedimento giudiziario, o le forme adottate per élSo, 
ma lo scopo a cui serve e le circostanze nelle quali è 
pronunziato, deggiono fornire il criterio per determi- 
narne la qualità. 



Capo Quarto. 

Forme e termini degli atti processuali. 
Nullità e decadenze. 

33.'— L' inosservanza delle particolari forme stabilite 
dalla legge per la trattazione dei giudizi non deve ri- 
manere priva di sanzione, altrimenti lo scopo delle di- 
scipline processuali fallirebbe completamente. La san- 
zione non può consistere in altro che nella inefficacia 
deir atto giudiziale irregolare, o del procedimento in cui 
le forme prescritte non siano state osservate. È discu- 
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quanto tale sanzione debba essere estesa, 
esentano tre sistemi : 1° il più mite, che am- 
lossibilità di sanare qualsiasi difetto degli 
Qte la rinnovazione dei medesimi che si af- 
ice di concedere ogni volta che V equità lo 
il più rigido, che accompagna una commi- 
lullità irrevocabile a qualsivoglia vizio di 
facendone dipendere la decadenza dair azione 
mche dal diritto ; 3<» 1* intermedio che distin- 
ifica i vizi degli atti e le conseguenze dei 
secondo la diversa indole e V importanza ra- 
lettiva. 

) codice accolse il terzo sistema, come quello 
li inconvenienti dei due opposti ed estremi, 
aliato dalla buona prova fattane durante il 
odici sardi del 1854 e del 1859: esso era d'al- 
ato elaborandosi anche nella dottrina fran- 
tunque le disposizioni della legge non lo 
completamente. 

o sistema si distinguono le forme essenziali 
procedura, da quelle accidentali, « L' es- 
atti di procedura (leggesi nella dotta Rela- 
elli al Senato sul progetto del primo libro 
si determina dalla loro natura e destina- 
atto in cui mancano gli elementi senza dei 
lera in una natura essenzialmente diversa, 
le condizioni, ossia i mezzi necessari per 
3 lo scopo al quale sia predisposto e ordi- 
legge, manca della forma essenziale, » Le 
ccidentali sono nella stessa Relazione defi- 
lella serie di accessorie guarentigie e pre- 
le la legge stabilisce in corrispondenza alla 
.Ho scopo dei singoli atti, per impedire er- , 
coti funesti per gli interessi dei cittadini, 
0, qualunque sia V atto giudiziario che pren- 
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diamo in esame, è facile scorgere nelle formalità che lo 
compongono una parte senza della quale V individua- 
lità deir atto sparirebbe ; ed un' altra parte che confe- 
risce alla sua efficacia, ma la cui mancanza non im- 
pedirebbe di ravvisare nell'atto stesso la fìsonomia 
caratteristica sua, e r attitudine al proprio effetto indi- 
viduale. Quindi le forme accidentali sono sempre utili^ 
ma non assolutamente e sempre necessarie : quelle es- 
senziali sono sempre necessarie. Il difetto di alcuna 
forma accidentale non dovrà adunque, secondo ragione, 
trascinarsi dietro la nullità dell' atto. Potendo alcune 
di tali forme essere tuttavia dal legislatore state rite- 
nute necessarie alla tutela degli interessi dei cittadini 
se non alla sostanza dell'atto giudiziario; l'adempi- 
mento delle medesime è conveniente sia guarentito 
dalla sanzione di nullità: tale sanzione deve però es- 
sere espressa nella legge, rispondendo essa ad una vo- 
lontà precisa del legislatore che sarebbe pericoloso de- 
durre per via d'interpretazione. Il difetto invece di 
alcuna forma essenziale fa perdere naturalmente al- 
l' atto la sua efficacia, e quindi è titolo di nullità del 
medesimo. Riuscendo impossibile per altro al legisla- 
tore di stabilire rispetto all' indefinita varietà degli atti 
giudiziali, quali forme siano proprie della essenza di 
ciascuno, ma potendo ciò desumersi soltanto dall'ana- 
lisi concreta d' ogni singolo atto ; cosi la legge affida al 
magistrato di valutare e riconoscere il difetto degli ele- 
menti essenziali, dandogli potere di annullare gli atti 
in cui questo difetto si verifica. La legge gliene dà il 
potere: ciò non significa che il magistrato sia libero 
di non annullare atti in cui riconosce la mancanza di 
elementi essenziali, ma dinota essere libero egli di for- 
mare il proprio apprezzamento secondo tutti i criteri 
particolari dedotti dalle circostanze del caso sottopo- 
stogli. 
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Quando la legge accompagna la sanzione di nullità 
alla inosservanza di una forma accidentale, il giudice, 
concorrendone gli esivemiy dichiara la nullità àeW dàiso-, 
questo cioè è nullo ah origine, per dato e fatto della 
sanzione della legge. Quando invece il giudice ravvisa 
il difetto di una forma essenziale, pronunzia V annul- 
lamento, ossia dalla sua decisione deriva la inefficacia 
deir atto. 

Nell'uno come neir altro caso, il giudice non può 
sentenziare nei modi accennati, se non gliene faccia 
istanza la parte che vi ha interesse. Le garanzie giu- 
diziarie sono predisposte a vantaggio e difesa dei cit- 
tadini, e il valersene rientra nelF arbitrio loro. Solo 
talune forme che la legge ha ordinate a generale gua- 
rentigia del buon andamento della giustizia, interes- 
sando la società intera, devono trovare presidio nella 
vigilanza del potere sovrano; perciò la inosservanza 
loro dovrà essere rilevata d* uffizio dal magistrato. 
Ma la determinazione di tali forme e del loro scopo 
d' ordine pubblico appartiene al legislatore ; laonde sif- 
fatte dichiarazioni d' uffizio non potranno pronunziarsi 
se non nei casi in cui la legge tassativamente lo im- 
pone. Esse si riferiranno sempre a formalità acciden- 
tali; poiché le forme essenziali degli atti sono tutte 
della medesima importanza fra loro, e tutte relative 
al privato interesse delle parti in armonia allo scopo 
dei singoli atti. . 

liC nullità e gli annullamenti non possono dunque 
essere pronunziati se non sopra istanza di parte, salvo 
che la legge ordini di dichiarare una nullità d'uffizio. 
E poiché r istanza non può essere fatta che dalla parte 
che vi ha interesse, ne consegue che non può la nul- 
lità r annullamento essere pronunziato: 1° su do- 
manda di colui che ha dato causa al vizio deir atto ; 
2<» su domanda di colui che ha già validamente rinun- 
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zìato ad opporre la nullità ; S*» su domanda di una parte 
quando la comminatoria è stabilita dalla legge nel solo 
interesse personale di altra parte che non oppone la 
nullità. Certamente che ove si tratti di una nullità che 
dovrebbe essere dichiarata aniche cV uffizio, le men- 
zionate restrizioni cessano d'aver valore. 

Dichiarato nullo un atto, esso perde ogni suo effetto 
giuridico ; ma è logico che se in seguito al medesimo 
sono stati compiuti . atti ulteriori, la nullità influisca 
anche rispetto ad essi : ciò è da intendere però solo 
in quanto gli atti successivi siano dipendenti da quello 
nullo. Quindi dichiarata la nullità di una citazione, tutto 
il procedimento sarà nullo con essa, giacché l'intera 
serie degli atti d' un giudizio dipende per necessità dal- 
l' atto di citazione. 

Consegue dalla nullità d' un atto che le spese rela- 
tive stiano a carico di chi è responsabile del vizio ri- 
conosciutovi. 

Gli atti nulli ponno di regola essere rinnovati : T utile 
effetto loro parte però dal di della rinnovazione, con- 
siderandosi che prima nulla fosse stato fatto. E la rin- 
novazione del primo atto nullo deve essere seguita da 
quella degli atti dipendenti dal medesimo, colpiti perciò 
dalla stessa sua inefficacia. Vi ha un caso solo nel quale 
è vietato di rinnovare un atto nullo, e ciò quando sia 
scaduto già il termine perentorio dentro cui era per- 
messo di compiere quell'atto. Ed è chiaro dhe il de- 
corso del termine perentorio non possa considerarsi 
interrotto o sospeso da un atto improduttivo d'effetti. 

Tale il sistema che governa la materia delle nullità, 
compendiato nelle disposizioni degli art. 56, 57, 58 del 
codice. 

34. — Abbiamo testé parlato di termine perentorio : 
conviene ora spiegare il valore della denominazione, 
trattando dei termini processuali e delle decadenze, 

M. B. — MOBTABA. • 5 
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) sono le ragioni che stabiliscono la necessità 
ni processuali, ossia T assegnazione di periodi 
■ quali sia da compiere un atto, oppure al di 
uali possa, o non possa più compiersi. V è la 
inza di contenere la trattazione dei litigi in 
tempo che siano in armonia con T interesse 
dini, potendo la giustizia tarda risolversi in in- 
. Vi è r esigenza dell'interesse pubblico che 
la cessazione degli indugi in certi determinati 
• sottrarre a pericoli T intrinseca bontà del- 
della giustizia, o per mantenerne intatti Y au- 
l il prestigio. Quindi i termini di procedura 
comminatorii , quando la legge li stabilisce 
resse delle parfT, per compiere gli atti del giu- 
itro i medesimi, allo scopo di togliere Y lucer- 
la durata delle controversie ; 2° dilatorii, 
lono stabiliti ancora neir interesse delle parti, 
erti atti di uno dei litiganti non possano es- 
piuti se non al di là di essi, per guarentire 
leir avversario; 3*^ perentorìi, quando in omag- 
na necessità d'ordine pubblico sono stabiliti 
iere definitivamente il periodo utile al compi- 
taluni atti del giudizio. Il giovarsi dei termini 
toì'ii dipende dalla volontà dell'interessato; 
nza di quelli dilatorii può dal suo beneplacito 
edificata, diminuendone la misura; sui termini 
'i invece, di regola non può influire la volontà 
ti. Tuttavia la legge ha creduto che in qual- 
un forte interesse privato possa prevalere 
sse generale che detta la perentorietà del ter- 
rmette quindi al magistrato, in cospetto della 
iione di tale interesse, di prorogare la durata 
termine. Le proroghe non ponno essere con- 
non sopra istanza di chi vi ha interesse, e 
Ila scadenza del termine ; se no, se ne avrebbe 
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rinnovazione e non proroga. Ad evitare abusi, special- 
mente derivanti da incuria dei patrocinatori o dei ma- 
gistrati, un termine non può essere prorogato che una 
volta sola, salvo il caso di forza maggiore giustificata 
e dichiarata nel provvedimento di proroga, o di con- 
senso dato dalle parti in modo esplicito e personal- 
mente (oppure con atto di procura speciale), non ba- 
stando il consenso dei loro procuratòri ad lites. 

Il compimento di un termine perentorio importa 
decadenza, sia dal diritto di eseguire qualche atto par- 
ticolare, sia dair azione, a seconda dei casi. Siccome 
però tale decadenza costituisce un beneficio patrimoniale 
per ravvers&rio, cosi questi è libero di non approfit- 
tarne. La decadenza deve dunque essere pronunziata, 
di regola, sovra V istanza della parte interessata. 
Ma si pronunzia d* uffizio nei casi in cui ciò è ordi- 
nato tassativamente dalla legge (art. 46, 47 e ultimo 
capov. dell'art. 56). 

I termini processuali corrono senza interi'uzione, non 
essendovi stato motivo pel nostro legislatore di omet- 
tere dal loro computo i giorni festivi, poscia che per 
mise di compiere atti giudiziari anche in essi (vedi ul- 
timo capov. deir art. 43). Se un termine che mette capo 
ad un' udienza scada in giorno in cui non sia la mede- 
sima tenuta, è stabilito (art. 44) che s'intenda desti- 
nata per comparire la prima udienza che avrà luogo 
dopo la scadenza del termine. 

Circa il modo di calcolare il corso dei termini, è da 
tener presente, giusta le disposizioni degli art. 43 e 45 
del codice : 

1° che il giorno della notificazione da cui decorre 
un . termine {dies a quo), non si computa nel mede- 
simo ; cosi dicasi dell' ora della notificazione, se un ter- 
mine sia da misurare a ore ; è comune opinione che 
il giorno assegnato per una comparizione o pel com- 
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pimento d'altro atto {dies ad quem), va calcolato nel 
termine ; 

2^ che il termine decorre simultaneamente per 
tutte le parti, anche nel caso che una di esse rabbia 
posto in movimento in confronto dell'altra facendole 
notificare un atto giudiziale: questa regola è più giusta 
e più semplice di quella del codice francese per cui la 
parte che fa eseguire la notificazione chiude a sé con 
essa, almeno {)er regola, quel termine che apre air av- 
versario ; 

3° che facendosi eseguire più notificazioni in giorni 
difl:erenti, da ognuna decorre un termine speciale nei 
rapporti fra il notificante ed il singolo notificato, meno 
che nel caso in cui tutti i notificati abbiano un inte- 
resse indivisibile air atto da eseguirsi nel termine o 
dopo di esso ; nel quale caso sarà utile per tutti il pe- 
riodo che si apre dall'ultima notificazione. 
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Titolo Secondo. 

PROCEDIMENTO DI DICHIARAZIONE. 



CENNO PRELIMINARE. 

35. — La partizióne delle due fasi dell' azione giudir 
ziaria e la logica priorità che spetta allo studio del pro- 
cedimento di dichiarazione, non hanno ormai più biso- 
gno di essere illustrate. L' argomento di questo titolo 
è diviso in due parti principali : V esposizione delle re- 
gole su la competenza, e quella delle forme del proce- 
dimento.* Ciascheduna parte suddividesi in conformità 
all'indole sua; onde si studiano distintamente i vari 
titoli per cui la competenza viene determinata e rego- 
lata, come si studiano distintamente le varie forme di 
procedere presso le differenti magistrature di prima e 
di superiore istanza. Appartengono alla seconda parte 
di questo tema l'esame dei mezzi per cui svolgesi 
r istruttoria, non che quello della formazione delle sen- 
tenze e dei rimedi per impugnarle. Sebbene questa 
trattazione sia assai importante e comprensiva, non le 
è inferiore per interesse scientifico e per difficoltà quella 
che ha per oggetto i procedimenti esecutivi. 

* Abbiamo compresa qui anche la trattazione concernente i giu- 
diiii arbitrali per le considerazioni che in capo alla medesima sono 
espresse (vedi n<* 183). 
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Capo Primo. 
la competenza. 

Sezione Prima. 






Legole generali. ^ , ^ 

1 legge deir ordinamento giudiziario 
nte categorie di magistrati per co- 
e in primo grado, secondo T indole e 
giurisdizione che spetta in astratto 
jre giudiziario, si trova frazionata fra 
secondo la norma di distribuzione se- 
di procedura. Avendo poi il legisla- 
tabilire una serie di gradi d' esame 
a, r esaurimento dei quali conduce 
ibilmente definita, ne deriva un altro 
potere di amministrare la giustizia, 
e propria di ciascun grado di giudi- 
e la circoscrizione giudiziaria essendo 
1 magistrato, nei confini di quella giu- 
spetta, una parte del territorio dello 
ile esclusivamente esercita T uffizio 
atogli, ne risulta una terza ' limita- 
i singoli funzionari o collegi delF or- 

le è la potestà di giudicare, che può 
) questo nome nella sua massima la- 
aitazioni che abbianio accennate- or 
mra della giurisdizione di ogni ma- 
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gistrato, ossia la determinazione della di lui competenza. 
Onde si scorge non essere esatto confondere i nomi di 
giurisdizione e di competenza» che non hanno uguale 
significato; e questa osservazione deve essere fatta a 
carico del nostro legislatore che non è stato troppo 
. scrupoloso nel distinguerne 1* uso. 

Quando il legislatore distribuisce gli affari conten- 
ziosi civili fra i conciliatori, i pretori ed i tribunali, 
secondo la importanza e la peculiare natura dei me- 
desimi, e quando stabilisce gerarchie giudiziarie per 
guarentire il più completo esame delle controversie, 
mira ad organizzare la giustizia nel modo migliore, allo 
scopo di appagare le esigenze del consorzio civile e 
infondergli la più completa fiducia in essa. Queste de- 
terminazioni di competenza sono d' ordine pubblico ; e 
perciò in 'siffatti aspetti la competenza rispettiva dei 
magistrati è assoluta, ossia invariabile. Quando invece 
distribuisce i giudizi sul territorio dello Stato, non ad 
altro intende che ad offrire la migliore soddisfazione 
ai singoli interessi dei privati, rendendo facile per cia- 
scun cittadino V accesso alla giustizia ; quindi la com- 
petenza determinata dal territorio si dice relativa» nel 
séilso che ove convenga alle parti di modificarne gli 
effetti rispetto a qualche loro controversia, Y interesse 
sociale non ne risente offesa. Vi ha poi una compe- 
tenza che è stabilita sul fondamento di un criterio com- 
plesso, quella denominata dalla connessione o conti- 
nenza di lite : essa non è sempre di carattere relativo, 
quantunque solo in via eccezionale salga all' importanza 
di una regola di competenza assoluta. Nel trattarne 
specificamente sarà più agevole metterne in luce T in- 
dole e gli elementi essenziali. 

La competenza assoluta è adunque determinata : 
P dal valore o dalla materia delle cause, e riguarda 
la loro distribuzione già accennata, fra i conciliatori, i 
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pretori ed i tribunali ; 2° dal grado di giurisdizione in 
cui è portata una controversia ; 3° in via accessoria, 
dalla connessione o continenza di lite. La competenza 
relativa h determinata : T in via generale dal territorio 
assegnato alle funzioni d' un magistrato ; 2° in via ac- 
cessoria, dalla connessione o continenza di lite. Fra 
due magistrati non possono essere identiche la com- 
petenza assoluta e la relativa insieme, ma può essere 
uguale V una quando V altra sia diversa, 

37. — 11 principio cardinale che domina la distinzione 
fra la competenza assoluta e la relativa, fondato sulle 
ragioni dianzi esposte, è il seguente : che la competenza 
assoluta deve essere osservata anche se le parti sono 
d'accordo per violarla, onde' il magistrato ha obbligo 
di regolarla d' uffizio, in qualunque stato e grado della 
causa ; che le infrazioni alle regole della competenza 
relativa, sono sanate e convalidate dal consenso delle 
parti interessate. Questo principio è consecrato nelle 
disposizioni degli art. 69 e 187 del codice di procedura. 
Il primo di essi parla di proroga di giurisdizione ; ma 
per intenderlo giova ricordare che nel codice il vocabolo 
giurisdizione suona equivalente (inesatto) al generico 
nome di competenza. Il secondo dichiara che V eccezione 
d* inrompetenza per materia o valore, può essere oppo- 
sta in qualunque stato e grado della causa e deve essere 
dichiarata anche d' uffìzio. Sotto il nome di competenza 
per materia o valore, il legislatore nostro comprende 
(ed è pur questo un linguaggio inesatto) la competenza 
per grado; poiché è sotto il titolo di competenza per 
materia e valore che si trovano collocati gli art. 83 a 88 
che dichiarano la speciale competenza dei giudici d'ap- 
pello e della Corte di cassazione. 

38. — Le regole che conseguono, rispetto alla com- 
petenza assoluta, dal principio esposto e dalle disposi- 
zioni in cui è formulato, sono le seguenti ; 
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a) il convenuto può sempre opporre V eccezione 
d'incompetenza assoluta, anco se avesse accettato il 
giudice adito dall'attore, o se per un lungo tratto del 
giudizio avesse discusso sul merito esclusivamente; . 

b) lo stesso attore può opporla, sopportando in 
ogni caso le spese del giudizio e soggiacendo eventual- 
mente all'obbligo di risarcire i danni; 

e) il silenzio delle parti sulla questione, e la stessa 
loro insistenza per la decisione sul merito, o su questioni 
al merito attinenti, non proscioglie il giudice dall' ob- 
bligo di esaminare anzitutto se la controversia ap- 
partenga alla sua competenza assoluta, per dichiararsi 
d' uffizio incompetente nel caso di un risultato negativo ; 

d) che in appello come in sede di cassazione pos- 

%l6no le parti opporre l' eccezione d' incompetenza, come 

r avrebbero potuto in prima istanza ; ed i magistrati 

hanno obbligo identico a quello che spettava al giudice 

inferiore ove questi lo abbia negletto. 

Avvertasi però che tra la facoltà delle parti e V ob- 
bligo del giudice, passa una notevole differenza. L' ec- 
cezione d' incompetenza può aver bisogno di dimostra- 
zione per mezzo di qualche atto istruttorio ; e le parti 
che la propongono sono tenute a dedurre insieme le 
prove idonee a giustificarla. Pel giudice invece, le in- 
dagini stanno confinate nelle risultanze degli atti sot- 
topostigli ; laonde se da questi non emerga la prova 
della incompetenza, egli non potrà, d'uffizio, pel dub- 
bio più o meno fondato che ne acquisti, addentrarsi in 
una istruzione ad hoc, oppure ordinare alle parti di 
eseguirla. Così pure, siccome in sede di cassazione lo 
stato di fatto della lite dee rimanere inalterato, non 
potrebbero neppure le parti utilmente proporre ivi V ec- 
cezione d' incompetenza assoluta, qualora la prova della 
stessa non sia già, fornita dal semplice esame degli atti 
esistenti. 
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) V ampiezza delle garanzie da cui è cir- 
ipetenza assoluta, niuna controversia è 
no alla medesima, quando si trovi ormai 
•tu della regiudicata. Sebbene qualche 
ibiti, è più ragionevole parere che la re- 
mdo a stabilire una inoppugnabile pre- 
rità sopra qualsivoglia tema contenzioso, 
tà sua su quello della competenza come 
a, cioè, sopprime la controversia ed il 
lateria. Si, considera esistente la regiu- 
mpetenza: 1** quando la causa sia de- 
3 con sentenza divenuta irrevocabile ; 
ichiarazione di competenza od incompe- 
iice, sia stata proferita formalmente in 
uta essa pure in forma legale irrevoca-^ 
quando nella causa è stata pronunziata 
ncidentale, interlocutoria, o provvisio- 
questione di competenza non risulta esa- 
a, esplicitamente ; ben potendo supporsi 
le abbi^ riservato il più maturo esame 
deliberazione definitiva, per disporre di 
3opia di materiali atti ad illuminare la 

ere osservate le regole della competenza 
rispetto ai gradi di giurisdizione, he de- 
la causa non può essere portata in un 
io superiore, se prima non ha percorso 
L stabiliti dalla legge ; 2° che non può 
r ulteriore esame della causa né allo 
;he compi il primo, né ad altro di grado 
iore, quando il nuovo esame sia asse- 
agi strato di grado superiore ; 3° che non 
i, prima che sia pronunciata una sen- 
^a per sua indole di reclamo, concordare 
riconoscerla irrevocabile, fuori del caso 
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in cui simile obbligazione sia espressamente autorizzata 
dalla legge, come lo è dal nostro codice, per ragioni 
speciali, rispetto alle sentenze degli arbitri. 

39. — Le regole della competenza relativa ponno 
essere, come dicemmo, modificate dalla volontà delle 
parti. Il capoverso dell'art. 187 dispone, che quando 
non si tratti di incompetenza assoluta « r eccezione 
d' incompetenza deve essere proposta prima d' ogni 
altra istanza o difesa, né si può pronunziare d' uf- 
fizio. » La proroga della competenza ^'elativa d'un ma- 
gistrato può adunque dipendere da espresso consenso 
che il convenuto abbia in antecipazione prestato ad 
essa, o da consenso tacito che derivi dall' averla accet- 
tata col fatto d'intraprendere innanzi a lui la discus- 
sione. L'attore non può mai impugnarla, giacché col- 
r avere iniziata la lite egli dimostrò di accettarla. La 
preventiva accettazione della competenza relativa pro- 
rogata può desumersi dalla elezione di domicilio in un 
comune, già dianzi mentovata. 

L' eccezione di cui parla il capoverso dell' art. 187 
sarà proposta prima di ogni altra istanza o difesa, 
quando sia dedotta espressamente nel primo atto di 
difesa del convenuto, il quale dovrà domandare che il 
magistrato si dichiari incompetente, onde non siavi equi- 
voco circa la sua intenzione. Sarà pure necessario che, 
nell'ordine delle conclusioni prese dal convenuto, que- 
sta figuri come prima e pregiudiziale, non già come 
subordinata a domande concernenti il merito. In contu- 
macia del convenuto non é permesso al giudice pro- 
nunziare d' uffizio questa incompetenza ; ma chi fu 
contumace in primo grado potrà, anche in sede di op- 
posizione o d'appello, opporla prima d'ogni altra difesa 
od istanza. 

Se la eccezione d'incompetenza é fondata su la con- 
n-essione o continenza di lite, dispone l'art. 188 che 
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Musivamente dalle parti, ppporla in qua- 
) e grado della causa. Il significato e le 
t disposizione saranno spiegate parlando di 
' di competenza. 

i regola generale relativa alla competenza 
', dettata neir art. 68, che basta di riferire ; 
utorità giudiziaria può delegare ad altra la 
isdizione, salvo i casi stabiliti dalla legge. » 



Sezione Seconda. ., • 
npetenza per valore e materia. 

calore e la materia delle controversie civili 
viterie, come abbiamo detto, per distribuirne 
za fra i conciliatori, i pretori, i tribunali, 
uzione, per ragione di materia, è agevol- 
mediante V indicazione degli oggetti con- 
sono deferiti in particolar modo a questa 
autorità, la assegnazione per ragione del 
sogno di una più accurata disciplina. Ed 
nveniva stabilire che cosa s'intenda per 
a causa. 

a simile importantissima questione il primo 
Lrt. 72 del codice : Il valore della causa si 
lalla domanda. Per bene intendere la re- 
ricordare r insegnamento di Ulpiano da cui 
ita : Quotiens de quantitate ad iurisdictio- 
mte quceritur, semper quantum petatur 
est, non quantum debeatur. Il che risponde 
bndamentali già esposti : il giudice non deve 
le della lesione giuridica lamentata dair at- 
,ener conto della eventuale maggiore esten- 
?itto turbato, a cui non sia estesa V istanza 
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di protezione giudiziale. Devesi inoltre considerare che 
la stessa decisione del magistrato non ha effettivo va- 
lore se non sopra F oggetto del giudizio, vale a dire 
sulla domanda, non essendo la sua autorità di cosa 
giudicata opponibile se non nel caso di riproduzione 
della medesima domanda. Perciò il valore della causa 
è determinato dalla domanda, eziandio allora che essa 
eccede la misura del diritto. Il giudice che accorda 
uno a chi domandò dieci, giudica su dieci e non su 
uno, poiché decide che nove non son dovuti. La va- 
lutazione pecuniaria della lite sta adunque in perfetta 
correlazione con la misura degli effetti che è destinata 
a produrre la sentenza. 

42. — Che cosa intendesi per domanda ? D' ordina- 
rio questo nome indica ciò che T attore si propone di 
ottenere iniziando la lite; quindi non si considera ap- 
partenere alla domanda tutto il valore del diritto che 
si afferma e si dimostra come base deir azione, ma solo 
quel tanto che nelle conclusioni è chiesto al giudice 
che attribuisca e riconosca dovuto. Il più delle volte le 
contese giudiziali in sede di dichiarazione si limitano 
alla disputa sulla sussistenza o la misura del diritto a 
cui r attore pretende. Onde il nome domanda può es- 
sere ricevuto nel senso ora detto. Ma in molti casi la 
decisione del magistrato deve essere pronunziata an- 
che sopra una domanda del convenuto. Ciò avviene 
quando il convenuto non si limiti a combattere la do- 
manda deir attore con eccezioni semplici, ma vi op- 
ponga eccezioni riconvenzionali. Per esempio : X attore 
domanda il pagamento d' una rata d' interessi ; il con- 
venuto oppone là nullità della obbligazione da lui sot- 
toscritta pel capitale. Egli allarga cosi la sfera della 
contestazione giudiziale; mira ad ottenere che la sen- 
tenza consegua autorità di cosa giudicata sovra un rap- 
porto giuridico ben più ampio di quello in cui la do- 
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manda dell' attore F avrebbe circoscritta. L' eccezione 
non funziona più nel giudizio come semplice elemento 
negativo, ma assume anch'essa il carattere di do- 
manda. E così, nel suo complesso, la domanda che il 
giudice ha dinanzi a sé non è contenuta più esclusiva- 
mente nelle conclusioni della citazione. La nota regola 
che il giudice dell' azione è giudice eziandio delle ec- 
cezioni, deve essere accettata senza riserve, per ri- 
guardo alle eccezioni semjplici ; ma quando V eccezione 
riconvenzionale aggiunge un nuovo e per sé valuta- 
bile elemento di controversia, devesi pur di. questo te- 
ner calcolo nella valutazione della domanda ; e se per 
tale guisa risulti oltrepassata la competenza del giu- 
dice adito, cessa d' aver vigore la regola suddetta per 
lasciar luogo all'altra che il giudice dell' eccezione è 
giudice dell' azione. 

Sebbene né il nostro, né gli altri codici di procedura 
spieghino cosi chiaramente il significato della parola 
domanda applicato a designare V oggetto valutàbile 
della lite ; tuttavia dobbiamo ritenere ad essa ispirata 
la legge nostra, che nel secondo capoverso dell' art. 72 
dispone : « Quando si domandi una somma che sia parte 
e non residuo d' una maggiore obbligazione, il valore 
si desume dalla obbligazione intiera se questa è conte- 
stata. » Vi ha qui una esatta applicazione dell' enun- 
ciata teoria. Se si chiede un residuo, non vi è possi- 
bilità di ulteriore disputa sulla intera obbligazione ; la 
sentenza non potrà mai costituire regiudicata, se non pel 
residuo domandato; quindi é sempre dal valore di esso 
che si determina quello della lite. Se é chiesta una parte, 
e non sorge contestazione sulle altre parti, la regiu- 
dicata starà pur sempre certamente nei confini della 
domanda dell'attore. Se, richiedendosi una parte, si con- 
testa anche V altra parte dell'obbligazione, vi ha ecce- 
zione riconvenzionale che allarga la mistira della con- 
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troversia ; la regiudicata influirà sopra un oggetto mag- 
giore della domanda delF attore ; quindi ne è aumentato 
in proporzione il valore della domanda complessiva 
su cui si opera la determinazione della competenza. 

Avvertasi nondimeno che il corollario della teoria 
esposta non è già di dover addizionare il valore delle 
eccezioni riconvenzionali a quello della domanda del- 
l' attore, per trarne quello della causa. Tali eccezioni 
tendono ad eliminare la domanda deir attore ; quindi 
nei limiti di valore in cui stanno con questa in concor- 
renza si compenetrano e si identificano in un solo tema 
di controvèrsia e decisione. Soltanto allora V eccezione 
riconvenzionale altera la competenza stabilita dalla do- 
manda dell'attore, quando il valore di essa eccezione 
supera da sé il limite di siffatta competenza. 

Vi sono però eccezioni riconvenzionali di singolare 
natura che non ottengono V effetto di alterare la com- 
petenza stabilita dalla domanda dell'attore, se non in 
circostanze peculiari. Tali sono le controversie mosse 
per via d' eccezione ''sopra lo stato civile, sopra la ca- 
pacità giuridica, o sopra la qualità ereditaria. 

Perchè la decisione sovra uno di tali argomenti possa 
ottenere autorità di regiudicata opponibile in qualsiasi 
caso, bisogna che l' ottenga contro tutti i terzi estranei 
al giudizio. Nò può siffatto scopo essere raggiunto se 
la disputa non sia trattata fra i legittimi contraddit- 
tori, fra coloro, cioè, che hanno interesse diretto e re- 
ciproco a contendere su tali questioni, pel solo scopo 
di far statuire sopra le medesime, anche in giudizio 
principale. Suppongasi che Tizio sia creditore di Caio 
defunto : egli non può promuovere azione per far rico- 
noscere in Paolo la qualità di erede di Caio o per farlo 
dichiarare privo di tale qualità ; bensì può chiedere che 
Paolo, come erede di Caio, sia condannato a pagargli il 
suo credito ; e se si impegna, disputa fra di loro, in- 



Digiti; 



zedby Google 



TITOLO SECONDO. 

. ereditaria, ciò riguarderà esclusiva- 
nto di tal credito ; né V assoluzione o 
olo potranno avere altrannfluenza che 
i di lui rapporti con T attore Tizio. 
56, che defunto taio. Tizio pretenda 
stamentario e chiami in giudizio Paolo 
lità di erede legittimo. In questo caso, 
troversia fra due legittimi contrad- 
inca Tizio, i creditori del defunto 
lui potranno dimostrarne la qualità 
B la sentenza proferita, che fa stato 
ito dei terzi. Ciò premesso, è facile 
-ccadrà quando la disputa sulla qualità 
posta per via di eccezione. Se la lite 
uè persone che rispetto alla eccezione 
bà di legittimi contraddittori, la sen- 
ido su la eccezione medesima dovrà 
Qnato valore di regiudicata su la con- 
ia; laonde è giusto che in simile caso, 
, legittimi contraddittori, T eccezione 
e della controversia. Se invece la lite 
ersone che rispetto air eccezione non 
ta qualità, V eccezione stessa non può 
ffetto che non sia quello di regolare 
ìco fra i due litiganti ; la sentenza non 
i essa se non come su di un mezzo 
10 la domanda dell' attore ; V eccezione 
funziona, cioè, quale una eccezione 
)ncorre a determinare il valore della 

)lare alcune applicazioni della mas- 
lel precitato secondo capoverso del- 
ito neir art. 76, che allorquando sono 
landa dell' attore prestazioni di carat- 
mporanee o perpetue, e il convenuto 
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oppone la inesistenza od invalidità del titolo costitutivo, 
il valore della somma capitale, che rappresenta allora 
r entità della controversia, si desume in primo luogo 
dal titolo stesso se quivi la si trovi dichiarata, oppure, 

a) cumulando venti annualità, se si tratta di ren- 
dita perpetua ; 

b) cumulando dieci annualità, se di rendita vita- 
lizia, oppure per tempo indeterminato, o determinato 
in un periodo non minore di dieci anniy qualunque 
sia il numero delle persone a cui favore sia costituita ; 

e) cumulando tutte le annualità, se la durata del 
godimento dev'essere minore di dieci anni. 

Si seguirebbero gli stessi criteri per valutare T aziofie 
promossa relativamente ad una di tali controversie. 

44. — La domanda originaria dell' attore può essere 
ristretta od ampliata nel corso della causa, fin che lo 
stato della procedura lo permette. Tali modificazioni 
non sempre influiscono s^lla competenza. Se T allarga- 
mento della domanda la fa esorbitare dalla competenza 
del giudice adito, deve essere portata la controversia 
alla giurisdizione cui spetta. Se la restrizione la renda 
inferiore alla detta competenza, non si muta per questo 
il magistrato, poiché in sostanza la decisione avrà an- 
cora per oggetto la domanda primitiva di cui una parte 
viene ad essere esclusa per volontaria eliminazione o 
rinunzia. 

45. — Le domande e controversie civili possono avere 
per oggetto una somma di danaro, una cosa mobile, un 
immobile, un diritto a tali cose relativo, oppure un di- 
ritto d'indole strettamente personale, non valutabile 
in danaro. 

Posti i canoni fondamentali dianzi spiegati, la valu- 
tazione di una controversia relativa al pagamento di 
una somma di danaro riesce abbastanza facile. Devesi 
aver presente in proposito anche la regola dettata nel 

M, B. — Mortasa. G 
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apoverso deir art. 72 : « Gli interessi scaduti, 
\ e i danni anteriori alla domanda giudiziale, 
lano col capitale, pel calcolo del valore. » 
ito ai diritti strettamente personali che non si 
'^alutare in danaro, è da ricordare la regola sta- 
gli' art. 81, dove le controversie di stato, di tu- 
diritti onorifici, ed altre (la enunciazione è 
dimostrativa), si considerano di un valore su- 
a lire millecinquecento, 

-I beni mobili sono ordinariamente di facile 
one. Il legislatore però, tanto rispetto a questi 
jli immobili e diritti relativi, ha considerato im- 
meno una valutazione rigorosamente esatta, 
metodo atto ad evitare controversie preliminari 
)re e ad indicare speditamente il magistrato 
mte. La valutazione di cui qui si tratta non in- 
lifatti sopra la entità obbiettiva dei diritti, 
mto è stato disposto che, nelle controversie re- 
beni mobili, il valore della causa é determinato 
ore nella domanda. Se egli ometta la dichia- 
1 causa si presume di competenza del giudice 
l convenuto però può impugnare il valore come 
ichiarato o presunto. Egli deve muovere tale 
one nella prima risposta ; però trattandosi di 
inza assoluta, è da ritenere che non si perda il 
Illa eccezione tardando ad opporla. In caso di 
ontroversia, il magistrato decide sulla compe- 
llo stato degli atti; cioè, prima che si passi 
discutere il merito, valendosi pel suo giudizio 
ove e argomentazioni offerte dai litiganti. Tali 
sizioni deirart. 80. Giova rammentare che in 
IO il giudice deve eccepire d' uffizio V incompe- 
e gliene risulti dagli atti la prova. 
[)i trattisi di derrate da corrispondere a titolo 
o, qualora il titolo non ne stabilisca il valore, 
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esso deve desumersi dalle mercuriali del tempo in cui 
si agita la lite, e del mercato più vicino al luogo della 
controversia (art. 78). Il valore è dato in tal caso dal 
prezzo medio segnato nelle mercuriali, non avendo di- 
ritto r una parte di pretendere alla valutazione sulla 
base del prezzo massimo (qualità ottima), né T altra a 
quella sulla base del prezzo minimo (qualità pessima). 

Alla categoria dei beni mobili appartengono tutti 
quelli classificati sotto codesta denominazione nel co- 
dice civile. Quindi anche i diritti che scaturiscono dai 
contratti di locazione di cose o d' opere. Ove la contro- 
versia non riguardi semplicemente il debito delle mer- 
cedi, dei fitti, delle pigioni, ma contempli la validità 
la durata del contratto, il suo valore si determina 
cumulando le rate di correspettivo corrispondenti a quel 
periodo del contratto su cui contendesi e i loro acces- 
sori. In questo ammontare può dirsi invero rappresen- 
tato il valore di quel godimento della cosa o di quel- 
la esercizio deir opera che è oggetto del litigio (art. 77). 

47. — Vari sistemi sono stati sperimentati per valu- 
tare le controversie relative a beni immobili. Quello 
prescelto dal nostro legislatore è il più semplice e si- 
curo ; esso fonda la valutazione sul tributo diretto po/- 
gaio allo Stato (escluse quindi le sovrimposte comunali 
e provinciali, per loro natura molto variabili). Il tributo 
diretto verso lo Stato, dovuto per Tanno in corso, molti- 
plicato per cento, rsip^resenta, il valore della, piena pro- 
prietà di un immobile, quando essa forma oggetto di lite. 
Sebbene la valutazione non sia commercialmente esatta, 
basta agli intenti della legge ed impedisce ogni incer- 
tezza sovra la competenza. La prova dell'ammontare del 
tributo diretto deve essere data mediante presentazione 
al giudice del certificato catastale. Dove manchi la pos- 
sibilità di stabilire la cifra del tributo, l'immobile si pre- 
sume sempre di valore superiore a lire millecinquecento. 
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ì6e di discutere sulla proprietà piena, si con- 
itorno al diritto di nuda proprietà od a quello 
fto, il rispettivo valore si determina molti- 
^er cinquanta il tributo. Se la contesa è sul 
tojii confini, si moltiplica per cento il tri- 
ivo alla parte di proprietà compresa fra le 
)nfine rispettivamente difese dai litiganti. Se 
li servitù prediale, si moltiplica per cento il 
l fondo serviente. Quantunque il reale valore 
51 sia costituito dal deprezzamento che la ser- 
^e al fondo che n'è gravato, il legislatore 
a volta di più il metodo che assicurava Tim- 
di gravi contese preliminari sulla scelta del 

Die ora dette contengonsi neir art. 79. Qualora 
azioni relative a beni immobili o diritti im- 
diverse da quelle qui sopra specificate, il va- 
causa dovrà essere determinato sulla base 
inda, in conformità alle regole generali già 
i, per esempio, se un creditore impugni con 
auliana la vendita di un immobile fatta dal 
re, il valore della causa sarà dedotto dal tri- 
to moltiplicato per cento, essendovi contro- 
ra pì^oprietà ; ma se V azione medesima sia 
[ impugnare la costituzione d'una ipoteca, 
)re valutata la causa secondo la entità del 
[itestato, quantunque sia questione di un di- 

'ossono presentarsi in giudizio più domande 
se parti {cumulo obbiettivo d' azioni), o più 
iteressate come attori o convenuti ad una 
domanda (cumulo subbiettivo). 
ilo obbiettivo è espressamente permesso dalla 
'art. 73 ne regola la valutazione agli effetti 
petenza. Se più domande insieme proposte 
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dipendano da un medesimo titolo, il valore della causa 
si determina addizionandole. Unico essendo il titolo, 
una in sostanza è la controversia. Quando dipendano 
da titoli distinti, ciascuna domanda si considera come 
proposta a sé ; e la sentenza del giudice verrà ad essere 
composta di tante decisioni separabili quanti sono i capi 
definiti ; laonde basta che ogni singola domanda stia nei 
confini della di lui competenza. Il titolo a cui accenna la 
legge è il vinculum juris da cui scaturisce V obbliga- 
zione ; e non può essere identificato col documento del 
credito, se non rispetto alle obbligazioni formali, quali 
sarebbero le cambiali. 

Del cumulo subbiettivo V art. 74 si limita a contem- 
plare un solo aspetto. Se più attori chieggano in giu- 
dizio unitamente le loro rispettive parti di U7i credito, 
il valore della causa (unico essendo il titolo) corrisponde 
a quello delF intiera obbligazione. 

49. — Diremo ora come sia distribuita, in ragione del 
valore e della materia, la giurisdizione civile in primo 
grado d'esame, fra i conciliatori, i pretori ed i tri- 
bunali. 

Incominciamo dai conciliatori. L'art. 70 del codice 
dichiara competenti questi minori giudici a. conoscere 
di tutte le azioni personali civili e commerciali, rela- 
tive a beni mobiliy il cui valore non superi lire trenta. 
Per ragione di materia sono dunque sottratte dal con- 
ciliatore tutte le azioni reali, siano esse mobiliari od 
immobiliari, e tutte le azioni personali relative a beni 
immobili. Solo, fra queste ultime, vi ha eccezione ri- 
guardo alle azioni relative a locazioni di beni immo- 
bili, delle quali il conciliatore può conoscere, se la pi- 
gione il fitto per tutta la durata della locazione 
(e cosi con un criterio di valutazione diverso da 
quello esposto al n. 46 in fine) non ecceda il valore di 
trenta lire. 
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ue siano azioni personali mobiliari, la leg 
ompetenza del conciliatore quelle che 
poste dirette od indirette ; e .priva del pari 
)ne sopra le medesime il pretore, per de- 
si vam ente ai tribunali (art. 70 ult. capov., 
eapov., art. 84 n. 1 ; ed anche art. 6 ult. 
e 20 marzo 1865, alleg. E). Questa disposi- 
la a garantire meglio i cittadini in con- 
iere amministrativo, chiamandosi solo ma- 
Yiovibili a conoscere di controversie in cui 
precipuamente interessata. È dubitabile 
rettitudine deir intento corrisponda Tuti- 
iella disposizione. 

bori, qualunque sia il valore della causa, 
3dizione non contenziosa, per interporsi 
ire sopire la discussione di un litigio, a 
3hi v'ha interesse. Le regole proprie di sif- 
zione saranno esposte più innanzi, quando 
•recedimento dinanzi a questi magistrati. 
etori, salva V esclusione delle controversie 
), hanno competenza su tutte le azioni ci- 
rciali (personali e reali) il cui valore su- 
ita e sia inferiore a lire millecinquecento, 
iure ad essi di conoscere delle azioni per 
li alimenti o pensioni alimentarie perio^ 
la liberazione totale o parziale da simili 
' annuo valore delle prestazioni non superi 
I (art. 71). Secondo il criterio accennato 
imito di competenza del pretore sarebbe 
I cifra di lire centocinquanta per anno, 
allargato questa competenza in contempla- 
mvenienza di rendere in simili cause più 
rapida la procedura e la decisione. 
\ appartiene inoltre, qualunque ne sia il 
ipetenza sopra talune specie di controver- 
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sie, che la legge enumera neir art. 82, fra loro certo 
dissimili, ma che per V indole rispettiva abbisognano in 
ugual modo di rapida trattazione, e di esame obbiettivo 
diretto da parte del magistrato più vicino al luogo della 
lite. La competenza del pretore è subordinata alla con- 
dizione che le domande siano proposte dentro Vanno 
dal fatto che vi diede origine. E tali azioni sono : 

a) Le azioni possessorie. Sotto questo nome il co- 
dice civile non conosce che le azioni per manutenzione 
e per reintegrazione del possesso. Il codice di proce- 
dura detta alcune regole d'istruzione ad esse partico- 
lari, che sotto la rubrica del procedimento' davanti i 
pretori sono più oltre esaminate. Avvertasi che le 
azioni a tutela del possesso non sono ammissibili, se- 
condo il codice civile, se non dentro V anno dal fatto 
che le occasiona : trascorso T anno sono prescritte (ar- 
ticoli 694 e 695 cod. civ.). Quindi proposta un'azione 
possessoria dopo trascorso Tanno, non sarà il caso di 
far dichiarare T incompetenza del pretore ma bensì la 
estinzione delV azione, 

b) Le nunciazioni per nuova opera e per danno 
temuto, rispetto alle quali pure saranno esposte le spe- 
ciali regole di procedura. Queste azioni sono definite 
negli articoli 698 e 699 del cod. civ. ; e poiché la nun- 
ciazione di nuova opera non è ammessa se non den- 
tro r anno dal cominciamento di essa, va ripetuta la 
precedente osservazione pel caso fosse proposta oltre 
V anno. 

e) Le azioni per guasti e danni dati, ai fondi urbani 
o rustici, alle siepi, chiudende, piante, non che ai frutti. 
Tali azioni sono talvolta connesse alle possessorie, in 
quanto ponno aver fondamento in un fatto che turbò 
il possesso. Ma ponno anche dipendere da fatti che senza 
essere stati operati materialmente su di un immobile, 
r abbiano coi loro effetti danneggiato. 
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d) Le azioni dirette ad ottenere V osservanza delle 
distanze stabilite dalla legge o dai regolamenti, o dagli 
usi locali, riguardo al piantamento di alberi e di siepi. 
Non sono da confondere queste con le azioni per rego- 
lamento di confini o per apposizione di termini. 

e) Le azioni di sfratto per locazione finita» o per 
finita mezzadria o colonia; eccetto se il valore della 
pigione o del fitto per tutto il contratto fu inferiore a 
trenta lire. La controversia non è più sulla esecuzione 
del contratto, ma presenta molta somiglianza con 
ristanza per un provvedimento j)ossessorio urgente 
diretto a' far restituire al proprietario la disponibilità 
della cosa sua di cui è ingiustamente privato. Perciò, 
tutte le volte che il convenuto opponesse non essere 
finita la locazione, e quindi Y eccezione riconvenzionale 
portasse a contendere sulla durata o sussistenza del 
contratto di locazione, dovrebbesi far ritorno alle norme 
ordinarie di competenza esposte al n. 46. 

51. — I tribunali civili, in relazione alle disposi- 
zioni degli art. 84 e 85 e della legge 25 gennaio 1888, 
n. 5174, salva la competenza eccezionale dei pretori nei 
casi preaccennati, conoscono di tutte le cause in ma- 
teria civile e commerciale, il cui valore è superiore a 
lire millecinquecento, sia per applicazione delle regole 
di computo ordinarie, sia perchè la legge ne dichiara con 
presunzione iuris et de iure codesto valore (vedi nn. 45 
in fine e 47 in princìpio). Conoscono inoltre delle con- 
troversie sulle imposte, qualunque ne sia il valore ; e 
cosi pure delle querele per falsità di documenti, senza 
limite di valore, tanto se proposte per azione princi- 
pale od in forma incidentale. L' ampiezza di tale com- 
petenza non autorizza a dire, che la giurisdizione dei 
tribunali è universale e quindi può estendersi senza 
oltraggio della legge anche alle cause deferite da essa 
ai giudici minori, quando le parti vi consentano. Buono 
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o no che si giudichi il sistema, la distribuzione della 
competenza secondo la materia e il valore fu, nel pen- 
siero del legislatore, un mezzo per guarentire la mi- 
gliore amministrazione della giustizia; ed ogni ma- 
gistrato è senza giurisdizione fuori dai confini della 
competenza assegnatagli. 

Abbiamo accennato ripetutamente alla distinzione 
fra le materie civili e le commerciali. Essa aveva una 
particolare importanza fin che fu in vita la giurisdi- 
zione commerciale, servendo a designare le controversie 
di propria competenza dei tribunali di commercio, dove 
questi esistevano, o nelle quali, in mancanza dei detti 
tribunali, il tribunale civile dovea pronunziare facendo 
le veci di tribunale commerciale. Oggidì la distinzione 
non ha più ragion d' essere sotto codesto aspetto : i tri- 
bunali civili non fanno le veci di tribunali di commer- 
cio, perchè questi furono aboliti dal legislatore, e sa- 
rebbe contraddittorio il parlare di surrogazione (ossia 
rappresentanza) di un istituto che più non esiste. Le 
materie commerciali appartengono alla competenza dei 
tribunali civili^ in quanto le magistrature di tal nome, 
per effetto della legge 25 gennaio 1888, hanno ricevuto 
un allargamento nella misura della loro giurisdizione. 
Ma la distinzione non ha perduto la necessità e l'im- 
portanza sue, che dipendono da altri aspetti nei quali 
si applica, e precisamente dal punto di vista del diritto 
materiale e da quello della procedura. Dal punto di 
vista del diritto materiale, conviene siano distinte le 
azioni civili dalle commerciali, perchè il magistrato dee 
decidere delle prime giusta la legge civile, delle se- 
conde giusta la legge commerciale ; dal che consegue 
moltissima varietà di risultati e circa Y istruzione della 
lite e circa la definizione del rapporto giuridico. Dal 
punto di vista della procedura, perchè alcune regole 
speciali, non solo circa le prove ammissibili, ma anche 
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a forma degli atti e alla misura dei termini, 
dettate per le controversie relative a ma- 
fierciale. Ora, il criterio sicuro ed esclusivo 
inzione di cui parliamo, è quello fornito dal- 
ìl codice di commercio, che si riassume nella 
egola: Se un atto è commerciale anche per 
Ielle parti, tutte le parti sono per ragione 
^ggette alla legge commerciale. È da altre 
codice di commercio che qui non deggiono 
strato, che desumesi la qualità commerciale 
nel rapporto obbiettivo o in quello subbici- 
volta pertanto che il giudice sia chiamato 
una controversia nàscente da atto che rico- 
re commerciale anche per una sola delle 
à ad esercitare la propria giurisdizione in 
\mmerciale, 

magistrati di prima istanza, nei rispettivi 
•0 competenza conoscono, oltre che del primo 
la lite, anche di quei mezzi d' impugnazione 
nze proferite che a loro la legge deferisce. 
Ioli piuttosto mezzi di riapertura dell' istrut- 
)0 di meglio illuminare la coscienza del giu- 
lon mezzi per censurare il suo operato e i 
\ sua deliberazione. Tali sono la opposizione 
lace» la istanza per rivocazione, la opposi- 
\erzo, delle quali daremo la nozione e Tillu- 
, suo tempo. 

secondo esame della causa, ossia il secondo 
nurisdizione propriamente detto, si svolge 
'appellazione. La competenza a giudicare in 
pello è distribuita dalla legge fra i pretori, 
e le corti d' appello. I primi conoscono degli 
le sentenze dei conciliatori, nel caso di ap- 
delle medesime; i secondi giudicano in se- 
tutte le cause decise nel primo dai pretori ; 
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e in fine le corti d'appello esercitano la loro giurisdi- 
zione rispetto alle cause decise dai tribunali. 

Un ulteriore esame della lite, di carattere speciale, 
di cui r indole è diffusamente spiegata negli studi sul- 
r ordinamento giudiziario, è il ricorso per cassazione : 
questo è di competenza della Corte di cassazione e le 
regole di procedimento che lo governano verranno più 
oltre esposte. . 

Queste disposizioni relative alla competenza sono 
contenute negli art. 83, 84, 85, 87, 88 del codice di pro- 
cedura. L'art. 86 accenna inoltre alla competenza dei 
consoli e dei tribunali consolari, che è regolata dalla 
legge 28 gennaio 1866 e dal regolamento ad essa rela- 
tivo. L'art. 89, riferendosi in principal modo alla giu- 
risdizione volontaria, non che alle altre attribuzioni 
minori che sono date ai magistrati da varie leggi, di- 
chiara che ogni autorità giudiziaria esercita eziandio 
quelle attribuzioni che le sono affidate dalla legge. 



Sezione Terza. 
Competenza per territorio. 

54. — Non presenta difficoltà la regola che ogni ma- 
gistrato deve esercitare la giurisdizione, nella misura 
che gli spetta, dentro i confini del territorio assegna- 
togli. Ma è tuttavia necessario stabilire quali sieno i 
criteri dai quali si arguisce che una causa, per ragione 
di territorio, debba essere trattata dinanzi ad un ma- 
gistrato o ad un altro. 

Chi esercita T azione giudiziaria, esercita un diritto, 
e di più mira al realizzo di queir altro diritto che è 
r obbietto proprio deir azione. Nulla di più logico e sem- 
plice adunque di questa regola : che il luogo in cui si 
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r azione, è quello in cui il diritto de- 
ito, tanto considerando il- diritto con- 
io stessa, come quello che della me- 
itto. Il diritto, qualunque esso sia, si 
na determinata persona ; né può quindi 
fola, essere esercitata altrove se non 
i trova la persona contro cui è diretta, 

V autorità giudiziaria da cui il con- 
in ragione della sua obbligazione. La 
ire debba seguire il foro del convenuto 

1 sequitur) risponde anche all'equità, 
ura e pronta la difesa. A tale regola 

le discipline che il codice detta in 
nza per territorio. 

anza della esposta regola spicca meglio. 
Ielle azioni personali, in cui l'attore 
me la persona del convenuto, dovendo 
della legge (art. 90) citarlo dinanzi al 
ut domicilio. E per tale rispetto le 
mi mobili sono identificate alle azioni 
è infatti i mobili si considerano esi- 
ersona {rnobilia seqvuntur personam) • 
i relativi si figurano perciò esperibili 

il luogo dove un cittadino ha la sede 
opri affari (art. 16 del codice civile). 
sidenza, cioè il luogo di abituale di- 
lino (art. cit.), può essere diversa dal 

ipotesi riflettendo, il legislatore non 
ifatti ve liTera ragione) di far diffe- 
idenza e il domicilio del convenuto, e 

dell'attore citarlo dinanzi al giudice 
Icilio o di quello di residenza. Se però 
I né il domicilio né la residenza, si se- 
davanti al giudice della sua dimoila. 
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cioè del luogo dove atttmlmente si trova (art. 90 co- 
dice di proc). Ma se neppure la dimora sia conosciuta, 
avanti il giudice del proprio domicilio o della propria 
residenza Fattore potrà istituire il giudizio, a meno 
che sia designata la competenza di un magistrato di- 
verso, da altro fra i criteri che siamo per enunciare. 

55. — Una persona può essere citata anche davanti 
al giudice del luogo dove ha eletto domicilio speciale, 
secondo dicemmo già più innanzi. Né con ciò si deroga 
al principio generale ; poiché V elezione di domicilio 
non fa che segnare il luogo in cui T attore ha V obbligo 
la, facoltà di seguire il convenuto. Ne ha l'obbligo se 
la elezione di domicilio risulti fatta per patto bilate- 
rale, ed a vantaggio del convenuto ; la facoltà, se pur 
essendo bilaterale risulti fatta a comodo dell'attore, o se 
non é bilaterale, cioè se dipende da un atto volontario 
ed esclusivo del convenuto. L'elezione di domicilio mo- 
difica le norme ordinarie di competenza territoriale per 
qualsivoglia specie di azioni, è quindi anche per le reali 
immobiliari, 

56. — Il luogo dove é regola si debbano esercitare 
le azioni reali immobiliari e quelle deferite dall' art. 82 
alla speciale competenza del pretore, é il forum rei 
sitce; il luogo, cioè, dove è posto l'immobile, oppure 
(per le azioni possessorie e simili) dove segui lo spoglio 
o la turbativa di possesso della cosa mobile (art. 93). 
Anche questa norma di competenza si conforma al prin- 
cipio che l'attore segue il foro del convenuto, poiché 
r azione non si esperisce altrimenti che nel luogo dove 
il convenuto avrebbe compiuto l'atto che è, o si pre- 
tende sia, turbative e lesivo del diritto dell' attore. Sa- 
rebbe stato opportuno, oome ne era fatta proposta nel 
progetto Pisanelli, estendere la competenza del forum 
rei sitce anche alle azioni personali relative a beni im- 
mobili, poiché concorrevano identiche ragioni a deter- 
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soggetto a più giurisdizioni 
risce quella del luogo dove 
;ga maggior tributo diretto, 
ui ne è compresa una parte 
la la sua residenza od il suo 
r altro di questi criteri, la 
t. art. 93). 

^biliari sono comprese^ ta- 
poteca, non tutte. Le azioni 
itro r immobile, per il con- 
L cui r iscrizione lo ha vin- 
e deve perciò trattarsi in- 
3 azioni che ha il debitore 
ellazione o riduzione della 
jonali ad rem e seguono il 
ivo del convenuto. Cosi di- 
mento di garanzia data al 
odice civile: questa invero 
teca, non un diritto reale 
5ie fra il conservatore e le 
Illa cancellazione delF ipo- 
ferite dair art. 2039 del co- 
luogo dove risiede il con- 
to nel procedimento. 

generali deggiono essere 
e eccezionale, che costitui- 
L del principio che domina 

reali mobiliari possono es- 
}1, nel foro del contratto, 
uzione, od in quello dove 
3tto deir azione, purché ivi 
ìersona propria, cioè possa 
la dall' usciere per la no- 
, citazione. La coincidenza 
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dei due requisiti che la legge cosi esige (presenza per- 
sonale del convenuto nel luogo dove si stipulò o dove 
è da eseguirsi il contratto, o dove trovasi V oggetto 
dell'istanza) designa tale luogo come quello che, nelle 
circostanze del caso, è il più proprio per Y esercizio 
del diritto, secondo la regola generale : actor forum 
rei sequitur. 

Nelle materie commerciali, quando cioè si tratta 
di controversie nelle quali ricever debbe applicazione 
la legge mercantile, V azione può essere esercitata nel 
luogo in cui fu fatta la promessa e la consegna della 
merce, o in cui deve eseguirsi V obbligazione, anche 
se il convenuto non sia ivi citato in persona propria. 
La disposizione ha una generale applicazione; ma la 
sua ragione deve desumersi principalmente dalla fre- 
quente necessità di passare da luogo a luogo che s'im- 
pone alle persone dei commercianti, onde è reso I)iù 
difficile in ogni caso V eseguire a loro le notificazioni in 
persona propria. 

Se la ricerca del foro contrattuale si facesse in re- 
lazione ad un contratto fra assenti, sarebbe da deter- 
minare il luogo del contratto in base alle norme fissate 
neir art. 36 del codice di commercio, applicabile per 
ragione di prossima analogia anche alle materie ,civili, 
nel silenzio della legge civile. 

Rispetto al caso in cui sia convenuta una delle. am- 
ministrazioni dello Stato, e la competenza non appar- 
tenga al forum rei sitce od a quello della turbativa 
di possesso (art. 82 e 93) o non sia determinata da ele- 
zione di domicilio, le azioni deggiono essere proposte 
davanti T autorità del luogo in cui fu contratta o deve 
eseguirsi T obbligazione, o dove si trova la cosa mobile 
che ne è oggetto (art. 92). Se si tratta di controversie 
relative alle imposte dirette od indirette, la competenza 
è attribuita- al tribunale del luogo dove siede T uffizio 
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a deve riscuotere la imposta (art. cit.). 
ne applicano ancora il criterio della lo- 
deve esercitare il diritto, in correlazione 
3ità di determinare quale, fra le rappre- 

del potere amministrativo, debba nei sin- 
e citata in giudizio. 

la un domicilio proprio nel luogo del- 
sione, almeno fin .che dura la liquidazione 
ìditari. L' art. 94 assegna alla competenza 
) del luogo deir aperta successione : le 
izione divisione d' eredità fra coeredi, 
lo la divisione sia effettuata; le azioni 
ì della divisione o garanzia delle quote, 
nio dopo la\ divisione ; le azioni contro 
jtamentario proposte prima della divi- 
entro due anni dair aperta successione se 
in v' ha bisogno ; le azioni dei creditori 
' eredità che non esercitano diritto reale 
Dbile (nel qual caso seguirebbero il forum 
le queste dentro un biennio dall' aperta 

avanti la divisione, dove questa occorra, 
mini indicati seguonsi le regole ordinarie, 
ssioni aperte fuori d'Italia, anche di stra- 
relative alla eredità,, od ai beni posseduti 
0, appartenenti alle categorie preindicate 

quand' è possibile, davanti V autorità del 
vasi la maggior parte degli immobili ; 
egue quella del luogo dove si trova la 

dei beni mobili (art. citato); e se non 

seguire alcuna di queste indicazioni, si 
ola ordinaria del domicilio o della resi- 
tenuto, della sua dimora, od in difetto, 
eir attore. 

er rendimento di conti di una tutela o 
strazione, si promuovono innanzi il giù- 
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dice del luogo dove Funa o T altra fu conferita od eser- 
citata (art. 97). Non si può dire che questa alternativa 
obbedisca a verun particolare criterio razionale. 

L'art. 90 dispone nelF ultimo capoverso, che le azioni 
personali e reali mobiliari contro una società si pro- 
pongono nel luogo in cui è la sede dell' amministra- 
zione^ od uno degli stabilimenti sociali con un rap- 
presentante della società, Devesi tener conto della 
modificazione introdotta dall' art. 872 del codice di 
commercio, ove è statuito che tali azioni, quando de- 
rivino da atti .intrapresi dair istitore o rappresentante 
fuori della sede sociale, possono essere proposte anche 
nel luogo dove il medesimo risiede. 

Ciò riguarda le azioni dei terzi. Quelle fra soci, o 
dei soci contro la società, si propongono, fin che que- 
sta vive, nel luogo del principale stabilimento sociale. 
Le azioni riguardanti lo scioglimento della società, o ad 
esso successive, e quelle fra soci anche dopo la liquida- 
zione ma dipendenti dal rapporto sociale, continuano ad 
essere di competenza del foro predetto per la durata 
di un biennio dopo la divisione (art. 96, cod. di proc). 

11 codice di commercio, negli art. 872 (capoverso) 
ed 873, regola la competenza territoriale per le azioni 
che derivano dai contratti di trasporto o dall'urto di navi. 

Le azioni relative a diritti strettamente personali 
(di capacità, di stato, di famiglia, ec.) sono di compe- 
tenza del foro del domicilio del convenuto. 



Sezione Quarta. 

Litispendenza ; connessione o continenza di causa ; 
regolamento di competenza. 

58. — Per la medesima ragione per la quale è sta- 
bilito, che esaurita definitivamente una controversia, 

M, B. — Morta RA. 7 
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r autorità della regiudicata costituita dalla sentenza, 
è d' impedimento perpetuo alla rinnovazione della iden- 
tica lite, il legislatore doveva provvedere a che sul 
medesimo punto di contesa non si svolgano contempo- 
raneamente due litigi ; giacché la possibile contrarietà 
delle decisioni eliderebbe lo scopo deir azione giudizia- 
ria e convertirebbe T intervento del magistrato in una 
fonte d'incertezze e confusione. L'ostacolo processuale 
contro di ciò istituito consiste nella eccezione di litis- 
pendenza, la quale funzionando come una preventiva 
tutela dell'istituto della regiudicata, non può essere data 
se non nel concorso degli estremi medesimi a questa 
inerenti ; cioè, quando fra due domande proposte e pen- 
denti davanti uno stesso magistrato o davanti autorità 
diverse, si verifichi la identità assoluta, di cui sono fat- 
tori (art. 1351, cod. civ.), la identità delle persone , quella 
del titolo e quella à-oW oggetto della domanda. La ec- 
cezione di litispendenza, se le due cause identiche sono 
davanti magistrati diversi, si risolve mediante il crite- 
rio &Q\\di, prevenzione, e, cioè, deferendone il giudizio in 
via esclusiva al magistrato primamente adito, quando 
entrambi siano competenti. E la prevenzione è deter- 
minata a sua volta dalla data della citazione, non 
esistendo giudizio se non dopo quest'atto regolarmente 
notificato (art. 104, cod. di proc). La preferenza che 
così è data all'una delle giurisdizioni assume l'aspetto 
di una vera e propria regola di competenza ; mentre 
invece se le due domande son proposte successivamente 
davanti lo stesso magistrato, dovrà essere provocata 
r unione delle cause per avere una sola sentenza (ar- 
tic. 239, regol. gen. giudiz.), oppure si potrà opporre una 
eccezione perentoria d* ordine alla seconda domanda. 
Il magistrato però non può mai opporre d'uffizio 
l'eccezione di litispendenza, come non ha facoltà di 
rilevare in tal modo quella di regiudicata. 
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59. — Fra due cause può verificarsi identità par- 
ziale, subbiettiva od obbiettiva ; ponno essere cioè fra 
le stesse persone, ma per titoli ed oggetti diversi, fra 
persone diverse, ma per titolo uguale o per uguale og- 
getto, con comunanza deir uno e dell' altro. 

La semplice identità subbiettiva non suggerisce al- 
cuna particolare considerazione, non essendovi motivo, 
perchè liti diverse, se pure fra le stesse persone ab- 
biano a considerarsi in alcun nesso fra loro. Ma la 
identità obbiettiva, sia che riguardi il titolo e V oggetto 
della domanda, o V uno di questi elementi, ha ben al- 
tra importanza. Trattando e decidendo separatamente 
due più liti in cui simile identità parziale si incon- 
tri, è manifesta la possibilità di deliberazioni giudiziarie 
in conflitto fra loro, rispetto ai principii che le infor- 
mano, sebbene la giuridica coesistenza non ne sia in- 
compatibile. Onde la ragione per il legislatore di tener 
conto della identità obbiettiva, come origine di un vin- 
colo che denominasi di connessione o coìitinenza di 
lite, il quale serve come determinatore della compe- 
tenza, air effetto che venendo sottoposte tali cause allo 
stesso giudice, sia separatamente, sia in un solo giudi- 
zio, riesca guarentita la loro decisione secondo criteri 
armonici e uniformi, a migliore soddisfazione dei litiganti 
e difesa dell'alto prestigio della funzione giudiziaria. 

Vedesi pertanto stabilito in via generale (art. 98), che 
le liti promosse contro più persone, quando siano iden- 
tici il titolo e V oggetto della domanda, o V uno di questi 
•elementi, si propongono tutte davanti la medesima au- 
torità giudiziaria, quella competente per uno dei con- 
venuti, quantunque gli altri siano soggetti a differenti 
giurisdizioni territoriali. La legge, per amore di sem- 
plicità e sicurezza delle sue norme, è indifferente a che 
r attore prescelga il foro competente per questo o per 
quello dei convenuti. Non prescrive neppui'e che tutti 
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siano citati in un solo giudizio, intendendo solo d 
tribuire alle liti connesse il medesimo giudice ; m 
roga essa alle norme della competenza assoluta, 
le sembrò esigessero maggiore tutela che non la ne 
la coerenza fra decisioni pronunziate in cause anal 
ma distinte. 

60. — Vi sono però circostanze particolari in e 
connessione fra le liti è di tale natura da consig 
la loro unione in un medesimo giudizio, non già f 
tativa come neir ipotesi precedentemente esami] 

e.: ma obbligatoria. Allora si ha la vera e propria a 
-'■'"nenza di lite. Questa si verifica (art. 99) per le ai 
"- \ accessorie che sono proposte nel medesimo giù 
vertente su V azione principale, come abbiamo spi( 
al n. 26 in fine ; la continenza fa derogare in qi 
caso anche dalle regole della competenza assolute 
sendo una necessità imprescindibile subordinare a 
la decisione sulla domanda accessoria, ai criteri ed 
convinzione che il giudice competente per razione ; 
cipale si è ormato neir esame di questa. 

61. — Altro caso di continenza di lite è quello i 
il convenuto neir azione principale trovi necessaria 

, 'propria difesa la chiamata di un terzo nella caus 
, . qualità di garante. Il -nuovo elemento subbiettivc 
così si introduce nel giudizio indebolisce, per v( 
alquanto il vincolo di connessione, che è più sen 
mente d'interesse personale del convenuto che 
d' interesse generale della giustizia. La legge non -- 
adunque che in questo caso la continenza faccia ( 
gare dalle norme della competenza assoluta e la sac: 
a queste ; di più la subordina ad alcune condizioni 
cessuali che verremo esaminando quando si pa 
della chiamata in garantia {a,ri, 100, n. 1). 

62. — Anche la domanda riconvenzionale è r 
nevole che sìa. contenuta nel giudizio medesimo i; 



Digiti; 



zedby Google 



PROCEDIMENTO DI DICHIARAZIONE. 105 

si svolge la principale, quando presenti integralmente 
i caratteri che le sono propri ; e cioè derivi o dal titolo 
stesso deir azione, o da quello che appartiene alla causa 
come fondamento deir eccezione (art. 100, n. 3). Sebbene 
nel primo alinea dell' art. 100 sia statuito che in tutti 
i casi ivi designati, quindi anche in quello della domanda 
riconvenzionale, debbano essere salve le norme della 
competenza per materia e valore ; tuttavia la duplice 
connessione che da tale domanda deriva (identità sul)- 
Mettiva e obbiettiva^ quest' ultima rispetto al titolo) è 
di tanta importanza, da avere^ consigliato al legislatore 
non già di separare dal giudizio su la domanda princi- 
pale quello su la riconvenzionale, ove la seconda ecceda 
dalla competenza del giudice adito, ma bensì di man- 
tenerle unite, deferendole alla competenza del giudice 
cui appartiene secondo le regole comuni il decidere su 
la riconvenzionale (art. 101). Non si dubita poi dagli 
interpreti che la domanda riconvenzionale la quale fosse 
di valore inferiore alla competenza del giudice della 
principale debba pur essere, come accessoria (art. 99) 
da esso decisa. La traslazione del giudizio nel caso pre- 
veduto dair art. 101, non altera però la competenza ter- 
ritoriale ormai fra le parti stabilita. 

63. — Ancora neir art. 100, al n. 2, menziona il legisla- 
tore come un caso di continenza di lite quello della com- 
pensazione, la quale può funzionare come eccezione 
riconvenzionale od eziandio come domanda riconvenzio- y 
naie propriamente detta. In ambi i casi però, il giudice 
dovendo decidere della sussistenza del credito opposto 
in compensazione, può trovare un ostacolo nella circo- 
stanza che esso ecceda dalla sua competenza per ragione 
di valore. Onde Tart. 102, trattando questa materia poco 
dissimilmente da quella delle domande riconvenzionali, 
stabilisce che tutto il giudizio debba ririviarsi al giudice 
di maggiore competenza, meno che nel' caso in cui la 
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domanda dell'attore sia assolutamente certa, e conte- 
stata invece quella del convenuto. Si esige a tale effetto 
che il credito dell'attore sia fondato su un atto pubblico 
giudiziale, su la confessione, su una scrittura privata 
riconosciuta. Ed allora, alla savia discrezione del giu- 
dice adito è rimessa la facoltà di decidere su l'istanza 
principale, rinviando al giudice competente quella per 
compensazione. 

64. — Un titolo di connessione particolare è regolato 
dall'art. 103 cbe deferisce all'autorità presso cui pende 
fu decisa la lite, senza distinzione di gradi, e salvo 
il disposto dell' art. 571 pel caso di un giudizio di cas- 
sazione, decidere sulle domande per pagamento di spese 
giudiziali, di mercedi o salari ai tipografi ed altri che 
prestarono l'opera loro per la lite, di diritti ai cancel- 
lieri ed uscieri, di onorari agli avvocati e procuratori. 
È questa una speciale competenza che deroga da tutte 
le regole ordinarie, e sarebbe forse più plausibile che 
r attore avesse avutft solo la facoltà di seguirla, una 
volta che è introdotta a protezione e comodo del suo 
diritto. 

65. — Un argomento importante è quello che riguarda 
le garanzie date dalla legge alle norme di competenza 
di cui siamo venuti parlando. 

Se la causa connessa con altra in corso è proposta 
innanzi ad un giudice diverso, va richiamata a quello 
competente secondo il criterio della prevenzione già 
spiegato dianzi ; questo però non si applica quando si 
tratti di richiamare l' azione accessoria davanti al giu- 
dice della principale, o nei casi di continenza per ragione 
di garantia, di domanda riconvenzionale, o di compensa- 
zione, od infine nel caso di spese giudiziali e simili diritti 
di cui air art. 103 : in tutti i quali casi la competenza si 
desume dai requisiti obbiettivi e di relazione delle do- 
mande. L' art. 188, poi, statuisce che l' eccezione d' in- 
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competenza in tutti i casi contemplati dairart. 104 
(che contempla insieme tutte le specie di connessione 
o continenza di lite e T ipotesi di litispendenza) si può 
proporre in qualunque stato e grado della causa, A 
rigore di lettera la legge adunque concede di usare per 
la prima volta di tale eccezione anche in sede di ricorso 
per cassazione ; è però difficile che se ne realizzi la 
possibilità legale, giacché il più delle volte sarebbe me- 
stieri di discutere e giustificare una questione di fatto 
nuova, estranea agli atti di giudizio anteriori ; il che 
nella detta sede è vietato. Resta sempre larghissima 
la difesa che Y eccezione, di cui neir art. 188, fornisce 
alle norme di competenza in discorso. Esse inoltre tro- 
vano presidio nelF istanza per regolamento di compe- 
tenza disciplinata negli art. 108 a 115. 

66. — Riassumeremo brevemente la teorica del re- 
golamento di competenza e dei conflitti di giurisdizione. 

Il proporre T eccezione di litispendenza o quella di 
connessità o continenza di lite, porta anzitutto allo 
svolgimento d' un giudizio su la eccezione medesima, 
che può percorrere tutti gli stadi di esame, onde il 
danno di sospendere (o talvolta di non poter sospen- 
dere) durante il lungo tempo a ciò richiesto, la trat- 
tazione delle cause in relazione alle quali l'eccezione 
è proposta. Esaurita la controversia, e supposto pure 
r accoglimento della eccezione, la causa che fu rite- 
nuta identica o connessa ad altra, dovrà essere sot- 
toposta al magistrato di questa investito ; ma egli non 
sarà vincolato iu via assoluta dal giudizio precorso ; 
bensì potrà per avventura non ravvisare gli estremi 
che lo dovrebbero far competente sulla medesima, es- 
sendo il giudizio circa la propria competenza una pre- 
rogativa inseparabile dal ministero di ciascun giudice. 
Così potrà accadere, che la decisione del magistrato a 
cui la causa è stata rimessa per titolo di connessità o 
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di litispendenza si trovi in conflitto con quella del giu- 
dice che gliela ebbe a rinviare. Inconveniente gravis- 
simo, a prevenire il quale dirigesi appunto T istituto 
corso. 

Q tutti i casi nei quali per liti iden- 
pendenti innanzi a giudici differenti 
rre V eccezione d' incompetenza, dà 
listinzione di sorta) la facoltà di pro- 
2 per regolamento di competenza : 
alla autorità giudiziaria immediata- 
la cui entrambe le magistrature di- 
si domanda sia designata addirittura 
e due liti deve decidere, dato che sia 
5sistenza degli estremi di connessità 
1 magistrato superiore, con esame 
,0, decide la questione rispetto a tutti 
posti ; e la sua pronunzia impedisce 
a, dopo una prima decisione, possa 
unzia del regolamento di competenza 
autorità che esercita, in relazione al 
, la giurisdizione di secondo esame, 
di cassazione ; quindi, fuori di que- 
ìssa non è soggetta ad altro rimedio 
cassazione. 

cui per brevità di forme e di termini 
nento di competenza, viene notificato 
revio esame deir autorità adita, la 
L notificazione quando reputi fondata 
imessa la notificazione di un contro- 
lepositato nella cancelleria, per essere 
irso. La decisione dovrà essere data 
ttandosi di materia contenziosa. Im- 
ibilità della domanda, solo la circo- 
eccezione d'incompetenza proposta 
nei modi ordinari, avesse già sen- 
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tenziato in grado superiore d'esame quella magistra- 
tura a cui dovrebb' essere deferito il regolamento. 

Designando il legislatore V autorità, superiore da cui 
dipendono entrambe quelle presso cui pendono le liti, 
ne deriva che varia da caso a caso il grado gerarchico 
deir autorità che pronunzia il regolamento, in rapporto 
ad autorità di un medesimo grado. Cosi fra due conci- 
liatori dello stesso mandamento pronunzia il pretore; 
se appartengono solo al medesimo circondario, il tribu- 
nale ; se al medesimo distretto solamente, la Corte 
d' appello ; se infine i due conciliatori funzionano in 
distretti diversi, pronunzierà la Corte di cassazione ; 
poiché in ciascuno di tali casi quella rispettivamente 
indicata è V autorità immediatamente superiore, da cui 
entrambi dipendono. Non crediamo che in questa parte 
il sistema della legge meriti encomio. Avvertasi poi che 
se il regolamento è da pronunziare fra due autorità non 
dipendenti dalla medesima Corte di cassazione, spetta 
a quella sedente in Roma il conoscerne (art. 3, n. 1 ; 
legge. 12 dicembre 1875). 

67. — Il regolamento di competenza è destinato a 
prevenire i possibili conflitti fra le decisioni di diversi 
magistrati intorno ad una- medesima questione ; i quali 
conflitti per la loro natura appunto denominansi di giu- 
risdizione e si qualificano positivi o negativi, secondo 
che entrambi i magistrati affermino o neghino la com- 
petenza rispettiva su la lite o le liti. Il non aver fatto 
uso in tempo del regolamento di competenza, può dar 
luogo al verificarsi del conflitto di giurisdizione. Stante 
la necessità che allora sorge di dirimerlo, per non ren- 
dere impossibile che una controversia trovi decisione in 
giudizio, la legge dispone che per risolvere i conflitti 
di giurisdizione già verificati, seguasi la procedura me- 
desima stabilita pel regolamento di competenza. Si tenga 
presente che i conflitti di giurisdizione, particolarmente 
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negativi, penne realizzarsi anche rispetto ad una sola 
causa, se due magistrati, successivamente, dichiarinsi 
per essa incompetenti, ciascuno opinando per la compe- 
tenza deir altro. Essi sono eliminati sempre con lo stesso 
metodo. Si osservi ancora che nel caso di conflitto può 
ben darsi che una delle sentenze sia passata in giudi- 
cato. Non ostante, è giocoforza ammettere che la de- 
cisione pel regolamento di competenza possa modifi- 
carne gli effetti, se il conflitto ha da essere risoluto 
secondo legge e giustizia. 

Sezione Quinta. 
Regole di competenza relative agli stranieri. 

68. — Quanto si va qui ad esporre riguarda lo stra- 
niero conveìiuto in giudizio davanti i tribunali ; la sua 
facoltà di farsi attore è senza limiti, pel principio ge- 
nerale stabilito nell'art. 3 del codice civile. I criteri 
coi quali i giudici nazionali deggiono talvolta fare ap- 
plicazione di leggi straniere, sono raccolti nel titolo 
preliminare del codice civile e di questi non dobbiamo 
occuparci. 

Perchè la sovranità nazionale, per mezzo della ma- 
gistratura, si eserciti validamente in confronto ad uno 
straniero, è mestiejri xuLjjtolo speciale che dia giuri- 
sdizione sopra di lui ai nostri tribunali ; giacché, in 
tema di diritto privato, il potere sovrano dello Stato 
non può esercitare di regola la sua autorità che sopra 
i cittadini obbligati air osservanza delle sue leggi. Le 
disposizioni degli articoli 105, 106 e 107 del codice di 
procedura determinano appunto i titoli speciali, per 
cui la giurisdizione dei nostri magistrati può essere 
esercitata in confronto degli stranieri che non l'invocano 
spontaneamente, e segnano le norme della competenza 
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territoriale che deggiono essere applicate a loro ri- 
guardo. 

69. — Il titolo prevalente a tutti per dar giurisdi- 
zione contro gli stranieri è giustamente desunto dalla \ 
loro volontà, in qualunque modo legale manifestata. 
Essa può essere espressa e preventiva, risultando da 
convenzioni, -o dichiarazioni, elezioni di domicilio, ec. 
Può essere la conseguenza logica di un fatto dello stra- 
niero, come r avere stabilito la propria residenza in . 
Italia; può semplicemente risultare dalla accettazione 
del contraddittorio senza opporre eccezione alcuna. 11 
legislatore, per assicurare migliore protezione agli in- 
teressi dei cittadini ne' rapporti cogli stranieri, permette 
anche di citare avanti i nostri tribunali lo straniero 
che abbia dimora in Italia e vi riceva la citazione in 
persona propria. Qui predomina il criterio politico che 
in siffatti argomenti ha pure una legittima importanza. 

Desumesi la volontà dello straniero anche dall'es- 
sere in Italia avvenuto il fatto o contratto che diede 
luogo alla obbligazione, o dalF essere T obbligazione 
stessa qui eseguibile. L'esecuzione di un vincolo giu- 
ridico nello Stato è giustamente soggetta alla vigilante 
protezione del potere sovrano ivi imperante. 

Si ammette come altro importante titolo di giuri- 
sdizione resistenza nel territorio dello Stato dei beni 
mobili od immobili a cui si riferiscono le azioni, siano 
poi queste d' indole reale o personale. È principio uni- 
versale che il territorio dello Stato e tutte le cose* che 
in esso si trovano sono soggetti alla sovranità nazionale. 

Infine, un titolo di giurisdizione è dato pure dalla 
reciprocanza internazionale ; spesso Y utilità politica sua 
si rende manifesfa e ne difende la conservazione. 

Circa la competenza territoriale basti dire, che se 
non si tratta di azioni reali imn:iobiliari per le quali è 
competente il for^am rei sitce, o di azioni personali 
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residenti o dimoranti nello Stato, nel 
segue il foro del convenuto, la legge 
ne competente il foro territoriale del-, 
può anche, se ne è il caso, spiegare 
la magistratura del luogo dove è da 
gazione. 



Capo Secondo. 
^cedimento in prima istanza. 

Sezione Prima. 
Della citazione. 

scessità di chiamare in giudizio il con- 
ì, posto in grado di difendersi, va com- 

fornire al magistrato la prova di aver 
armento tale formalità; il che più squi- 
isi con la comparizione del convenuto 

che nelle leggi di procedura più anti- 
X.II Tavole), è autorizzato anche Tuso 
costringere il convenuto a presentarsi 

tardi si trova conveniente air effetto 
e della prova di essa, T intervento di 
ciale incaricato di significare al conve- 
in ius, e di attestarne la significazione 
oppugnabile. Questa è l'origine della 
a sua notificazione. Benché siano varie 
^cedimenti dichiarativi, le regole con- 
ii citazione si possono esporre rispetto 
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a tutti in Yia generale, notando le lievi diJfferenze che 
corrono fra le varie applicazioni. 

Due^ecie di citazione riconosce la nostra legge 
(art. 133 e 134) : quella per biglietto e quella per atto 
formale. La poca importanza della prima deve però 
essere tosto rilevata ; essa non è permessa che per le 
cause di valore inferiore a cento lire, e in alcuni casi 
speciali che verremo poi menzionando. La comparizione 
volontaria delle parti che può dispensare dalla cita- 
zione (art. 37) non sarebbe praticabile, in relazione 
alle forme di procedimento ulteriori, se non nei giudizi 
davanti i conciliatori ed i pretori. 

Nella citazione sono da distinguere quattro elementi : 
la editio actionis, ossia V enunciazione deir oggetto per 
cui r attore promuove il giudizio ; -^ la vocatio in ius, 
cioè la provocazione al convenuto affinchè si presenti 
al magistrato designato ; — il termine a comparire^ 
che è la dilazione data al convenuto onde possa appre- 
stare le sue difese ; — la notificazione ^ che è V adem- 
pimento delle formalità per le quali è reso certo che 
il convenuto ebbe notizia della chiamata in giudizio, I 
tre primi elementi costituiscono la parte sostanziale 
deir atto, r ultimo è di carattere meramente formale. 
Distinzioni da questa diverse non possono essere am- 
messe nel sistema della nostra legge, per la quale la 
citazione è in modo completo ed esclusivo un atto del- 
l' usciere. 

71. — La editio actionis comprende tutti gli estremi 
necessari a stabilire il titolo e V oggetto della domanda, 
e include anche necessariamente quelli subbiettivi senza 
dei quali non sarebbe Y azione individualizzata. Nella 
citazione per biglietto essa consiste nelle seguenti in- 
dicazioni : 1° nome e cognome deir attore e del conve- 
nuto ; 2° oggetto della domanda, che la legge permette 
di esprimere nel modo il più compendioso, purché suf- 
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liaro. Nella citazione per atto formale 
f è più diffusa, componendosi delle se- 
nome, cognome deir attore ; nome, co- 
a, domicilio o dimora del convenuto ; 
ei fatti in compendio e degli elementi 
iomanda; 3° conclusione della domanda 
to notiamo fin da ora che le conclusioni 
itazione non sono assolutamente inva- 
3ono essere modificate fin che dura 
offerta in comunicazione dei documenti 
anda è fondata : V attore conserva però 
>rsi di nuovi documenti nel corso del 
cazione della cosa che forma oggetto 
quando ne sia il caso, con tutte le par- 
ìà identificarla ; 6° dichiarazione della 
domicilio deir attore, od elezione di 
•re che non ha residenza nello Stato è 
^ervi un domicilio nel comune in cui 
itrato adito, presso persona od uffizio 
l uguale obbligo ha qualunque attore 
ateria commerciale, poiché in esse non 
l ministero di un procuratore esercente 
indicazione del procuratore dell'attore 
ui ne è necessaria la costituzione. 
atto in ius, tanto nella citazione per 
n quella per atto formale, dee consi- 
aente nella indicazione deir autorità 
lanzi a cui si deve comparire ^ conte- 
turale, V invito di comparizione adegua- 
0. La indicazione del magistrato dev' es- 
ì non varrebbe quindi la citazione a 
nzi al giudice competente, tanto più 
à che varii magistrati posseggano titoli 
su una medesima lite. Si connettono 
ito anche il termine a comparire e la 
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data della citazione, di cui parliamo più oltre, qui ac- 
cennando solamente che non è completa la vocatio in 
ius se non sia significato al convenuto il giorno e Torà 
in cui deve comparire, od il giorno entro il quale dovrà 
effettuare la comparizione. 

73. — La comparizione, secondo la forma del proce- 
dimento, è fatta mediante dichiarazioni scritte e for- 
malità legali compiute in cancelleria dair attore e dal 
convenuto, oppure mediante la loro presentazione, in 
persona o per mezzo di procuratori, ad una udienza 
pubblica. Il termine a comparire segna nel primo caso 
il periodo di tempo dentro il quale la comparizione 
dev'essere compiuta; nel secondo, designa il giorno 
{udienza fissa) in cui è da farsi. In ogni ipotesi, prima 
che la comparizione non sia effettuata, per parte di 
uno dei litiganti almeno, il processo giudiziale non è 
istituito. La citazione, atto d' usciere e non di parte, 
invita il convenuto a comparire ed impegna del pari 
r attore a comparire ; ma V invito e Y impegno sono 
fra le parti : è solo la comparizione che porta il giu- 
dizio al cospetto del magistrato e ne lo investe. Onde 
r importanza di tale formalità. 

Il termine per comparire, ad una udienza, od entro 
un certo numero di giorni, è stabilito dalla legge in 
quelle proporzioni che essa ha stimate convenienti, per- 
chè al convenuto sia possibile materialmente di prov- 
vedere alla comparizione e sia del pari guarentita la 
sufficiente preparazione delle proprie difese. Perciò alle 
cause più semplici o meno importanti ed a quelle che 
richieggono per V indole loro una maggiore speditezza 
(quelle davanti i conciliatori ed i pretori, non che tutte 
quelle in materia commerciale), sono assegnati termini 
minori in generale che alle cause di maggiore impor- 
tanza di minore urgenza. I termini sono misurati con 
maggiore o minor brevità secondo che il luogo in cui 



Digiti; 



zedby Google 



meno vicino a quello 
la le distanze non sono, 
5 secondo il dato chilo- 
[)licarsi, bensì in rela- 
.rie. 

articoli 147 e 148 del 
le anche con V art. 876 
lini a comparire sono i 

e in seconda istanza : 

i pretori, e davanti i 
- materia commerciale : 
ficaziQne e la compari- 
comune ; di tre giorni 
[amento ; di quattì^o se 
, se in mandamenti non 
). 
3 corti d' appello nelle 

,zione e la comparizione 
stesso comune o man- 
amenti diversi ma nello 
se in circondari di tri- 
, distretto della stessa 

5 menzionate autorità : 
) della citazione e quello 
idizioni non limitrofe di 
d'appello; di venticin- 
\ì finora non enunciati, 
ili straordinari. Per 
estero, si devono asse- 
agli Stati limitrofi, no- 
pa, centottanta in tutti 

rmini ordinari possono 
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essere abbreviati con degreto del conciliatore, pretore, 
presidente del tribunale o della corte, sopra istanza 
deir attore, prima che sia notificata la citazione, in- 
sieme alla quale si notifica pure tale decreto (art. 154). 
L' abbreviazione può essere al massimo della metà ; 
solo il termine di due giorni e quello di dieci preac- 
cennati, ponno essere ridotti, il primo ad un numero 
fisso di ore^ il secondo ad un solo giorno (art. cit.). 
Per ogni convenuto il termine decorre dalla data della 
sua citazione (art. 151). 

I termini sono minimi, come lo indica la stessa loro 
ragione ; perciò T attore può oltrepassarli. Ed in questo 
caso il convenuto potrà chiederne la riduzione, dentro 
il limite legale, se provi di avervi interesse ; e ciò fa- 
cendo notificare una controcitazione , atto che la giu- 
risprudenza pratica, nel silenzio della legge, è venuta 
ammettendo senza contrasti. Vi sono nel procedimento 
esecutivo termini massimi di comparizione dei quali 
ora non dobbiamo parlare. 

74. — La notificazione ha una importanza che non 
occorre più di dimostrare. Essa è costituita dal fatto 
della consegna eseguita dall' usciere nei modi di legge ; 
dalla attestazione di questa consegna, che chiude e 
completa V atto di citazione e che deve contenere oltre 
r indicazione del luogo in cui fu fatta e della persona 
che rha ricevuta, la data (giorno, mese ed anno) e 
la firma dell* usciere. La data oltre che servire a con- 
trollo della misura del termine di comparizione, segna 
eziandio ' la decorrenza degli ejffetti giuridici della cita- 
zione, quali la costituzione in mora e V interruzione 
detta prescrizione o dei termini perentorii processuali 
in corso. La firma dà all' atto la forma autentica e serve 
ad accertare se chi V ha redatto ne aveva legale facoltà. 

Ciò che importa spiegare è in quali modi il fatto 
della consegnasi operi in conformità alla legge. Scopo 

M. B, — MoRTAaA. 8 
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delle forme e discipline qui stabilite è di fornire la 
certezza materiale^ o per lo meno giuridica, che il 
citato seppe della domanda giudiziale contro lui propo- 
sta. Vi ha certezza materiale quando V usciere notifica 
la citazione in persona propria: questa è la forma pre- 
ferita dalla legge, che la indica come il modo normale di 
notificazione (art. 135). E poco importa del luogo dove 
la consegna è effettuata ; sia in casa, o sulla pubblica 
via, od altrove, Tatto consegnato alla persona è venuto 
certamente a sua conoscenza nel modo più perfetto. 
Però, quando occorra di cercare la persona del con- 
venuto, indica la legge che ciò debba farsi : preferi- 
bilmente alla residenza, oppure al domicilio, se questa 
non sia conosciuta ; non conoscendosi neppure il domi- 
cilio, alla dimora, V ordine di questa designazione è 
coerente al rapporto fra la persona ed i singoli luoghi 
indicati. Esaurita neir uno o neir altro di tali luoghi 
la ricerca della persona senza trovarla, la notificazione 
è da eseguire ivi mediante la consegna dell'atto ad 
altra persona che Y usciere vi incontri e che, per i suoi 
vincoli col convenuto, dia afiSdamento della cura che 
prenderà di fargli conoscere la chiamata in giudizio. 
Le persone indicate dalla legge nelF ordine che segue, 
dovranno essere ricercate dair usciere successivamente, 
e le seconde in difetto delle prime avendo egli dovere 
di non omettere alcuna diligenza per il conseguimento 
migliore dello scopo a cui serve il di lui uffizio. Tali 
persone sono : gli individui della famiglia ; gli addetti 
alla casa od al servizio del citato; il portinaio od 
un vicino, purché costoro accettine e sottoscrivano 
V originale in segno di ricevuta della copia. Per questa 
disposizione è da ritenere che un estraneo non può 
ricevere la consegna dell'atto; e che, da altra parte, 
il convenuto, le persone di sua famiglia o addette alla 
sua casa e al suo servizio non possono invece rifiutarla. 
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Se manchi la possibilità di tutte le dette forme, 
r usciere consegna la copia della citazione al sindaco 
del comune (che firma T originale) e lascia affisso alla 
porta della casa del convenuto un semplice avviso che 
glie ne dà comunicazione (art. 139). 

l^a legge nostra avrebbe potuto seguir l'esempio 
d' altre, utilizzando il moderno sviluppo e la nota esat- 
tezza del servizio postale per farlo concorrere all'opera 
delle ^notificazioni. È desiderabile una innovazione in 
questo senso. 

75. — Vi sono poi forme di notificazione eccezionali, 
dettate per le necessità di alcune particolari situazioni. 
Cosi, per chi vive a bordo di una nave mercantile, la 
consegna deir atto, se non può aver luogo in persona 
propria, è fatta al capitano od a chi lo rappresenta; 
pei militari in attività di servizio, se la citazione è 
notificata alla residenza od al domicilio ordinari, deve 
esserne consegnata una seconda copia (per mezzo del- 
l' usciere) all' ufficio del pubblico ministero, onde la 
faccia pervenire al capo del corpo cui appartiene il 
citato (art. 143). Anche le persone che risiedono o di- 
morano fuori dello Stato sono citate mediante conse- 
gna di una copia dell' atto all' uffizio del pubblico 
ministero, che ne cura la trasmissione nelle vie usuali 
diplomatiche ; ed inoltre, mediante affissione di un esem- 
plare alla porta della sede del magistrato adito, non 
che mediante inserzione di un sunto nel foglio degli 
annunzi legali (art. 142). E le stesse forme si usano 
per citare chi non abbia domicilio, residenza, o dimora 
conosciuta, senza però che in questo caso il pubblico 
ministero abbia debito di fare alcuna ricerca per tra- 
smettere la copia alla persona del citato (art. 141). In 
tutti i casi ora menzionati, la citazione si considera ef- 
fettuata, e quindi il termine a comparire prende mo- 
vimento dal giorno in cui son compiute le formalità 
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,0 (impossibile a determinare 
]o sia pervenuto a conoscenza 

essere notificate al domicilio 
ricerca della persona del do- 
sentante il convenuto, secondo 
5i esposte (art. 140). Della ele- 
10 già parlato. 

ei convenuti sia sommamente 
modi ordinari, può essere au- 
• proclami pubblici (art. 146), 
cazione dell' atto di citazione 
legali della provincia e nella 
gno, con le cautele consigliate 
quali la legge designa la noti- 
trio a qualcuno dei convenuti, 
:lecreto che autorizza la cita- 
Lmi, stabilisce pure il termine 
le circostanze (art. 152). 
tui deve essere consegnata la 
ella medesima che viene citata 
venuto non è affatto o non è 
'à la citazione essere notificata 
rece che a lui, od al suo consu- 
\ che a lui, secondo che la in- 
,tiva. Mancando la persona che 
itere od autorizzare T incapace, 
resse che le impedisce di eser- 
ia sua funzione, V attore prima 
deve chiedere al giudice od al 
azione di un curatore speciale, 
r obbligo di anticipare le spese, 
goda del gratuito patrocinio 
. 300 regol. gen. giud.). 
le persone morali sono citati 
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'mediante consegna dell' atto alle persone cui ne spetta 
la rappresentanza in giudizio, non importando qui di 
considerare se tali persone, per potere regolarmente 
comparire, avranno bisogno di mandati od autorizzazioni 
speciali. Per le amministrazioni dello Stato, delle Provin- 
cie e dei comuni si segue la medesima regola (art. 137 
e 138 cod. di proc. ; art. 8 del R. D. 8 gennaio 1876 ; 
R. D. 25 giugno 1865). E siccome appunto le persone da 
citare sono quelle che vengono chiamate a difendere in 
giudizio gli interessi dell' amministrazione pubblica, del- 
l' ente morale, della società, cosi noi crediamo che esse 
debbano essere identificate nella citazione pel loro nome 
e cognome oltre che con la designazione del loro uffì- 
zio, essendo mestieri che il giudice (p. es. nel caso di 
contumacia) possa acquistare la certezza che la persona 
fisica chiamata in giudizio fu veramente quella che, per 
ragione dell' uffizio, doveva essere chiamata. Altrimenti 
rimane abbandonata alla nuda affermazione dell'usciere 
la prova, che l'atto fu consegnato a chi è veramente 
il sindaco d'un comune, il prefetto d'una provincia, ec-.; 
né ci sembra che a tanto debbansi estendere le attri- 
buzioni di queir uffiziale e la fede dovuta ai suoi atti. 
La questione è controversa. 

Per le citazioni che riguardano le persone privile- 
giate di cui parlammo al n. 21, si applicano le regole 
ivi accennate (cit. art. 138). 

In qualunque caso e forma di notificazione, la legge 
(art. 139) fa obbligo all' usciere di consegnare l' atto 
nelle mani di persona dotata di discernimento, sìa per 
l'età, sia per lo stato mentale. L'età prescritta è di 
anni 14, che è quella da cui comincia la capacità di 
deporre come testimoni. La sanità di mente si presv/me 
fino a prova contraria, per fornire la quale non è ne- 
cessaria la querela di falso, che occorre invece quando 
si intenda impugnare ogni asserzione od attestazione 
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deir usciere relativa al modo ed alle particolarità della 

eseguita notificazione. 

1%, — La legge ha sanzionato la osservanza delle 
per r atto di citazione comminandone 
guenti casi (art. 145), che non esclu- 
lossibilità di annullamento per difetto 
ali, a seconda delle circostanze : 
?hi la sottoscrizione delF usciere od 
)rescritte in taluni casi, come già si 

, assoluta incertezza su la persona, 
omanda, il giudice adito, il termine di 

inoltre nulla la citazione in cui sia 
mine minore del legale (art. 153) ; 

state violate le norme relative alla 
? essere citata; 

state violate le norme relative alla 
sia alla persona cui deve essere con- 
, al luogo e al modo della consegna, 
3 delle altre formalità che surrogano 
;onsegna. Queste nullità sono per altro 
51 dire, la citazione rimane, non ostante 
icace ad impedire ogni decadenza di 
ine, purché sia rinnovata nel termine 
* autorità giudiziaria (capov. art. 145). 
uesta disposizione non è da cercare, 
lolti, nella distinzione (non ammessa 
%tto di parte ed atto d* usciere, rite- 
la parte sia meno responsàbile degli 
la imputare air usciere. Anzi la noti- 
ita importanza per dare effetti giun- 
che si potrebbero dire più gravi i vizi 
ìhe non quelli verificatisi nella parte 
tto, specialmente se non si tratti della 
malità attinenti air ordine pubblico ; 
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paria sunt non esse et non notificari. Ora, se il legi- 
slatore ha stimato di concedere qualche maggiore 
indulgenza pei vizi delle notificazioni, lo 4i deve pro- 
babilmente alla considerazione che T effetto della noti- 
ficazione moltissime volte (quando non è fatta in persona 
propria) è una presunzione di certezza piuttosto che 
una certezza assoluta; onde non apparisce corrispon- 
dente alla reale sua essenza un rigore troppo pronun- 
ciato. Quanto alla parte sostanziale dell'atto, dovendo 
essa suscitare e porre in essere la controversia, parve 
logico che debba venir meno a tale uffizio quando non 
vi si appalesi idonea. 

Allorché il giudice ordina di rinnovare entro un 
termine fisso la citazione in cui riconobbe vizi di no- 
tificazione, si può ritenerne stabilita la validità sotto 
condizione sospensiva. Quindi se la rinnovazione ha 
luogo nel termine e regolarmente. Tatto di citazione 
si ha per valido fino dalla sua prima data. E lo si terrà 
invece come nullo db initio, se la rinnovazione non 
abbia luogo nel termine, o se Tatto con cui viene. ese- 
guita, pecca esso medesimo per titoli che lo rendano 
nullo od annullabile. 

Sezione Seconda. 

Procedimenti davanti i tribunali. 

Parte Prima. - PROCEDIMENTO FORMALE 
IN MATERIA CIVILE. 

§ 1 . — Cenni preliminari. — Discussione preparatoria 
e definitiva. 

78. — Due forme di procedimento sono state stabi- 
lite pei giudizi davanti i tribunali nelle materie civili : 
T una (procedimento formale) idonea, ad un completo 
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Igimento delle difese, mediante la pro- 
izione in giudizio di tutte quelle prove 
A litiganti può aver bisogno ; ì" altra 
Dmmario) destinata a servire, con an- 
nido e forme meno gravi, a quelle con- 
[uali r esistenza e la sufficienza delle 
ite permette di prescindere dallo svi- 
itruttoria giudiziale. Se non che, per 
segnatamente per la impossibilità, da 
conosca quale causa non abbia bisogno 
uttoria, prima di aver veduto come si 
il convenuto ; per i difetti, da altro 
pline della legge, questa divisione, a 
bbastanza razionale, non incontra ap- 
jontroUo della esperienza. La legge ha 
^ario il procedimento formale, e ha di- 
le specie di cause da trattare col rito 
perciò eccezionale. In pratica si è ve- 
laggior parte delle cause davanti i tri- 
) col procedimento sommario ; ma ciò 
eranza che sempre ha l' attore di po- 
[na pronta decisione ; né significa già 
ìause sommarie questo intento si rag- 
la notare che ogni volta che in esse 
di istruttoria giudiziale, si finisce col- 
pore dispendio e una più grave perdita 
n nel rito formale. 

), per comodità di trattazione, T ipotesi 
ìoè considereremo il processo formale 
er lo svolgimento della istruttoria giu- 
fbrmazione delle prove in giudizio. Ma 
dire, per linee generali, come esso si 

[•iodi sono da distinguere nel processo 
ussione preparatoria e la discussione 
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definitiva. Nella prima si comprende la istruttoria giu- 
diziale di cui diremo separatamente. La trattazione per 
iscritto della causa deve essere preceduta dalla com- 
parizione : qui, parlando di comparizione alludiamo a 
quella di entrambe le parti ; sarà a suo luogo tenuto 
distinto proposito della rispettiva contumacia. La com- 
parizione (vedi n. 73), non si effettua in questo pro- 
cedimento dinanzi il giudice a udienza fissa ; ma invece, 
la citazione assegna il termine dentro il quale devesi 
comparire ; V attore in questo termine deve depositare 
in cancelleria il mandato nel suo procuratore, ed un 
atto di dichiarazione od elezione di domicilio o di di- 
chiarazione di residenza (che però può essere incluso 
nel mandato e deve avere forma autentica od auten- 
ticata), se non abbia questa effettuata nella citazione. 
Deve pur depositare i documenti che offerse di comu- 
nicare con la citazione. Il convenuto, dal canto suo, 
deve nel termine medesimo costituire il proprio pro- 
curatore, cioè depositare in cancelleria il mandato 
conferitogli, e con questo o in questo la dichiarazione 
.di residenza, o dichiarazione od elezione di domicilio; 
deve inoltre far notificare il nome del procuratore e 
r eseguito deposito al procuratore deir attore, mediante 
comparsa. 

Avvertasi che indipendentemente pure dagli atti di 
elezione o dichiarazione suddetti, la nomina di un pro- 
curatore induce elezione di domicilio presso di lui per 
tutto quanto concerne V istruzione della causa. La 
nomina del procuratore ha effetto non solo fino a che 
non siane notificata la revocazione, ma fino alla costi- 
tuzione di altro rappresentante, non dovendo la volontà 
di una parte o del suo procuratore interrompere il 
contraddittorio. 

80. — Dopo notificata la costituzione del procuratore, 
il convenuto ha un termine comminatorio di quindici 
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giorni per far notificare all' attore una comparsa di 
risposta, contenente le sue difese e conclusioni relative. 
Dentro ugual termine T attore può far notificare una 
comparsa di replica ; e così a vicenda successivamente, 
fin che dura il reciproco consenso a mantenere aperta 
la istruzione. La legge non determina il numero delle 
comparse ammesse, o un periodo di tempo dentro il 
quale debba esserne esaurito lo scambio, come fanno 
altri codici; essa reputò che il miglior giudice e mo- 
deratore sia in q^uesta materia T interesse delle parti. 
Appartiene al periodo della discussione preparatoria 
la proposta e F assunzione delle prove orali, e più ge- 
nericamente la trattazione degli incidenti. Quando uno 
di questi sorga, resta interrotto fino al suo esauri- 
mento il succedersi dei periodi quindicinali sovra detti. 
Con le comparse d* istruttoria deggiono inoltre le parti 
offrirsi la comunicazione dei documenti, che senza di 
ciò non sono acquisiti alla causa. Ciascuno dei litiganti 
ha diritto di conoscere e discutere i documenti del- 
l' altro. Perciò la comunicazione è fatta mediante de- 
posito nella cancelleria, ponendosi cosi i documenti a 
disposizione del procuratore avversario, che può ispe- 
zionarli ed anche ritirarli presso di sé, per tutto il 
tempo in cui ha diritto a rispondere. È poi tenuto a 
restituirli alla cancelleria, rimettendoli a disposizione 
del producente, sotto comminatoria di provvedimenti 
disciplinari in caso di ritardo. La parte che non vuol 
concedere all' altra dj asportare dalla cancelleria i do- 
cumenti, deve depositare insieme con essi le rispettive 
copie semplici ; allora l' avversario ha diritto ad aspor- 
tare dalla cancelleria solo le copie, previo confronto 
cogli originali. Altre legislazioni vogliono invece che 
ciascuna parte, con le comparse d' istruttoria notifichi 
air altra le copie dei documenti che produce (sistema 
del doppio processo) ; ciò guarentisce meglio il com- 
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pleto esame della causa da parte del giudice, in qua- 
lunque evenienza. 

I termini per lo scambio delle comparse possono 
essere ridotti dal presidente a minore misura, sia con 
lo stesso decreto che abbrevia il termine di compari- 
zione, sia con ordinanza data successivamente, sentite 
in questo caso le parti. Potrà autorizzare T abbrevia- 
zione anche se vi è disaccordo, quando ne ravvisi 
fondata la domanda, essendo connaturale al caso la 
urgenza della decisione. 

La parte che reputa di non aver più bisogno di 
proseguire nella discussione preparatoria scritta, può 
promuovere la chiusura di questo periodo del giudizio, 
purché non sia in corso un termine per rispondere in 
favore deir altra parte. La chiusura del periodo d' istru- 
zione si promuove mediante V iscrizione della causa 
sul ruolo generale di spedizione^ chiesta al cancelliere 
e da questi compiuta; tale formalità diventa efficace 
con la notificazione che se ne faccia al procuratore 
avversario, dentro giorni due, per semplice avviso 
d" usciere. Il convenuto che non creda necessario ri- 
spondere, potrà far iscrivere la causa al ruolo subito 
dopo la comparizione in giudizio. 

La parte a cui è notificata T iscrizione, ha un ter- 
mine perentorio di quindici giorni per far notificare 
una nuova comparsa e con essa comunicare nuovi do- 
cumenti proporre nuove istanze. Se tace, o se di- 
chiara di non voler rispondere, dal giorno della dichia- 
razione, od Siilo spirare dei quindici giorni di silenzio, la 
iscrizione si considera rimasta ferma ; ciò significa che 
diventa definitiva la chiusura deir istruttoria. Se nei 
quindici giorni la detta parte fa notificare una sua com- 
parsa, la parte che iscrisse la causa ha libertà di sce- 
gliere fra il mantenere gli effetti del proprio atto e il 
revocarli. Se, cioè, essa nel termine perentorio di altri 
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nninrilp.i giorni fa notificare una sua ulteriore comparsa, 
Lzione preparatoria si ha per ripresa col con- 
jciproco, e cessa F effetto della iscrizione al 
e invece tace in questo termine, od anche 
Lichiara di non voler rispondere, T iscrizione 
ferma, salva T efficacia però della comparsa 
a dalla parte avversaria. Cosi il legislatore ha 
imente attuato il suo concetto di lasciare alla 
le parti la limitazione del periodo istruttorio, 
le dipendere la durata dalla loro diligenza e dal 
laconto, protetto con imparziale sollecitudine. 
• Una volta rimasta ferma X iscrizione a ruolo, 
il periodo della discussione definitiva, che è 
id orale. Nessuna nuova istanza è più ammessa, 
appunto tale discussione essere compiuta sopra 
ali radunati nel precedente periodo. La legge 
espressamente il diritto di deferire il giura- 
ìecisorio, in ossequio alle disposizioni che ri- 
questo mezzo di prova; e possiamo aggiun- 
3 è certo lecito alle parti opporre ex novo dopo 
ferma V iscrizione al ruolo quelle eccezioni che 
e avrebbe l'obbligo ad ogni modo di rilevare 
, giacché il divieto, rispetto a queste, si risolve 
erfetta vacuità. La discussione definitiva scritta 
me nelle comparse conclusionali, che si noti- 
vicenda fra i procuratori e che contengono il 
dei fatti, l'analisi delle risultanze della discus- 
reparatoria, lo svolgimento che si crede più 
no delle proprie difese e delle obbiezioni che 
msi a quelle avversarie. D' altronde è uso con- 
dalla pratica meglio che dalla legge, far seguire 
olte le comparse conclusionali da ulteriori atti 
i, ossia memorie, che vanno sotto il nome di 
udienza. Lecita è senza dubbio la produzione 
3re d' un giureconsulto in sussidio della propria 
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comparsa conclusionale ; ma in ogni caso, tutti gli atti 
devono essere comunicati air avversario perchè non si 
offenda la regola del contraddittorio. 

Notificate le comparse conclusionali, od almeno quella 
della parte più diligente, spetta a questa di provocare 
V estrazione della causa dal ruolo, A tale scopo si 
depositano alla cancelleria tutti gli atti e documenti 
della causa raccolti in doppio fascicolo (art. 223 regol. 
gen. giudiz.) e accompagnati dalla nota delle spese. 11 ^ 
presidente, a cui il cancelliere li presenta, segna il 
decreto d' estrazione da ruolo, cioè V ordine di portare 
la causa ad una udienza per la discussione orale, nel- 
r ordine di anteriorità che le spetta secondo la data e il 
numero progressivo della sua iscrizione. Può anche 
delegare un giudice perchè all' udienza faccia la rela- 
zione della causa, vale a dire esponga il fatto contro- 
verso, siccome risulta hinc inde dagli atti e documenti. 
Però questo provvedimento non è desiderabile, giacché 
esso dà necessaria preponderanza nelle deliberazioni del 
collegio alle impressioni ed al voto del giudice relatore. 

-11 cancelliere iscrive la causa sul ruolo d'udienza 
e avvisa i procuratori del giorno d' udienza a cui è as- 
segnata. A tale udienza essi compariscono ; e se non 
v' è giudice relatore, il fatto della causa è esposto dal 
procuratore dell'attore, essendo poi ammesso quello del 
convenuto a rettificarlo. In ogni caso, dopo T esposi- 
zione del fatto, i procuratori leggono le rispettive con- 
clusioni ; poi vengono le arringhe sul merito, che sono 
pronunziate o dai procuratori stessi, nell'ordine pre- 
détto, dagli avvocati, oppure anche dalle parti in 
persona, se il tribunale non creda opportuno di vie- 
tarlo, per r inesperienza o la passione dei litiganti. La 
disciplina dell' udienza e la direzione dei dibattimenti 
spettano al potere discrezionale del presidente. In se- 
guito, se ne è il caso, il pubblico ministero enuncia e 
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le sue conclusioni. Infine i procuratori che 
ipreso i loro fascicoli dalla cancelleria, o che 
in li abbiano depositati, li consegnano al can- 
gie assiste air udienza ; la mancanza di uno 
Dli non impedisce la decisione della lite, che 
a sugli atti della parte più diligente, 
ibunale avesse ancora bisogno di schiarimenti 
ime degli atti scritti, può il presidente chia- 
ìamera di consiglio i procuratori o gli avvo- 
Ue le parti per essere sentiti dal collegio, in 
btorio : non si ammette però una vera e pro- 
a discussione. 

uanto è detto brevemente in questo para- 
riassunte le disposizioni degli art. 155 a 180 
55 del codice di procedura, nonché vari arti- 
egolamento generale giudiziario (art. 210, 211, 
ec). I particolari che abbiamo creduto con- 
dì omettere non influiscono sulle linee fonda- 
ci sistema della legge e non giovano ad uno 
principii, ma interessano in modo esclusivo la 
)rense. 

§ 2. — Istruttoria del giudizio. 

Lo schema del procedimento formale che siamo 
acciando è destinato, coi suoi intervalli com- 

per lo scambio delle comparse, con le sue 
alla chiusura definitiva del contraddittorio, a 
igevole nel periodo della discussione prepa- 
b istruzione del giudizio. Se questo nome de- 
principalità la proposta e la formazione delle 
ili, oltre la produzione di quelle scritte, a cui 
gono le spontanee confessióni od ammissioni 

parte possa fare verso l'altra nelle comparse, 
ie anche la introduzione di altri nuovi eie- 
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menti, che servono a preparare la finale risoluzione 
della lite, e qualche volta a troncarne la trattazione in 
virtù di un mezzo pregiudiziale. Comprende cioè, in 
largo senso, tutta la materia degli incidenti, dei quali 
il codice disciplina la procedura senza fornirne però ' 
la definizione. Né pel legislatore questo silenzio è titolo 
di censura, giacché esso ha ravvisata e preveduta l'op- 
portunità la necessità che si trattino col rito inci- 
dentale molte specie di questioni che ponno sorgere 
nel corso di una lite, e che difficilmente potrebbero 
per spiccata identità di caratteri fondamentali riunirsi 
sotto una comune nozione. Noi ci limiteremo a dire 
che r incidente, in generale, sta in rapporto di mezzo 
a fine, rispetto alla decisione della lite principale : al- 
tre volte ha il carattere di questione accessoria, la cui 
risoluzione deve precedere quella del giudizio pendente ; 
inoltre W rito incidentale si applica in tutti quei casi 
nei quali la legge con singolari disposizioni lo prescrive. 
Nostro proposito é qui di esporre le regole generali 
della procedura sugli incidenti, ed analizzare indi se- 
paratamente le più notevoli specie d'incidenti, che al 
giudizio principale si riferiscono come mezzi d' istru- 
zione. Questi sono da noi classificati in quattro gruppi : 

1° Introduzione di nuove persone nel contraddit- 
torio ; 

2<> Eccezioni perentorie impedienti V ingresso della 
lite o la sua prosecuzione; 

3*» Introduzione e formazione di mezzi di prova; 

4° Contestazioni sopra il valore giuridico formale 
delle prove precostituite. 

Articolo I. — Procedura incidentale. 

(Art. 181 a 186 del codice.) 

83. — La proposta di una istanza incidentale suppone 
la esistenza del giudizio principale, che richiede, come 
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già fu detto, una citazione regolare e la comparizione 
delle parti in giudizio, od almeno quella di una d'esse. 
Perciò gli incidenti, qualunque ne sia la specie, sono 
promossi mediante le comparse del periodo di discus- 
sioiie preparatoria. Può sopra V istanza così comunicata 
da una parte sorgere o no la controversia iìicidentale, 
•secondo che si formi opposizione oppure si aderisca 
alla medesima dall'altra parte. Allo scopo però di evi- 
tare che l'attesa di questa manifestazione sia causa di 
soverchio indugio, ed anche per la considerazione che 
il più delle volte 1' adesione stessa lascia sussistere il 
bisogno di un provvedimento giudiziario per esaurire 
r incidente, è conferita al presidente del tribunale una 
giurisdizione speciale, quasi di delegata rappresentanza 
del collegio, che si esercita normalmente nelle forme 
che ora si enuncieranno, ed eccezionalmente in quella 
che verremo segnalando negli articoli successivi. 

La parte che propone un incidente può immedia- 
tamente provocare la comparizione del procuratore 
avversario davanti il presidente, od il giudice ch'egli 
ha facoltà di delegare mensilmente per questa funzione 
((j indice delegato o commesso), facendolo all' uopo ci- 
tare a udienza fissa con l'atto medesimo di notifica- 
zione della comparsa. Può invece far notificare la com- 
parsa soprassedendo alla citazione che poi ha diritto 
di fare eseguire per biglietto. Nel giorno fissato com- 
pariscono i procuratori; se quello citato aderisce al- 
l' istanza dell' avversario, il presidente dà i provve- 
dimenti opportuni per V esecuzione, cioè a dire per 
l'esaurimento dell'oggetto della domanda. In questo 
caso il presidente non esercita altra giurisdizione che 
quella ben limitata di sancire l' accordo delle parti ; 
ond'è che le questioni di diritto ^\xg\\ ostacoli all'am- 
missibilità d' una istanza incidentale, non sanabili per 
l'accordo medesimo, rimangono impregiudicate. Così, 
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se le parti fossero concordi nelF ammettere una prova 
testimoniale in materia esclusa dalla legge (art. 1341 
cod. civile), non sarebbe tolto di discutere in sede de- 
finitiva su la inefficacia della prova assunta. Vi sono 
casi in cui il presidente non può provvedere per la 
esecuzione in base all'accordo delle parti, perchè ciò 
uscirebbe dalla cerchia dei suoi poteri. Li noteremo in 
seguito. Il provvedimento presidenziale è una ordi- 
nanza, 

84. — Se le parti non sono d'accordo, il presidente 
rimette le medesime a udienza fissa davanti il tribu- 
nale per la risoluzione delV incidente od anche del 
merito. Così l'ultima parte dell'art. 181. Il disaccordo 
è stabilito per la opposizione espressa, o per quella 
tacita che deriva dalla non comparizione del procura- 
tore citato : anche in tali casi il provvedimento è una 
ordinanza, perchè il suo carattere è meramente ordi- 
natorio e nulla statuisce sulla controversia, la risolu- 
zione della quale spetta al collegio (vedi n. 32). Però 
r oggetto della istanza incidentale potrebbe richiedere 
una decisione immediata ; ed è nei casi d' urgenza che 
la legge (art. 182) autorizza il presidente a risolvere 
la controversia con ordinanza provvisoriamente ese- 
cutiva, che però è soggetta a reclamo presso il colle- 
gio (vedi cit. n. 32), nel termine di tre^ giorni dalla ixA^^ ^^ 
pronunzia se i procuratori vi furono presenti, o dalla 
notificazione negli altri casi (art. 183). Il reclamo con- 
terrà citazione ad udienza fissa del tribunale. 

Un punto di gravissima importanza è quello della 
interpretazione delle già riferite parole dell' ultima ' 
parte dell'art. 181. Che cosa significa che il presidente 
rimette le parti al tribunale per la risoluzione dell'in- 
cidente, od anche del merito ? 

Una parte può reputare che le questioni incidentali 
proposte dall'altra siano unicamente ispirate dall' in- 

M. B, — MoaTAEA. 9 
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risoluzione del litigio, senza che 
scopo di utilità pel fine della con- 
tri tempo stimare che gli elementi 
• già bastevoli per informare una 
giustizia. Parve conveniente per- 
concesso il diritto di chiedere che 
rita la cognizione del merito in- 
domanda incidentale; ciò non 
jolo, perchè il collegio, qualora 
) l'incidente, deciderà su questo 
liscussione definitiva; e protegge 
b nella lotta giudiziaria insieme a 
tonomia. Alla domanda di rinvio 
ìrito, il presidente non potrebbe 
ifflcoltà, poiché a lui non spetta 
della istruttoria, né l'intrinseco 
ncidentale. Cosi che, né per op- 
ario (privo d'interesse), né per 
domanda d' unione può essere re- 
relativa non é per conseguenza 
lur essendo certo che l'ordinanza 
alcun modo le deliberazioni sue- 
di principii detta i seguenti co- 

non può mai d' uffizio rinviare il 
ma lo deve sempre che vi sia 

trte può essere anche consensuale, 
a proposto l'incidente la ponga 
via stibordi7iata alla istanza inci- 

unione, le parti d' accordo pos- 
iliscussione innanzi il collegio al 
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d) possono anche le parti à" accordo discutere il 
merito insieme^ all' incidente , quantunque innanzi al 
presidente non sia stata chiesta V unione ; 

e) la discussione sul merito è chiesta ed eseguita 
in base alla supposizione (che è tesi per uno dei liti- 
ganti) che la lite sia matura per una decisione defi- 
nitiva. Quindi le condizioni dell' istruttoria non pos- 
sono air udienza essere alterate ; cioè a dire la causa 
si discuterà sul merito secondo le stesse discipline che 
dovrebbero essere osservate se V iscrizione al ruolo 
fosse stata effettuata nei modi ordinari e fosse rima- 
sta ferma; e quindi ninna nuova istanza o produzione 
di documenti sarà ammessa. In altre parole, la causa, 
sul merito, è trattata come causa formale. Questo è un 
punto assai discusso; ma T opinione nostra ci sembra 
confortata dalla logica e conforme alla più corretta er- 
meneutica della legge. 

Quando il presidente rimette una discussione al tri- 
bunale, sia su r incidente soltanto, oppure anche sul 
merito, nella sua ordinanza (art. 184) stabilisce il termine 
in cui la medesima deve essere notificata ai procura- 
tori non comparsi, ed inoltre assegna il termine per 
iscrivere la causa al ruolo generale di spedizione (agli 
effetti di cui diremo trattando del processo sommario) 
e quello in cui avanti V udienza i procuratori dovranno 
farsi notificare reciprocamente le comparse conclusio- 
nali ; inoltre, se lo reputa conveniente, in essa il capo 
del collegio nomina il giudice relatore. Notiamo queste 
particolarità per dedurne che la legge vuole effettiva- 
mente che lo stato della istruttoria rimanga immutato ; 
giacché se avesse preferito lasciar libere le parti di 
modificarlo air udienza, come nel rito sommario, non 
avrebbe accennato alla nomina del relatore, che in 
questo non può aver luogo ; né avrebbe imposto la no- 
tificazione delle comparse avanti l'udienza della discus- 
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L intendere queste osservazioni è 
notizia delle regole concernenti il 

mza incidentale è proposta dalla 
(ìcata riscrizione a ruolo, T altra 
do nei quindici giorni, o non com- 
residente, se citata, acquista il di- 
ma la iscrizione e quindi a far di- 
altra però ha pure il diritto a che 
^manda incidentale che fu proposta 
iiscussione dell' incidente e del me- 
ì indifferentemente, sia air udienza 
ente promuova la destinazione fa- 
usa dal ruolo, o sia in quella che 
con diligenza maggiore, la parte 
[ente, mediante T ordinanza presi- 
tno lesione di diritti o d'interessi 
silenzio della legge l'opinione più 
sembra fuor di dubbio preferibile. 

Incidenti del primo gruppo.. 

Chiamata in garantia. 
(Art. 193 a 200.) 

ta in garantia è la istanza che il 
itro un terzo perchè lo rilevi dalle 
te in cui si trova impegnato ; e ciò 
>rto obbligatorio fra di loro preesi- 
•apporto di continenza di lite con 
vedi n. 61), perchè non solo il ti- 
in garantia è la stessa azione, e le 
3 sussidiano o contrastano a questa 
3sità logica suir altra ; ma ancora 
per garantia, quantunque in diritto 
non può essere accolta se non nel 



Digiti; 



zedby Google 



PROCEDIMENTO DI DICHIARAZIONE. 137 

caso di accoglimento della principale. Però l'azione in 
garantia può mancare di fondamento mentre la prin- 
cipale è fondata ; V una può abbisognare di inaggiore 
e più complicata istruttoria deir altra; ed in verun caso 
poi gli interessi dell' attore principale deggiono soffrire 
lesione per i rapporti fra garante e garantito a cui egli 
è estraneo affatto. La domanda di garantia, inoltre, 
secondo la misura dell'obbligazione che ne è oggetto, 
può essere o d' uguale estensione, o meno ampia, della 
domanda principale. 

Due sono le specie ' della garantia ; e le definiva il 
codice sardo del 1859 nei termini seguenti (art. 260) : 
« La garantia forcale si può chiedere in materia reale 
e ipotecaria e corrisponde all'obbligo dell'autore pel 
caso di evizione vèrso chi ebbe causa da lui. — La ga- 
rantia sem0ice si chiede negli altri casi, e corrisponde 
all' obbligo d' indennizzare colui che, citato dal credi- 
tore,, non può esimersi dal rimanere in giudizio come 
obbligato personalmente. » 

La principale diversità negli effetti giuridici o pro- 
cessuali fra le due specie è questa: che nel caso di 
garantia semplice , il garantito, cioè il convenuto prin- 
cipale, rimane sempre il solò contraddittore legittimo 
dell'attore, anche se il garante accetti senza contrasto 
l'obbligo di rilevarlo nel caso di soccombenza. Nella 
garantia formale invece, il garantito non potendo di- 
fendere la cosa se non in virtù di quei diritti che gli fu- 
rono trasmessi dal suo autore, cioè dal garante, questi 
può assumere direttamente la difesa di tali diritti ; e 
quindi egli può intervenire nel giudizio ad assumere la 
controversia in luogo del convenuto principale che può 
allora essere messo fuori di causa, salvo che abbia 
inoltre qualche obbligo personale in contestazione con 
l'attore, o che preferisca assistere al giudizio per pro- 
pria maggiore salvaguardia. In ogni caso però è neces- 
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che logico, che le sentenze siano ese- 
confronto del garantito, per quel che 
il diritto in controversia, 
iciliare le regole della continenza di 
iel diritto che ha 1* attore principale 
Lugiato, dal rapporto a cui egli è estra- 
i propria domanda, è stabilito che solo 
per garantia sia proposta nel termine 
venuto per la comparscT di risposta, 
di cliritto alia causa principale e debba 

decisa con questa ; però la eccezione 
iel foro adito può autorizzare un mag- 
b istanza per garantia. Proposta questa 
e di tempo ora detto, procede come 
inta ed è decisa separatamente. Anche 
5ta fattane in tempo utile, se la istrut- 
3nuto e il suo garante si prolunghi per 
nza per garantia non trovisi in istato 
quando la causa principale è giunta a 
ittore ha diritto ad ottenere intanto la 
e sue domande. 

B che il chiamato in garantia acquista 
te nella causa principale solo quando 
amarlo sia proposta in termine, ed egli 

del convenuto nella garantia formale, 
per combattere 1* atto-e nella garantia 
ar opposizione circa il proprio obbligo, 
tale serve nei rapporti fra l'attore e 
petto agli atti ed alle eventuali contro- 
n alla chiamata del garante. 

Jo 2. Intervento in causa. 
(Art. 201 a 205.) 

neir istituto della garantia è V infe- 
le parti che dà motivo di introdurre 
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un terzo nella controversia, in quello dell'intervento 
in causa tale effetto è determinato dalV interesse del 
terzo. Il principio che una sentenza non ha autorità se 
non fra le parti litiganti {res inter alios indicata al- 
ter is non nocet)y è norma di diritto che serve a deli- 
mitare i confini di una controversia civile e delle sue 
conseguenze ; ma non esclude già in via assoluta che 
la controversia fra due cittadini possa interessare un 
terzo, o che la decisione data alla medesima possa pre- 
giudicare, in fatto se non in diritto, la di lui condizione. 
Il che si spiega chiaramente guardando alla complessità 
ed alla concatenazione dei rapporti fra cittadini anche 
neir,ordine giuridico privato, per cui non è sempre 
possibile che un vincolo od una relazione di diritto fra 
due o più persone sia rigorosamente autonoma ed iso- 
lata nei riguardi di altri cittadini. 

Contro 1^ . sentenze che pregiudicano i diritti dei 
terzi è apprestato il rimedio della opposizione del terzo 
che sarà altrove esaminato. Prima però che una sen- 
tenza sia pronunziata, vale a dire mentre pende una 
controversia, maggiore ampiezza di facoltà è data al 
terzo, con T istituto dell' intervento, il quale ha base j 
^neir interesse non nella lesione d' un diritto, V inte- 
resse del terzo può essere semplicemente conforme a 
quello di una delle parti, e l'intervento suo {ad eoa- 
diuvandum reum vel actorem) non ha per risultato 
che una sostanziale economia ed uniformità di giudizi, 
accomunando a lui Y autorità della decisione da profe- 
rirsi. Può il suo interesse invece essere contrario a 
quelli d' entrambe le parti ; e l' intervento (ad infrin- 
gendum iura utriusqv^ competitoris) previene la le- 
sione di diritto che potrebbe derivargli dalla sentenza, 
e r uso di un mezzo di reclamo contro di questa. 

89. — Rispetto alla procedura, l' intervento in causa 
è volontario, se il terzo, avuto conoscenza della lite e 
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il proprio interesse, spontaneamente yi 
ffettuando nelle solite forme la compari- 
lizio; è coatto, se una delle parti, credendo 
litri la controversia, stimi di farvelo in- 
n citazione di cui deve dare notizia airal- 
, calcolando sul di lui concorso alla propria 
ir prevenire la futura sua opposizione alla 
terzo, citato ad intervenire, e di cui sia 
iter vento, è nella ordinaria condizione di 
), anche per gli effetti della contumacia ; 
j1 caso d'intervento volontario, che sia 
li acquista per tutti gli effetti e in con- 
i i litiganti la qualità di parte in causa. 
stioni relative air ammissione dell' inter- 
legge ordina il rito incidentale, 
[itile a proporre T intervento corrisponde 
iodo della discussi one p reparatoria. "Rima- 
scrizione a f'uolo, è manifesto che non si 
fiente concederne la proposta. In ogni caso 
deve subire la conseguenza dello stato in 
la causa al momento in cui vi interviene ; 
aso può con l'intervento ritardare la deci- 
trovi matura la causa fra le parti principali, 
lostro Codice ammette anche una specie 
che si dice ordinato d'uffizio dal giudice. 
-sia molto chiara la disposizione data in 
Tart. 205 e sia discutibile la bontà di que- 
aoi lo riteniamo una sottospecie dell' inter- 
; non crediamo, cioè, che possa tale in- 
3re destinato semplicemente a fornire un 
wa fra le parti principali ; giacché il terzo 
rire all' istruttoria di una lite fra altri, se 
stimonio o come perito ; e l' investirlo della 
rte in causa non potrebbe che nuocere al- 
i\ è parola, diminuendo la di lui credibilità. 
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Articolo III. — Incidenti del secondo gruppo, 

91. — La necessità di sottoporre al rito incidentale 
questioni di procedura o di diritto, che possono opporre 
impedimento air ingresso della lite od alla sua conti- 
nuazione, come sarebbero le eccezioni d'incompetenza 
e di nullità di atti, non può riconoscersi imprescindi- 
bile. Supposto che in concreto una di tali eccezioni sia 
infondata, è certo che pronunziandosi su di essa nella 
sentenza definitiva, le parti realizzano economia di tem- 
po, di atti e di spese. Riteniamo perciò fac oltati va e 
non obbligatoria la procedura incidentale per tali que- 
stioni assegnata dalla legge, e ci sembra che essa nello 
autorizzarla abbia avuto in mira l'opportunità che vi 
è in alcuni casi di sgomberare da simili dispute il 
terreno della lite e di accelerare in altri la risoluzione 
di essa col portare isolate a giudizio le questioni stesse, 
che, ove ottengano decisione affermativa, pongono fine 
al contraddittorio. 

Si occupa il codice soltanto delle eccezioni dMncom- 
petenza e di nullità di atti, come destinate al rito degli 
incidenti. Ma altre che abbiano con esse analogia di 
caratteri esterni saranno certamente suscettive di iden-* 
tica disciplina processuale, anche se attenenti al merito 
della controversia, come T eccezione di prescrizione. 

92. — Della competenza, e del tempo in cui rispet- 
tivamente si ponno proporre le varie eccezioni d' in- 
competenza, non abbiamo bisogno di parlare. Notiamo 
soltanto (sciogliendo la riserva espressa al n. 83 in fine), 
che proposta nella forma degli incidenti una eccezione 
d' incompetenza, il presidente, sopra V accordo delle 
parti» non potrebbe dichiarare la incompetenza del 
tribunale, poiché appartiene al collegio il decidere su 
di ciò e la volontà delle parti non ha valore alcuno. 
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Solo nel caso che si tratti d' incompetenza relativa, il 
tra dare atto alle parti del loro accordo ; 
a sua potrà rimettere le parti al giudice 
I competente, poiché sebbene non*pon- 
3 con ciò una dichiarazione giudiziale 
iza, vi è efficacia bastante neir accordo 
er togliere al collegio adito la cognizione 

ìezione di nullità d'atti processuali impe- 
lo la prosecuzione della lite, secondo che 
i atti introduttivi ed a quelli continuativi, 
ita della eccezione è però subordinata alla 
avet^vi^nteresse : il legislatore non volle 
i delle forme procedurali, attribuire, in 
a importanza, che quella derivante dalla 
cui esse colpiscono gli atti del giudizio, 
itto ha prodotto il suo effetto, non ostante 
polare, non si può opporne la nullità. Per 
zione, la prova dell' effetto prodotto si ha 
a regolare comparizione del citato (arti- 
co siccome è il fatto della comparizione 
izio deir atto, così solo dal momento di 
considera valido. Prima di tal momento 
to viziato impedire alcuna decadenza di 
diritto che impedirebbe se valido. Indi la 
convenuto il quale comparisce di seguito 
)ne nulla, conserva integri i diritti que- 
alla comparizione (art. cit.). Per gli atti 
iudizio, r effetto si considera raggiunto se 
Orio è stato continuato. Perciò, le ecce- 
à ad essi relative non sono più ammissi- 
roposte nella prima comparsa successiva 
'impugna (art. 191). 

sse dei contumaci le nullità degli atti deg- 
lichiarate d'uffizio. Ciò è conforme al prin- 
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cipio che vedremo essere fondamentale nelle discipline 
della contumacia, che la parte assente dal giudizio è 
(dentro certi limiti) difesa dal magistrato; principio 
che sta in armonia con la nostra dottrina del contratto 
giudiziale. 

Articolo IV. — Incidenti del terzo gruppo, 

94. — Da tre__ fonti derivano le prove che possono 
essere formate in giudizio : dalle dichiarazioni delle 
parti, da quelle di terzi, dall'esame obbiettivo perso-' 
nalmente operato dal giudice. Appunto perchè le di- 
chiarazioni delle parti o dei terzi forniscono la mag- 
giore sorgente a tali prove, esse hanno nome di orali. 
Le dichiarazioni delle parti sono di due specie ; o sem- , 
plici, e costituiscono la confessione; o solenni, e co- 
stituiscono il giuramento. La confessione è spontanea 
e non appartiene al nostro studio stabilirne il valore; 
od è provocata mediante V interrogatorio, di cui il co- 
dice di procedura disciplina la forma. Il giuramento è 
provocato dalla parte {decisorio), o dal giudice (sup- 
pletorio ed estimatorio) ; nelle regole di procedura cor- 
rispondono alle due specie alcune differenze. 

Le dichiarazioni dei terzi sono sempre provocate, 
poiché un terzo non può spontaneamente ingerirsi nelle ^ 
altrui contese; esse si distinguono secondo che hanno 
per oggetto Y attestazione di un fatto pervenuto ante- 
riormente alla conoscenza del terzo, nel quale caso 
costituiscono la testimonianza; oppure la manifesta- 
zione di un giudizio del terzo, richiesto dal magistrato 
in considerazione della di lui capacità tecnica o scien- 
tifica, per illuminare la propria mente e coadiuvare 
alla formazione del proprio convincimento ; questa è la 
perizia, \S esame obbiettivo del giudice si fa mediante 
accesso giudiziale sopra il luogo in cui si trova la cosa 
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3 r esame è consigliato dalle circostanze come 
prova diretto, isolato o con altri collegato.^ 
>gni volta che una prova orale è da formare, 
intervento del niagistrato, ^non solo per co- 
dia proposta, dare atto dell' accordo delle 
cidere sul loro disaccordo; ma ben ^nco p^r 
ei^e air ^ecuzione della^ prova. La forma- 
mdizio si ha infatti, e fornisce garanzia della 
Ila prova, solo quando abbia luogo sotto la 
3 con r intervento del magistrato; questo poi, 
a specie, si realizza nelle forme acconce ad 
ù delle volte è un giudice delegato che pre- 
esecuzione della prova ; egli appartiene di 
collegio dinanzi al quale pende il giudizio ; 
circostanze lo consigliano, può essere fatta 
e ad uno o più giudici o pretori d'altre cir- 

territoriali perchè compiano gli atti neces- 
ecuzione di questa o quella prova, in luogo 
,rato che dovrà poi decidere la lite. Di tutti 
esecuzione a cui procedesi col ministero del 
tn, processo verbale adopera del cancelliere; 
, come la prova eseguita con l'intervento 
ce delegato, anche di località diversa, possa 
losciuta e valutata dal collegio giudicante 

211). Il giudice delegato deve possedere le 
cessarle per compiere la sua funzione ; egli 
con ordinanze tutti i provvedimenti neces- 
secuziohe della prova ; le parti che si tro- 
ite da queste sue disposizioni possono recla- 
3llegio, come si è detto al n. 84 in principio. 
1 _giudice eccede il limite dej. suoi poteri, 

ratteri propri dell' ìoterrogatorfo, della perizia e dell' ac- 
ile come mezzi processuali di istruzione del giudizio, veg- 
B stato detto al n. 16. Ricordiamo anche l'avvertenza 
a nota. 
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deliberando, cioè, sopra altro oggetto che non sia 
r esecuzione della prova, non v' è termine perenjwrio^ 
a reclamare (art. 209). Per valersi dei risultati d' una 
prova, la parte che vi ha interesse dee considerare 
il processo verbale della medesima come un documento^ 
(e tale ne è infatti il carattere intrinseco), e quindi 
offrirlo in comunicazione air avversario (art. 211). Vi 
sono regole speciali rispetto ai casi in cui i giudici 
debbano raccogliere dichiarazioni di persone che igno- 
rano la lingua italiana, o da sordi, muti, o sordomuti 
(art. 212, 213): non abbiamo qui bisogno di accennarle. 

Per rendere più solenne taluna prova (interrogatorio, 
testimonianza) la legge ^art. 217, 230) lascia facoltà 
di ordinarne Y esaurimento dinanzi al collegio, in udienza 
pubblica. Il giuramento è, per la sua propria solen- 
nità, sempre prestato in udienza, salvo che per gravi 
motivi sia delegato un giudice a riceverlo (art. 222). 

Ogni prova è ammessa con ordinanza del presidente 
o giudice delegato, se le parti siano d' accordo pel suo 
esaurimento, o vi sia urgenza di farla esaurire ; è am- 
messa con sentenza se vi fu disaccordo e rinvio al 
collegio, se impugnata la ordinanza che T ammise in 
via d' urgenza, le parti hanno atteso la decisione del 
reclamo. 

Ed ora diciamo delle regole proprie air assunzione 
di ciascuna prova. 

No 1. Interrogatorio. 
(Art. 216 a 219.) 

96. — Abbiamo detto che T interrogatorio serve a« 
provocare la confessione. L' apparente suo pregio, come 
mezzo per la ricerca del vero, è quindi molto, perchè 
ponendo le parti in diretta relazione col giudice, per- 
mette a questi di esplorarne con accorgimento la co- 
scienza, mentre che la reverenza suscitata nell'animo 
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gante dal trovarsi in cospetto del magistrato, 
^spingerlo ad uscire dalle vie della tergiversa- 
i della mala fede. Però, col prescrivere che le 
specifichino in articoli distinti ì fatti su cui 
)no r interrogatorio e ne facciano cosi cono- 
il tenore air avversario, molto tempo prima 
a chiamato a rispondere, la legge nostra ha 
ita senza dubbio, , di gran lunga, Y efficacia di 
strumento della istruttoria, il cui carattere 
già da noi esaminato (n. 16), dimostra come 
3 conveniente lasciarne T impiego alla discrezione 
idente magistrato. 

rispondere all'interrogatorio che sia stato am- 
ia parte deve comparire in persona e dare le 
e, senza sussidio d' alcuno scritto. Il processo 
3 in cui queste sono raccolte le deve esser letto 
i lo sottoscrive. Il giudice solo ha la facoltà di 
interrogazioni. 

parte che ricj^sa di rispondere ad alcuna delle 
ie si ritiene confessa intorno alle medesime ; si 
pure confessa su tutta la materia deir interro- 
• la parte che non comparisce nel giorno fissato 
spondere. Essa però è salva da questa conse- 
-, se possa giustificare e dimostri di avere mancato 
'ittimo impedimento e chiegga quindi destinazione 
giorno. 

uestione dibattuta se T interrogatorio possa am- 
si sopra fatti turpi ed immorali per V interro- 
Ritenuto che la confessione fa prova anche su 
iti ; che la legge non ha alcuna restrizione circa 
rogatorie; che inoltre le risposte negative (qua- 
sia obbiettivamente la verità) non producono 
30 dell'interrogato nessuna conseguenza giuri- 
eputiamo essere contraria alla legge qualunque 
ione. 
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N<> 2. GlUBAMBNTO. 

(Art. 220 a 228.) 

97. — Con le disposizioni del codice di procedura 
e con quelle del codice civile (art. 1362 a 1377) fa parte 
integrante la legge 30 giugno 1876, la quale ha abolita 
r invocazione della divinità nel giuramento, lasciandogli 
il valore di una adfirmatio religiosa, solo pei credenti] 
secondo la distinzione dalla legge medesima recata ; 
onde è fortemente disputabile se la conservazione di 
tal mezzo di prova, e della sua efficacia antica, sia 
tuttodì ragionevole. Oggi la prova per giuramento è 
costituita dalla semplice affermazione o n^egazione d' un 
fatto, preceduta dalla parola gi%ro, che ha un solo 
valore cei*to ed uguale per tutti i cittadini, quello delle 
pene minacciate agli spergiuri nel codice penale. 

La formola del giuramento è preventivamente sta- 
bilita dalle parti d' accordo e riprodotta neir ordinanza" 
che provvede per la sua prestazione ; in caso di disac- 
cordo o di provvedimento d' uffizio è stabilita nella sen- 
tenza. Giurata esattamente la formola, non vi può 
essere altra ricerca che quella an juratum sit. Se il 
giurante nel proniyaziarla vi introduce varianti, è uf- 
fizio del magistrato esaminare se esse alterino la so- 
stanza della formola- ammessa, in correlazione al suo 
scopo probatorio. 

L' ordijaanza che stabilisce V udienza in cui deve 
essere prestato il giuramento (che è quella stessa che 
lo ammette, od è posteriore alla sentenza che vi fa 
luogo) deve essere notificata al giurante quindici giorni - 
prima, almeno, di quello destinato. E ciò allo scopo 
che il giurante non possa allegare T ignoranza o la 
troppo tarda notizia della medesima come scusa della 
mancata comparizione. Non è dunque punto inefficace 
irregolare la prestazione del giuramento se non è 
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stata preceduta da tale formalità. Ma l'assenza dell? 
parte che deve giurare, avrà invece in simile ipotes 
una giustificazione legale, che non abbisogna d'altr 
sussidi. Mentre, quando fu debitamente notificata Y or 
\ dinanza, il non comparire vale rifiuto a prestare i 
giuramento, per le conseguenze determinate dal co 
dice civile (art. 1367), salvo però si sia in grado d 
dimostrare e si dimostri un legittimo impedimento. 

98. — Il giuramento decisorio, che può essere defe- 
^ rito in qualunque stato e grado della causa (non per( 

in sede di ricorso per cassazione dove T istruttoria ( 
irrevocabilmente chiusa), deve essere formulato da eh 
lo deferisce : sulla formola, come sulla ammissibilità 
può svolgersi con le solite norme il processo inciden- 
tale. Il procuratore, per deferire, accettare, rivocan 
o riferire il giuramento decisorio, dev' essere munite 

I di mandato autentico ad hoc, salvo che la parte sot- 
toscriva con lui la comparsa. Per quanto concerne Is 
facoltà di riferire, essendo prescritto dal codice civik 
che non si possa più esercitarla quando si è accettate 
di giurare (art. 1368), il codice di procedura stabilisce 
che nel caso di ammissione della prova mediante sen- 
tenza, r accettazione si presume prestata nel momente 

. in cui il presidente pronunzia T ordinanza per destinare 

' il giorno dell' esaurimento di essa. 

No 3. Prova testimoniale. 
(Art. 229*251.) 

99. -- Si distinguono due specie : la. prova testimo- 
' niale ad effetto presente e quella a futura memoria. 

La prima serve all'ordinaria istruzione di una causa 
in corso ; la seconda a serbare un elemento istruttorie 
che verrà in uso più tardi se le circostanze lo richieg- 
gano. È la sola prova di «cuisia ammesso l'uso a questo 
éfl'etto, quantunque sia desiderabile anche la facoltà di 
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Sussumere perizie ed eseguire accessi giudiziali a futura 
memoria, come è stabilito in altre legislazioni. 

La prova testimoniale deve essere proposta da quella 
delle parti a cui conviene, specificando i fatti per mezzo 
di articoli. L'avversario ha diritto alla prova contraria, 
sia sui fatti stessi, o sia su altri fatti idonei a distrug- 
gere r effetto probatorio di quelli addotti dall'avver- 
sario. Nel primo caso il suo diritto si perfeziona con 
r ammissione della domanda giusta le norme del rito 
incidentale ; e questa prova contraria suol èssere chia- 
mata controprova Jiiretta ; nel secondo caso essa ha il 
nome di controprova indiretta ; ed i fatti nuovi devono 
essere articolati mediante comparsa nel termine peren-/», 
torio di quindici giorni da quello in, cui è divenuto ese- 
cutorio il provvedimento d' ammissione della prova 
principale. Questo termine e gli altri che menzioniamo 
più oltre, sono stabiliti per prevenire i tentativi di mala 
fede a cui specialmente la prova testimoniale può of- 
frire opportunità, mediante l'incetta ola subornazione 
di testi. Su la deduzione della prova contraria indiretta 
si svolge il procedimento incidentale consueto e quindi .. 
i termini pel suo esaurimento decorrono autonomi, né 
si può ritenere vietato V uso della controprova diretta 
relativamente ai fatti in essa articolati. 

100. — Varie ed importanti sono le regole che con- 
cernono la prova testimoniale e più particolarmente 
il suo corso complessivo, le modalità dell' esame, le * 
qualità giuridiche dei testimoni. 

a) Le principali norme che governano il corso 
complessivo della prova, sono indirizzate al fine di sopra - 
accennato, di tener lontana quanto è possibile l'in- 
fluenza della mala fede e dell'artifizio colpevole in 
danno della verità. Indi la prescrizione di compieì^e , 
V esame dei testimoni dentro un termine perentorio 
che si parto dal giorno in cui ha autorità esecutoria 

M. B» — MORTAUA. 10 
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- il provvedimento giudiziale che ammette la prova ; 
quindi, il termine per la. prova principale comprende 
con essa la controprova diretta; quello della contro- 
prova indiretta (che è ammessa con separato provve- 
dimento) comprende la py^ova contraria diretta alla 
medesima relativa.* Il termine è assegnato dalla legge 

* nella ordinaria misura di trenta giorni. P*erò il magi- 
strato che ordina l'esecuzione della prova, ha facoltà 
di stabilire per ragioni speciali un termine diverso. 

^In tutti i casi il termine è prorogabile, per esplicita 
concessione della legge ; la quale attribuisce al giudice 
delegato la facoltà di concedere una proroga nel corso 
dell' esame, perchè le parti siano d'accordo ed egli rav- 
visi r esistenza di giuste ragioni. In caso di dissenso 

.rimette la decisione al tribunale, che potrà anche es- 
sere chiamato a deliberare suir argomento, nel caso di 
reclamo contro V ordinanza del giudice che, per la ri- 
tenuta mancanza di giuste ragioni, abbia negato la 
proroga. Inutile dire che dur§rnte la disaussione della 
controvers|a o del_reclamo, il termine in corso rimane 
sospeso. 

Apertosi il periodo in cui Tesarne deve essere ef- 
fettuato, la parte che vi ha interesse provoca dal giu- 
dice delegato una ordinanza di destinazione del giorno 
in cui si darà principio alla esecuzione. E questa deve 
far oiotificare al procuratore deir altra parte, almeno 
diecL.^iorni prima di quello cosi destinato. Ciò ha per 
iscopo di rendere possibile V apprestamento della prova 
contraria diretta, pel giorno stabilito. I procuratori poi 

' Per spiegare quando acquisti autorità esecutoria la sentenza che 
ordina la prova, converrebbe anticipare qui le nozioni che il cortese 
lettore troverà nel capo II del titolo III. Per il caso di ordinanza 
che ammetta la prova, il termine decorre dal {riorno dcUn ma noti- 
ficazionsf secondo la particolare disposizione dell' ultimo capoverso 
dell'art. 232. 
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devono^scambiarsi lajiotificazione dei nomi ed^ltre ge- 
neralità deijestimoni che rispettivamente addurranno, 
almeno cinque giorni prima di quello dell'esame. E ciò 
allo scopo che ciascuno possa informarsi della capacità 
e della fede dei testimoni dell' avversario, non che per 
impedire che continui fino alla vigilia dell' esame il 
lavorio di fraudolenta preparazione delle testimonianze. 
b) Le modalità dell' esame sono ordinate al fine 
di renderlo nella maggiore misura possibile un istru- 
mento per la scoperta della verità. Ai testimoni, citati 
per vigl ietto, è fatto obbligo di presentarsi, sotto la 
sanzione di pene pecuniarie e corporali, risarcimento 
di danni e spese ; e può anche essere usata la coazione 
materiale per mezzo della forza pubblica. Se il teste 
è impedito legittimamente, 1' esame è rinviato ; se per 
malattia od altra causa non si può presentare al giu- 
dice, il giudice va al suo domicilio. Se per rendere più 
chiaro e profi<ìuo il risultato dell' esame convenga ese- 
guirlo sopra il luogo a crii si riferisce la controversia y 
la legge lo permette. I testimoni devono prestar giu- 
ramento, e la legge penale punisce quelli falsi o reti- 
centi. Sono esaminati 1' uno separatamente dall' altro ; 
il giudice solo li interroga, non però esclusivamente 
sugli articoli ammessi, ma eziandio su ogni altra circo- 
stanza che egli reputi idonea a chiarire la verità, o 
che tale riconosca dietro domanda di una delle parti. 
Al teste è vietato di preparare risposte scritte ; anzi 
il voto della legge è che egli non sia informato pre- 
ventivamente dei punti su cui si aggirerà l'esame. È 
in facoltà del giudice, udite le deposizioni di due o più 
testimoni, porli a confronto fra loro. Dell'esame e degli 
eventuali confronti è redatto processo verbale, in cui 
il cancelliere riproduce le deposizioni nella loro inte-^ 
grità e nella forma grammaticale originaria (in persona 
prima). Ad ogni singolo teste viene letta la sua depo- 
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sizione : 'egli ha diritto di modificarla e farvi quante 
aggiunte creda; poi, confermandola, la sottoscrive. 

e) Circa le qualità personali dei testimoni è da 
distingjiere quel che riguarda la loro capacità dai cri- 
teri relativi alla loro credibilità. Il nostro codice re- 
stringe in assai limitato numero le incapacità» rite- 
nendo più opportuno che le deposizioni possano essere 
raccolte con la massima larghezza, lasciando poi al 
giudice di apprezzare il loro valore secondo gli dettano 
il senno e la prudenza. Cosi è segnato nel modo il 
più franco un assoluto divorzio dal sistema delle prove 
legali, di cui altre leggi che lo hanno sbandito non 
seppero cancellare tutte le vestigia nel campo della 
prova testimoniale. Le incapacità adunque non sono 
determinate che dalla pròssima parentela (parenti ed 
affini in linea retta e coniuge di una delle parti), o 
dair età (inferiore agli anni quattordici) ; ed ancora, i 
parenti predetti sono capaci di far testimonianza nelle 
questioni di stato o di separazione personale fra co- 
niugi ; i minori degli anni quattordici possono essere 
esaminati, ma senza giuramento e per semplice schia- 
rimento. Per cui si può dire che non esiste nessun 
titolo di incapacità assoluta a far testimonianza in 
materia civile. Questo principio è molto importante, per 
respingere qualunque tentativo di "stabilire, per una 
specie od altra di motivi, incapacità non riconosciute 
dal legislatore. 

Alla sconfinata latitudine delle facoltà discrezionali 
del magistrato neir apprezzamento della prova, corri- 
sponde e viene in opportuno sussidio, la illimitata po- 
testà di concedere a ciascuna delle parti di mettere 
in luce i motivi di sospetto che possono servire di 
criterio contro la credibilità dei testimoni. La legge 
non ha ammesso cause di sospetto tassativamente de- 
terminate ; ma non ha voluto però che T applicazione 
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del SUO logico ed ottimo sistema conducesse a ripro- 
vevoli effetti. Quindi rende impossibili le accuse calun- 
niose, i sospetti sparsi con leggerezza o mal talento, 
prescrivendo che i mo},i vi di sospetto addotti contro j^n 
testimonio deggiono essere provati ; che laj)rova per 
eccellenza è air uopo la scrìtta, limitando Y ammissibi- 
lità della testimoniale al caso in cui concorrano circo- 
stanze gravi, precise e concordanti ; che, infine, sui 
motivi di sospetto proposti prima del compimento del- 
r esame, il giudice può interrogare per opportuni 
schiarimenti il testimonio medesimo. 

Un' altra cautela che circonda la prova testimoniale 
è il divieto posto dalla legge alla sua rinnovazione, sia* 
per mezzo degli stessi o di altri testimoni ; si eccettua 
però il caso di nullità delF esame o di singole deposizioni, 
ove la nullità sia imputabile al cancelliere, airusciere,^ 
al procuratore, od al giudice (cioè a dire, la parte ne sia 
irresponsabile), nel quale è permessa solo la rinnova- 
zione di quegli esami rispetto a cui la nullità fu dichiarata. 

101. — L'esame testimoniale a futura memoria è 
ammesso per conservare una o più deposizioni testi- 
moniali che siavi fondato timore possano mancare] 
qualora tali deposizioni siano necessarie per far valere 
un diritto od una eccezione. Le condizioni per siffatto 
modo richieste dalla legge ponno verificarsi, sia prima 
del nascere d*una controversia, o sia dopo che già 
esiste, ma ancoi^a non si trova la procedura in istato 
da potervisi far luogo air esaurimento d' una prova 
testimoniale nei modi ordinari. Le condizioni medesime 
poi sono derivabili da una quantità di circostanze di- 
verse, come la grave malattia, Tetà avanzatissima, 
l'imminente partenza per la guerra, ec, ec, della . 
persona o delle persone, che sole hanno conoscenza di 
quei fatti che in altro modo non potrebbero essere in 
giudizio, provati, fuorché con la loro testimonianza. 
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irge, è soltanto di raccogliere la depo- 
B e serbarne il processo verbale negli 
:'i. Non è punto urgente invece esami - 
se la prova di cui si tratta sia conclu- 
lere ammissibile. Tali questioni possono 
al momento in cui venga in attualità 
ivarsi della prova. E per non pregiu- 
ssione e la decisione deve essere proi- 
la risoluzione loro, il rilascio a chic- 
dei processo verbale delle deposizioni 
a memoria. 

a esaminare, rispetto alla ammissibilìti'i 
'utura memoria, sono dunque : la lega- 
; V urgenza di raccoglierla. Se la lite 
pendente, la prova proponesi col rito 
presidente in caso di controversia prov- 
>rdinanza esecutiva a sensi dell'art. 182 
nel caso di controversia, il presidente 
tere gli estremi per ordinare V esame, 
la decisione a udienza fissa al tribù- 
pure a udienza fissa, è portata diret- 
anda, nel caso che non vi sia lite in 
tenza che ammette Y esame è imme- 
iutiva, non ostante il diritto d' im- 
lodi consentiti. La deliberazione non 
il giudizio sulla effettwa ammissione 
controversia esistente o futura. Quindi, 
?^alersi della prova raccolta, è sempre 
le r ammissione nella solita forma in- 
)rovvedimento che T ammette ha per 
szare il cancelliere a rilasciare la copia 
'baie. Ammessa la prova, possono es- 
e regole ordinarie altri testimoni e si 
perimento della prova contraria. «È in- 
p raccogliere la prova contraria (diretta 
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od indiretta) concorressero come per la prova princi- 
pale, ragioni d' urgenza, potrebbe essere assunta aHche 
questa a futura memoria. 

L' esame a futura memoria obbedisce alle stesse 
regole di procedimento dell' esame ordinario. 1 termini 
possono essere abbreviati per la facoltà competente in 
generale al magistrato di modificarne la misura (art. 232, 
primo alinea, ed art. 235). 

No 4. P E R 1 Z I A . ^ 

(Art. 252 a 270.) 

102. — La perizia, o serva a fornire al magistrato 
la descrizione esatta di una situazione di fatto con tutti 
i rilievi e le particolarità d' indole tecnica, atti a meglio 
illustrarla, oppure serva a fargli conoscere il giudizio 
dell' arte o della scienza sopra le conseguenze cbe de- 
rivano possono derivare da un determinato stato di 
cose, partecipa insjeme dei caratteri Qgteriori della te- 
stimonianza e della funzione giudiziaria, senza poter 
essere confusa né con V una né con V altra. Per vero^ lo 
attestazioni dei periti non vincolano in alcun modo la 
coscienza del giudice, il quale considera il* loro responso 
come un semplice consiglio, e perciò é libero di non 
seguirlo se cosi gli detta la ragione. Ma appunto per- 
chè la perizia, pur servendo all' istruttoria, non ha ri- 
gorosamente il valore d' una jprora,^ e perchè del biso- 
gno d' avere un consiglio ha da essere arbitro colui che 
lo avrà da ricevere, reputiamo non difforme dai principii 
della nostra scienza il ritenere che la perizia possa 
essere. ordinata anche d* uffizio; e l'art. 267 dà ragione 
di credere che il legislatore sia stato di cotesto avviso. 

103. — La scelta dei periti dovrebbe essere lasciata 
al magistrato, in ossequio ai principii stessi che danno 

* Si vegga in proposito quanto fu esposto nel titolo precedente, 
al n. 16, la nota ivi. 
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3 mezzo d'istruttoria. Pure, essendo 
*ti di proporre e rispettivamente ac- 
ìrizia, è altresì data a loro la facoltà 
) sul nome o sui nomi di chi dev' es- 
50 vi è dissenso, sia sulla prova o sia 
iti, il provvedere, anche per la scelta, 
giudice. 

ero dei periti, fti ritenuta la neces- 
Lri, onde si formi con sicurezza una 
)ene poi non si attribuisca al parere 
. alcun valore decisivo, ma anzi, per 
ione del soggetto, sia prescritto che 
iano espressi sempre anche i pareri 
)n i loro motivi. Il nostro legislatore 
mente necessario ordinare la nomina 
iti in tutti i casi ; ma reputando che, 
i o indagini semplici e di poco valore, 
ndonata la precauzione e la guaren- 
permette anche la nomina d' un solo 
arti fossero concordi nel costituire un 
^ numero pari, il magistrato non può 
T riguardo alle presentate risposte, 
parere le valuterà come la coscienza 

e i periti pieno affidamento della loro 
) uffizio ; — sono quindi sottoposti alle 
stabilite pei testimoni (vedi n. 100) ; 
parti essere ricusati per gli stessi 
ponno ricusare i giudici ; di che è a 
(n. 155). Il perito ricusato ha però 
iere le ragioni addotte, le quali per 
\ essere lesive del suo decoro e della 
1 ha eziandio il diritto al risarcimento 
iigli da una ricusazione ingiustificata ; 
tale diritto è mestieri rinunzi egli al- 
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r uffizio peritale. Non può più essere ricusato dopo che 
abbia prestato il. giuramento. 

104. — L' intervento dell' autorità giudiziaria nel- 
1' esecuzione della perizia, non può riferirsi agli atti ij^^ 
cui si sostanzia T adempimento vero e proprio del- 
l' uffizio peritale : sono tali gli studi, le indagini, le ana- 
lisi, le ispezioni, i calcoli, che servono per formolare 
il parere richiesto, e la relazione di esso in iscritto, con 
le necessarie dimostrazioni e motivazioni. Ma oltre che 
provvedere air ammissione della prova, e, quando del^ 
caso, alla scelta dei perijii, T autorità giudiziaria prov- 
vede assegnando il termine per V esaurimento della pe- 
rizia ed esamina se possa essere giustificata la proroga 
del medesimo ove sia richiesta ; vincola' la coscienza dei_ 
periti mediante il giuramento che innanzi al giudice 
delegato essi deggiono prestare ; riceve la loro relar^ 
zione col ministero dei-cancelliere, presso cui i periti la 
depositano sottoscrivendo un processo verbale di pre- 
sentazione (al medesimo essa rimane unita diventando 
così atto autentico e giudiziario) ; liquida il compenso^ 
(onorario) che è dovuto agli esperti per il lavoro com- 
piuto ; può ordinare la comparizione loro in udienza 
pubblica per fornire schiarimenti sui punti che la re- 
lazione non abbia, a senso dei giudici, esauriti ; e se non 
creda che gli schiarimenti orali siano per bastare, può 
ordinare d'uffizio la rinnovazione della perizia per mezzo 
d'altri esperti eletti d'uffizio. 

No 5. Accesso giudiziale. 
(Art. 271 a 281.) 

105. — L' accesso giudiziale ha per iscopo la ispe-^ 
zione del luogo o della cosa in controversia. "Che in 
parecchie contingenze possa riescire utilissimo per de- 
terminare .0 completare la convinzione del magistrato, 
è facile comprenderlo. La legge ha voluto autorizzare 
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nare r accesso anche d' uffizio, con- 
d' ima prova offerta dalle parti, 
coglierne una fornita direttamonte 
istrato non può negar fede ai propri 
re le occasioni di apprendere per 
ita, quando è escluso il bisogno che 
a degli elementi utili all'uopo, so- 
V iniziativa propria a quella delle 

lostra legge è però quello di non 
ma di aqcesso se non sia eseguito 
tice delegato appartenente al colle- 
la lite è pendente. In primo luogo 
*e al collegio di raccogliere in corpo 
azioni che derivano dalla vista dei 
per subordinare le convinzioni di 
uno fra i suoi memtri. D'altronde 
ana la probabilità che il giudice 
l'accesso, non formi parte poi del 
'^ la causa. Per altra parte giova 
volta ammesso il sistema della 
lio estendere la facoltà della me- 
ì potessero essere eseguiti accessi 
i del territorio del tribunale giudi- 
di magistrati delle relative sedi, 
i come è da altri codici autoriz- 
,re specie di prove è stabilito an- 

giudiziale, se le circostanze lo 
) essere congiunto il simultaneo 
rova testimoniale sul luogo, op- 
^ta r assistenza di un perito. Viene 
diata direzione del giudice dele- 
gale in cui si nota e descrive tutto 
importante e concludente per lo 
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scopo della prova. Se vi ha luogo, sono inserite nello 
stesso processo verbale le deposizioni dei testimoni : la 
relazione dei periti che siano stati nominati vi è alle- 
^nita e ne forma parte integrale. — Le spese deir ac- 
cesso sono anticipate dalla parte che lo ha proposto 
o che ne ha chiesta 1* esecuzione. 

Articolo V. — Incìdenti del quarto gruppo. 

107. — In questo gruppo raccogliamo alcune proce- 
dure che possono svolgersi incidentalmente in un giu- 
dizio, e servono in esso come mezzi d' istruttoria ; *e 
possono del pari concepirsi come argomento d' azioni 
principali svolgentisi indipendentemente da ogni altra 
controversia, perchè esse hanno per oggetto un rap- 
porto giuridico che si afl'erma turbato ; onde la dimo- 
strazione del perturbamento, può essere da sé il fine 
d'una azione, come è d'ordinario, e può essere mezzo 
a raggiungere il fine d* altra azione in virtù della spe- 
ciale natura del fatto di cui si tratta. Una breve spie- 
gazione chiarisce questo concetto. hG prove precostituite 
formate tra le parti per fede del rapporto giuridico fra 
loro stipulato, rappresentano esso medesime Tobbietto^ 
di un diritto particolare, in quanto ciascheduno degli 
interessati ha diritto elle il valore giuridico formale 
del documento sia (juale dev' essere ; ed ogni alterazione 
ch^ vi abbia luogo già rappresenta un turbamento nel- 
r ordine giuridico privato, di cui può chiedersi ripara- 
zione alla giustizia, onde la prova precostituita si con- 
servi nella sua legale attitudine a produrre gli effetti 
cui è destinata. Se però, sorta una controversia sopra 
il rapporto giuridico sostanziale a cui la prova preco- 
stituita si riferisce, il valore giuridico formale di questa 
debba essere posto in contestazione e vi si richiegga 
una deliberazione del magistrato, la disputa e la sua 
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)ne hanno carattere di incidente, o sia di mezzo, 
to alla causa principale che vi diede occasione e 
B attende luce e criterio per il proprio sciogli- 

luno può intendere il perchè dell' uso replicato 
li facciamo della frase « valore giuridico formale 
i prova precostituita. » Il suo valore intrinseco 
3mpre essere soggetto di contesa fra le parti ; 

libero apprezzamento del giudice è riserbato di 
arlo, quando ciò deve servirgli di mezzo per la 
razione sul rapporto giuridico ; né mai le parti 
)bero pretendere che una disputa accademica 
interpretazione di un documento fosse oggetto 
3ne principale. Invece alla integrità del valore 
ico formale del documento, ha diritto ciascuna 

poiché da essa dipende la garanzia che la in- 
tazione possa essere fatta su quel materiale che 
realmente servirle di base, non sovra elementi 
5 ed a priori idonei a trascinar su una falsa via 
le e il giudizio del magistrato, 
jondo il codice tre speciali procedure apparten- 
illa categoria degli incidenti di cui ora abbiamo 
ta l'indole : 1° la verificazione delle scritture ; 2<* la 
a di falso ; 3** il rendimento di conti. Non é clie 
s siano le sole questioni incidentali di tale cate- 

essa comprende, per cagion d' esempio, le ecce- 
li simulazione o di frode che ^i deducono contro 
)ntrattuali, e cosi altre questioni che ponno sor- 
come eccezioni riconvenzionali in un giudizio, 
e pur sono atte a formar tema di azione prin- 
. Ma solo per le tre specie menzionate la legge 
norme di riti particolari, che é nostro compito 
orre. Qui le regole generali del processo inci- 
e vengono in applicazione, ma non già nel modo 
uniforme e piano che si osserva negli altri gruppi 
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d' incidenti. La procedura speciale è destinata tanto pel 
caso che le questioni sorgano per via d' azione princi- 
pale, come se abbiano occasione da un giudizio in corso ; 
con la sola differenza che nel primo caso la procedura 
sMnizia con un atto di citazione, nel secondo con una 
comparsa. Potrebbe la sede della loro trattazione essere 
anche assegnata nel titolo dei procedimenti speciali; 
ma il desiderio di deviare meno che si può dalle par- 
tizioni del codice,' ci consiglia la collocazione adottata. 

N° 1. Vkripicazionk di scritture. 
(Art. 282 a 205.) 

108. — Una scrittura privata non contiene in sé 
(quando non sia autenticata) veruna guarentigia di 
verità delle sottoscrizioni che vi appariscono. Spetta 
dunque a chi la produce di stabilire questa verità. La 
legge non vuol però accompagnare le scritture private 
con una costante presunzione di falsità; onde fa ob- 
bligo opportunamente a colui contro il quale viene una 
di queste prodotta per prova in giudizio, d' impugnarla, 
se ritenga averne motivi. Il suo silenzio, anche deri- 
vante dallo stato di contumacia (e fin che questo dura)^ 
vale riconoscimento della verità estrinseca, ossia del 
valore giuridico formale del documento. Ed una volta 
stabilito cosi il riconoscimento non può essere revo- 
cato con tardive impugnazioni, salvo il caso di com- 
parizione dopo la contumacia (art. 283, cod. proc. ; 
art. 1320, 1321, cod. civ.). L'impugnazione del valore 
giuridico formale della scrittura privata consiste nel 
negare formalmente la sottoscrizione e lo scritto che 
a noi vengono attribuiti ; o nel dichiarare di non ri- 
conoscere la sottoscrizione o lo scritto che sia attri- 
buito ad un terzo come documento di prova a nostro 
carico. Tali impugnazioni fanno sorgere a carico di chi^ 
produce la scrittura l'obbligo di dimostrarne la verità. 
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Non vi è però contenuta la censura di vera e propria 
falsità dolosamente creata, né una accusa di mala fede 
deliberata a carico di chi presenta la scrittura. Chi 
dice falso un documento, afferma la esistenza di un 
fatto illecito, ed inoltre afferma la esistenza di una ve- 
rità contraria alle emergenze dell' atto, che deve pren- 
dere il posto di queste ; egli ha T obbligo perciò di 
fornire le prove : chi nega o non riconosce la verità 
di una firma, non T attribuisce ancora ad oper£C*di fal- 
sario; può ben essere la firma di altra persona omonima 
a quella cui viene attribuita; e la validità, dell'atto 
fuori dei rapporti fra i litiganti rimane inalterata. 

109. — Se è promosso un giudizio principale per 
verificazione di scrittura da parte di colui al quale 
interessa stabilire che la sottoscrizione o il carattere 
sono propri della persona a cui li attribuisce, ed il con- 
venuto riconosce il documento, cessa la ragione di con- 
tendere e le spese sono a carico dell'attore (art. 282). 
Contestata poi, in giudizio principale od incidentale, la 
verità dello scritto o della firma, la parte che dee for- 
nirne la prova è anzitutto tenuta a provocare dal pre- 
sidente, nella forma degli incidenti, la delegazione di un 
giudice innanzi al quale si procederà alla istruttoria. La 
scrittura controversa dev' essere depositata in cqjjicel- 
leria, per comune guarentigia, fino al termine del giu- 
dizio di verificazione. Innanzi al giudice dQlegato si^fa 
luogo alla jproposta ed alla esecuzione delle prove, se- 
condo le solite norme del rito incidentale ; la parte che 
ha impugnato il documento è in diritto di opporre 
prove contrarie a quelle del producente, proponendole 
nei modi di legge. La legge disciplina particolarmente 
r uso delle prove strumentali, peritali e testimoniali, 
senza però divietarne alcun' altra. 

Le prove per documenti o testimoni, sono dirette 
so servono a stabilire obbiettivamente la verità del 
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documento ; sono indirette o conghietturali, se danno* 
elementi di convinzione sulla controversia. La perizia 
ha sempre questo secondo carattere ; ed ognuno cono- 
sce come in materia calligrafica (è tale il nome che in 
questa specie si suole attribuirle) è sempre incerta e 
di grave difficoltà. Non meno incerta è per altro la 
prova testimoniale, anche diretta; quindi il legislatore 
stabili la regola che non si debba ammetterla se non 
congiuntamente alla perizia^ salvo che questa sia im- 
possibile per difetto di scritture di comparazione. 

1 IO. — Le scritture di comparazione sono il punto 
di partenza necessario deir esperimento peritale. E 
sotto tal nome si dinotano gli scritti che indubitabil- 
mente provengono da colui del quale si vuol ricono- 
scere la firma o il carattere. È di estrema importanza 
poter fissare questa base alle indagini delicatissime da 
farsi ; perciò il legislatore (ponendo mente in partico- 
lare al caso in cui si discuta sulla verità dello scritto 
di persona morta od assente) ha ammesso che sia 
lecito giovarsi di atti esistenti in pubblici depositi o 
presso terzi ; ed ha minuziosamente fissate le regole 
per la loro presentazione, custodia e restituzione. 
Quando sia possibile, è anche provveduto dalla legge 
al modo di creare una apposita scrittura di compara- 
zione. Kssa dà air uopo al giudice la potestà di ordinare 
che la parte scriva sotto la sua dettatura; e il rifiuto 
opposto senza cagione legittima, vale come riconosci- 
mento dello scritto prima contestato (art. 290). 

111. — Esaurite le prove, dovrà in ogni caso essere 
rimessa al tribunale la valutazione dei loro risultati e 
la decisione della controversia, incidentale o principale 
che sia. Il nostro legislatore ha creduto utile di punire 
la parte che per la sentenza emerga avere a torto im- 
pugnata la propria firma o scrittura ; commina quindi 
a carico di essa una multa che può variare da lire 150 
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codici non contengono, forse più opportu- 
na simile disposizione. Stanno inoltre a ca- 
combente la rifusione delle spese e il risar- 

danni. 

N® 2. Querela di falso. 
(Art. 296 a 318.) 

'accusa di falsità può essere diretta tanto 
ocumento pubblico quanto contro una scrit- 
a che sia o no autenticata. La falsificazione 
lento, pubblico o privato, costituisce sempre 
il punirne T autore è uffizio della giustizia 
jome però nei rapporti di diritto civile in- 
zionare la inefficacia del documento, o della 
50 di cui sia riconosciuta la falsità, anche 
possa aver luogo Y esercizio del magistero 
i per estinzione a qualunque titolo deir azione 
per mancare gli elementi del reato (come 
tlso intellettuale), così ebbe nascita T istituto 
ncidente civile, cioè della procedura che 
sede civile per rendere inetto a prova un 
prodotto in causa, del quale possa essere 
falsità. Il nostro codice ha, con savio con- 
fato il dominio dell' istituto, ammettendo an- 
ela di falso principale^ su la considerazione 
a la quale si dirige contro il valore giuri- 
le dell' atto, non contro il reato od il suo 
assistita da legittimo interesse ancìie per 
osta in sede di giudizio principale, 
[dizione penale serba però sempre una sfera 
t che assorbe quella della civile, sia per la 
interesse politico a cui è diretta, sia perchè 
il reo, colpisce pure il reato nei suoi effetti, 
ilisce nella sua verità il valore giuridico 
documento. Né il giudizio civile dev' essere 
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un comodo riparo per evitare quello penale. Onde 
vuoisi ritenere come regola fondamentale della materia 
in discorso quella scritta neir art. 308, che fa obbliga 
al magistrato civile di cedere il passo air attività della 
giustizia penale, se dagli atti iniziati risultino suffi- 
cienti indizi di falsità, e gli autori o complici siano 
viventi. Ed è pur da considerare di uguale natura e 
derivazione la disposizione delFart. 317, per la quale 
la parte che ha proposto una querela di falso in via 
civile, è sempre in diritto di proporla in sede penale. 
In tali casi l'attesa del giudizio penale sospende ne- 
cessariamente quello civile, se si tratti di querela prin- 
cipale ; se essa è incidentale, la sospensione ha luogo 
quando e in quanto la lite, od alcun capo di essa, non 
possa essere decisa senza prima avere accertato il va- 
lore formale del documento impugnato (cit. art. 308). 

113. — Chiaro essendo pertanto che la giurisdizione 
civile si esercita in questa materia quasi come surro- 
gata alla penale, sia nella sede di falso principale che 
in quella di falso incidente, ne emergono due conse- 
guenze importantissime : 

1*» La sentenza civile che decide sopra una que- 
rela di falso principale od incidentale, ha sempre uguale 
valore, nulla influendo su di ciò r indole o T occasione 
del procedimento ; 

2° La sentenza che dichiara la falsità totale o par- 
ziale di un documento, sia essa proferita dal giudice ci- 
vile o dal giudice penale, stabilisce in ogni caso la falsità 
in confronto di chiunque, anco estraneo al giudizio. 

A chiarire e dimostrare meglio quest'ultima tesi, 
conviene rammentare la disposizione dell' art. 309, se- 
condo la quale, la sentenza che riconosce la falsità in 
sede civile (principale od incidentale) ordina, a norma 
dei casi, la . soppressione, la cancellazione parziale o 
totale, la riforma^ o la rinnovazione del documento. 

ir. ^. — MOBTAUA. 11 
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iza è qualificata definitiva neir art. 310 ; 
io che il legislatore volle impedire Y uso, 
chiunque, del documento nello stato ante- 
hiarazione di falsità ; il che non è se non 
> pratica deir enunciato principio. E porge 
k testimonianza della verità di esso anche 
b deir art. 494, per la quale è dato di chie- 
jazione d* una sentenza proferita in base 
che il soccombente ignorava fossero già 
chiarati falsi. Perchè V abbia ignorato, bi- 
pporre che la sentenza dichiarativa della 
ita proferita in un giudizio al quale egli è 
tneo. 

Incidentale di falso, quando conduce alla 
di falsità, esce adunque dalle semplici 
i mezzo a fine ; oltre a fornire un mezzo 
ir la lite pendente, essa dà vita ad una 
autorità identica a quella che conseguire 
. un' 3i,zìone principale. E poiché non^i du- 
onejgrincipale di fòlso è sempre in primo 
potenza del tribunale civile, perchè di va- 
linato, non si può, dopo la premessa osser- 
itare l' applicazione della identica norma di 
per la querela incidentale. Il legislatore 
3ce formalmente rispetto ai casi nei quali 
li falso sorga davanti ai conciliatori od 
?t 431 e 455). Noi estendiamo con sicu- 
pretazione della sua volontà ai casi d' in- 
davanti un tribunale nel corso deir appel- 
3 una sentenza di pretore, oppure davanti 
appello, od infine in sede di ricorso per 
la dottrina e la giurisprudenza si sono 
te di questo grave argomento senza averne 
ilita una pacifica soluzione, 
ncidente di falso, che può essere proposto 
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in qualunque stato e grado della causa, s' inizia me- . 
diante V interpellanza diretta alla parte che produsse 
il documento, per chiederle se voglia o no servirsene s 
con diffida della querela di falso nel caso di risposta 
affermativa. Il silenzj^o vale risposta affermativa. La 
dichiarazione di non volersi servire del documento fa 
cessare ogni valore di questo nella causa. La risposta 
negativa, o V affermativa esplicita, per la gravità delle 
loro conseguenze, non ponno essere da^ dal pyocura- 
tore se non in virtù di mandato speciale autentico : la 
parte può anche sottoscrivere la comparsa. 

Dopo scaduto il termine per rispondere, o data la 
risposta affermativa, T interpellante ha diritto di pro- 
porre effettivamente la querela. La legge non stabilisce 
all'uopo verun termine particolare, per cui vige la 
solita regola dei quindici giorni, a semplice effetto 
comminatorio. La querela di falsità è una.dijehiarazione 
formale che^ fa al cancelliere del tribunale, e da lui 
è ricevuta in un processo verbale. Oltre la manifesta- 
zione della volontà di impugnare il documento perchè 
falso, devono essere in essa espressi i motivi della 
querela ; le ragioni cioè per le quali la falsità è affer- 
mata; onde potrà arguirsi se F accusa riguardi tyfto 
Tatto od una parte di esso; se si riferisca ad una 
alterazione commessa per modificare le risultanze del- ' 
Tatto già steso (art. 275 cod. pen.), o ad una enuncia- 
zione di fatti contraria alla verità obiettiva che T ufflziale 
pubblico dovea per suo ministero attestare (art. 276 
cod. penale) ; * se la falsità, qualora sussista, sia ca- 

' Non sono da confondere col faUo intellettuale le eccezioni de- 
sunte dalla falsità dei fatti clie le parti espongono alT uffìziale pub< 
blico e che egli riferisce nell'atto; poiché T atto non ò/aZso quando 
r uffìziale ha interpretato fedelmente la volontà delle parti ; e per 
far valere le dette eccezioni, a cui si è alluso anche nel precedente 
n. 107, è inammissibile la querela di falso, seguendosi invece i metodi 
ordinari d' istruzione. 
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gere o modificare il valore giuridico 
io, senza di che non potrebbe ritenersi 
sede civile, la querela; se infine le cir- . 

si desume la accusa contengano pro- 
stremi legali della falsità. Da siffatte 
Cile desumere la^ifferenza fraj motivi 
t^ falsitàT queste hanno riferimento a 
nunciazione dei motivi non racchiude 
prova, 
querela dalla parte in persona, o dal 

munito di mandato speciale per que- 
;elliere la presenta senza indugio al 

tribunale, che delega un giudice a 
)dimento di falsità. Il querelante deve 
r altra parte una copia autentica della 

dalla copia del decreto presidenziale, 
immediata attinenza che ha il giudizio 
e, gli^tti d'istruzione si fanno con la 
iel pubblico ministero. Davanti al giu- 

provvede anzitutto alla identificazione 
iato e alla conservazione del medesimo 
,à giudiziaria mediante deposito nella 
li, per opera del giudice, sono assegnati 
itruzione ; e cioè, un termine perentorio 
}erchè deduca le pi*ove della falsità 
arsa), ed un termine all' altra parte per 
sroglia e se abbia prove in contrario da 
ì proposte delle prove non si fa luogo 
aria procedura incidentale ; bensì, con 
dimento ora indicato, il giudice assegna 
zi il tribunale per discutere su l' am- 
otivi della querela e delle prove. La 
ateria, pel suo contatto cogli interessi 
;ome il legislatore non abbia conceduto 
piare T istruttoria col semplice loro ac- 
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cordo. Il tribunale può ammettere una parte dei motivi^ 
risérbandosi a pronunziare sugli altri dopo la prova 
di quégli ammessi; può infatti questa prima prova 
consigliare il rinvio alla sede penale, od in altro modo 
illuminare utilmente le successive deliberazioni. 

Le prove di cui la legge si occupa particolarmente, 
sono le testimonianze e le perizie : non si deve però 
ritenerne esclusa alcun' altra specie, fuori del giurai 
mento decisorio, vietato in materia delittuosa. Le testi- 
monianze avendo in questa materia per oggetto, in 
generale, fatti concreti esterni, non ripetesi qui la limi- 
tazione accennata nel n. 109 in fine. Le perizie si fon- 
dano sui documenti di comparazione^ rispetto ai quaji 
ci riferiamo a quanto fu detto nel n. IIO. Durante la 
procedura, il cancelliere non può rilasciare copia ad 
alcuno dei documenti impugnati, quando trovinsi depo- 
sitati nel suo uffìzio. 

116, — La sentenza che dichiara la falsità provvede 
come si è accennato al n. 113. Essa però non può es- 
sere eseguita se non dopo che sia divenuta irrevocsi^ 
bile, o per passaggio in giudicato senza impugnazione, 
per esaurimento dei mezzi di reclamo, o per accet- 
tazione espressa della parte soccombente. Questa so- 
spensione d' effetti, spiegabilissima e del tutto ragione- 
vole, riguarda non solo la distruzione o le modiflcazioni 
del documento, ma anche la restituzione (a cui la sen- 
tenza deve pur provvedere) delle carte di comparazione 
esibite da terzi o da ' pubblici depositare Rispetto a 
queste restituzioni, rimane pur sospesa in ugual modo 
e tempo la esecuzione della sentenza che respinge la 
querela. 

Al caso di soccombenza del querelante, la legge 
applica il criterio di cui si è discorso al n. IH, e or- 
dina che sia inilitta una multa non superiore a lire cin- 
quecento ; la dichiarazione di falsità parziale basta a 
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i pena, senza riguardo air influenza 
re sul giudizio civile. Inoltre il soc- 

alla rifusione dei danni. 

dice di dare effetto alle transazioni 
sto fine ai giudizi di falso, se prima 
nologate dal tribunale, con il voto del 
). Anche ciò ha ragione dal prossimo 
stizia penale e la civile in siffatta 

' 8. Rrndimrnto di conti. 
(Art. 319 a 328.) 

e non pone questa materia fra gli 
la appartenenza al gruppo che stiamo 

1 guari discutibile. Un conto, ricono- 
iprovato dagli interessati, è per certo 
) fa prova nelle controversie relative 
oni, all'amministrazione, cui le partite 
complessiva risultanza si riferiscono. 
3 come documento in una lite, può 

nel suo complesso o nelle sue sin- 
ora la controversia su di esso ha il 
ale che noi adottammo come tipico 
pò. Può invece essere oggetto di una 
3he la discussione di un conto, preci- 
!) esserlo la verificazione d' una scrit- 
di falsità, 
rma di giudizio principale come in 

può formare materia di controversia 
lestione, se ed a carico di chi sus- 
pendere un conto. Questa preliminare 
L, la parte che ha T obbligo di pre- 
)ve adempierlo nel termine assegnato 
3sendo questa assegnazione un ele- 
lile alla efficacia della deliberazione. 
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Se trascorra il termine senza che il conto sia presen- 
tato, r altra parte è ammessa a determinare, con mezzi 
di prova opportuni, ed anche col giuramento, Tam"^ 
montare della somma dovutale. La redazione del conto 
dee essere fatta nelle forme di legge. Ed il codice op^ 
portunamente traccia le norme principali per la sua 
compilazione, distinguendovi. le seguenti parti: 1° stato 
delle cose di cui si rende il conto ; 2? entrate, per sin- 
gole partite ; 3° spese, pure per singole partite ; 4° re- 
sidui da esigere e oggetti da ricuperare ; 5° riepilogo. 
Ma inoltre formalmente prescrive che si uniscano al 
conto i documenti giustificativi ; poiché essi formano la 
base della discussione e V elemento di convinzione ne- 
cessario al giudice per poterlo approvare o riformare. 
Riflettasi però che molte volte nelle comuni transazioni 
della vita sociale,^ non si può o non si suole riportare 
quietanza delle somme che si pagano per questo o quel 
titolo ; e ciò spiega come il legislatore, per non preten- 
dere r impossibile, conceda al giudice di ammettere in 
simili casi le partite delle spese, ordinando però alla 
parte di confermarle con giuramento (ciò che forse era 
meglio omettere). 

1 18. — Presentato il conto, può darsi che le parti 
si trovino d'accordo; ed allora, di seguito ad oppor- 
tuna citazione davanti il presidente nella forma inci- 
dentale, questi dichiara approvato il conto mediante 
ordinanza. Può darsi che la parte a cui il conto è reso 
intenda impugnarlo ; e in tal caso previa la citazione 
fatta da uno dei litiganti all'altro nella forma inci- 
dentale, il presidente delega un giudice avanti il quale 
si procederà alla discussione. Della discussione, che 
deve essere fatta sulle singole partite impugnate, il 
giudice fa redigere dal cancelliere un processo verbale 
particolareggiato. Se le parti discutendo riescono a 
porsi d* accordo, il giudice dichiara approvato il conto 
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con le modificazioni convenute ; se rimangono disco] 
le rimette a udienza fìssa avanti il tribunale, o pei 
decisione su partite singole, o per quella definitiva 
^e risultanze del conto, a norma del caso. Avvertasi che 
ove il conto sia approvato con ordinanza, la legge dà a 
questa autorità di sentenza irrevocabile (art. 323, l*» ca- 
pov.); ma simile autorità le deriva dair accordo delle 
parti, ed è sostanzialmente comune a tutte le ordi- 
nanze che impartono provvedimeiiti consentiti dalle 
parti. 

Se il conto presenta una eccedenza di entrata do- 
vuta a colui al quale è reso, egli può chiederne il pa- 
gamento mediante citazione dell'altra parte davanti 
il presidente, che lo ingiunge con ordinanza avente 
essa pure V autorità ora detta, perchè fondata su T ac- 
cordo. Però la domanda di pagamento deir eccedenza 
d'attivo risultante dal conto, non toglie (ed è natura- 
lissimo) il diritto' d'impugnarne le partite. 

Se la parte a cui fu reso il conto, citata dinanzi al 
presidente non vi comparisce, la decisione sul conto 
dovrà essere rimessa al tribunale, il quale dal silenzi* 
persistente può dedurre la mancanza di obbiezioni ( 
quindi un legale motivo per approvare il conto. È peri 
da escludere l'esercizio di questa facoltà, quando l'o 
sanie del conto offra già al tribunale evidenti ragion 
per non approvarlo, come se mancasse ogni documenta 
giustificativo, ec. 

Parte Seconda. - PROCEDIMENTO SOMMARIO 
IN MATERIA CIVILE. 

119. — La ragione per cui il legisJatore istituiva i 
procedimento sommario fu già detta (n. 78) ; ora con 
viene esaminarne il meccanismo. La esposizione fatti 
fino a questo punto, serve a provare come il rito for 
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male, se pure è suscettibile di qualche emendamento, 
serve in realtà air uffizio pel quale fu ordinato. Con- 
siderando il rito sommario destinato per le cause in 
cui non abbisogna la formazione di prove, il legislatore 
ha del tutto soppressa in esso la discussione prepa- 
ratoria. L'attore cita il convenuto a udienza fissa; 
la comparizione si effettua air udienza ed è preceduta 
dalla iscrizione della causa nel ruolo generale di spedi- 
zione. Questa iscrizione, eseguita allo stesso modo che 
nel processo formale ma senza notificazione, serve esclu- 
sivamente per dar modo aì cancelliere di iscrivere poi 
la causa sul ruolo dell' udienza pel giorno tìssato, n^l- 
r ordine conferitole dalla anteriorità della iscrizione. 
Alla chiamata della causa in udienza, si presentano i 
procuratori e consegnano al cancelliere i rispettivi 
mandati e gli atti di dichiarazione di residenza, o di- 
chiarazione od elezione di domicilio, quando no è il 
caso (vedi n. 78). La discussione definitiva ha quindi 
luogo immediatamente. I procuratori si scambiano, in 
presenza del tribunale, le loro comparse conclusionali 
e procedono alla disputa orale (vedi n. 81) : nel corso 
della medesima si dovranno reciprocamente comuni- 
care i documenti di cui intendono far uso. È manifesto 
che in tale forma di procedura non sarebbe possibile la 
nomina di un giudice relatore. Finita la disputa orale, 
gli atti rispettivi, formati in fascicoli secondo le pre- 
scrizioni del regolamento generale giudiziario, deggiono 
essere consegnati al cancelliere, che appone immedia- 
tamente la firma a piedi delle comparse conclusionali, 
menzionando le postille che vi si trovino. 

Tali sono le disposizioni compendiate nell'art. 390, 
dove anzi non è punto accennato alla formalità della 
reciproca comunicazione dei documenti nel corso della 
disputa, sebbene essa sia indubitabile tanto per l'ob- 
bligo che ha l' attore di offrire in comunicazione i do- 



Digiti; 



zedby Google 



174 TITOLO SECONDO. 

cumenti sui quali si fonda la citazione (art. 134), 
[tto che ha ciascuna delle parti di potersi 
a conoscenza dei mezzi che adopra V av- 
) di lui. 

)po questo, riesce facile di notare quali 
snti contengansi nella forma di proce- 
iniamo. Anzitutto la discussione deflni- 
sommamente angustiata ; V attore entra 
le redigendo la comparsa conclusionale, 
ignora del tutto i mezzi di difesa del 
osto, a sua volta, conosce dei mezzi 
ttore quel tanto che a lui è piaciuto 
citazione ; ma non ha potuto conoscere 
dei documenti che saranno prodotti al- 
può indovinare se air udienza V attore 
altri a quelli indicati nella citazione, 
erare V importanza di tali inconvenienti, 
ravità è abbastanza sensibile ; ed è resa 
atto che i procuratori, nel momento in 
non hanno né il modo né il tempo di 
ispettivi clienti, per chiedere ed avere 
3ni in linea di fatto, non reputate dap- 
piè, che sarebbero talora opportunissitne 
e la difesa contro emergenze o produ- 
impre viste. 

sscindere da tutto ctò, il procedimento 
a rito sommario per la supposta inuti- 
ussione preparatoria, può avere bisogno 
convenuto, se ne faccia mestieri alla 
srtamente in facoltà di proporre prove 
medesimo può trovarsi costretto a ri- 
)mbattere le eccezioni del convenuto. E 
non è ormai possibile, essendo le parti 
al collegio, che esperimentino le pra- 
ri davanti il presidente, per la risolu- 
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zione consensuale dell' incidente. Questo dunque dev\es- 
sere sempre deciso mediaiito una sei^ienza, ciò che 
aggrava le spese e fa resultare la dilazione del litigio. A 
riparare in qualche modo tale difetto del rito sommario, 
dichiarò il legislatore che possano le cause essere con-| 
tinuate col rito formale, se così ordini il collegio in" 
vista ieììo particolari circostanze, e permise eziandio 
che le parti concordino all'udienza questa mutazione 
di rito ; nel qual caso essa è disposta con semplice or- 
dinanza dal presidente (art. 391). Ma la "prima ipotesi 
esige la pronunzia di una sentenza e quindi un ri- 
tardo e una spesa ; la seconda è più semplice e breve, 
ma è sempre meno certa e meno semplice che l' ini- 
ziamento diretto della lite a processo formale. 

121. — In quanto alla classiflcazioiae delle cause che 
deggiono essere trattate in via sommaria, è questo un 
altro argomento di non scarsa difficoltà. L'art. 389 
destina a tale procedimento : 1° le domande per p?'oi;- i 
vedimenti conservatorii od interinali ; 2** le cause in 
appello dalle sentenze dei pretori ; 3^ le altre in cui 
sia ordinata dalla legge od autorizzata dal presidente 
la citazione a udienza fissa. La legge ripete in vari 
casi, che qui non giova numerare, l' ordine di trattare 
certe cause a udienza fìssa. Non si ponga però fi*a que- 
sti la risoluzione degli incidenti, che hanno in realtà 
una discussione preparatoria e in cui è prescritta la 
notificazione delle comparse conclusionali prima del- 
l' udienza. 11 presidente, poi, può autorizzare la trat- 
tazione a udienza fìssa, in tutti i casi nei quali può 
concedere l'abbreviazione del termine a comparire 
(art. 154) : però le due facoltà sono esercitate anche 
disgiuntamente (art. cit.). Ed è per questa via che si 
realizza il risultato di avere la maggior parte delle 
cause iniziate col rito sommario, ciò che del resto non 
ne guarentisce aflatto \a pronta spedizione. È ben dif- 
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ficile che il presidente possa avere buoni elementi per 
negare all' attore la conversione del procedimento, quan- 
tunque lo sperato vantaggio di essa si risolva spesso 
in un danno per quel medesimo che Fha ricliiesta. 

122. — Noi reputiamo che il miglior partito sarebbe 
quello di stabilire una sola forma di procedimento al- 
l' inizio delle cause, e far dipendere la prosecuzione col 
rito formale o col sommario, dallo sviluppo che assu- 
mono gli atti delle parti. Ma sebbene lo stesso proce- 
dimento adottato davanti i pretori potesse, con oppor- 
tune varianti, servire di modello all' uopo, riconosciamo 
che la riforma ha bisogno di seria ponderazione. 

Parte Terza. - PROCEDIMENTI NELLE MATERIE 
' COMMERGLALL 

123. — Forniscono materia a questa parte della espo- 
sizione nostra talune differenze relative al rito ed alla 
istruttoria che la legge pone nel procedimento da se- 
guire in materia commerciale. Abbiamo già spiegato 
(n. Si) come e quando una lite si intenda appartenere 
alla materia commerciale. Le differenze di procedura 
sono a vantaggio della semplicità e della speditezza 
cosi dell' istruttoria che della discussione ; e già se ne 
ha un saggio in quella relativa ai termini per compa- 
rire (vedi n. 73). Dobbiamo esprimere per allro l'os- 
servazione, sia pure in forma dubitativa, che se le age- 
volazioni dettate per le cause commerciali giovano e 
non danneggiano punto alla giustizia, sarebbe conve- 
niente estenderle anche alle cause civili. 

Le disposizioni del codice di procedura (art. 393 a 

414) sono state modificate di molto dal codice di com- 

' mercio attuale (libro IV, titolo I). Esso ha stabilito che 

il rito ordinario in materia commerciale è quello 5om- 

mario, e che solo ragioni particolari, od il consenso 
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delle parti, valgono ad autorizzare la continuazione 
della causa (vedi n. 120 in fine) col rito formale, 
(art. 876 cod. di comm.). Non è certo questa una so- 
luzione definitiva del problema a cui abbiamo accen- 
nato nel precedente discorso sul procedimento somma- 
rio ; ma è pure una prova manifesta del desiderio che 
ha il legislatore di avviarsi verso tale soluzione. 

La citazione deve contenere la dichiarazione od ele- 
zione di domicilio dell' attore nel comune dove ha sede f 
il tribunale. 11 convenuto comparendo air udienza deve 
fare uguale dichiarazione (art. 393, 394, 412 cod. di 
proc). Pei mandati (nel caso di nomina dei procura- 
tori, che è facoltativa dinanzi ai tribunali ma obbli- 
gatoria dinanzi le corti d'appello), ricordiamo quanto 
si è detto altrove (n. 29 in fine). La discussione defi- 
nitiva segue sempre le regole ordinarie del procedi- • 
mento sommario ; nel caso di continuazione della causa 
col rito formale, e quindi di discussione preparatoria, 
i termini per lo scambio delle comparse, sia prima che^ 
dopo riscrizione a ruolo, sono ristretti a cinque giorni. 
Non è mai autorizzata la nomina del giudice relatore 
(art. 398, 399, 400 cod. pred.). 

124. — he prove ammissibili in materia civile lo sono 
anche in materia commerciale. La questione di falsità 
di documenti, nata per incidente in una causa commer- 
ciale, si dee considerare causa civile (arg. art. 406); 
e ciò ha perfetta ragione dal valore della sentenza che 
dichiara la falsità, anche in sede incidentale (vedi 
n. 113). Mav, oltre la maggiore estensione che dà il 
codice di commercio (artT44) alla proya istrumentale 
ed a quella testimoniale, il codice di procedura intro- 
duce altjx d ue m ezzi istruttorii di evidente pregio e 
clie potrebbero essere estesi con profitto alle cause 
civili. L' uno è la comparizione personale delle parti 
(art. 401) che il tribunale può ordinare anche d'uffizio, * 
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pimenti diretti sopra questo o quel 
roversia. Qui non è veramente una 
7ia che il giudice istituisca di sua ini- 
ere alle parti che in persona gli spie- 
che negli atti intesero di affermare 
gistrato dà soltanto una più perfetta 
apporto che V istanza giudiziale stabi- 
litiganti. E per questa via è forse pos- 
isultati migliori che non dagli inter- 
) è la nomina di uno o tre arbitri 
402) per esaminare conti, registri o 
i in causa. Questi arbitri conciliatori, 
•artecipa di quelle dei periti contabili 
egati nelle procedure di rendiconto, 
le parti, procurare di conciliarle, ed 
5a, esprimere al tribunale il loro pa- 
cione motivata che depositano in cau- 
le norme stabilite per quelle dei pe- 
, Anche questo mezzo istruttorio può 
* uffizio, e ne vale a giustificazione quel 
)roposito delle perizie. 
?8 del codice di commercio distinguono 
essere chiesta e ordinata in giudizio 
e dei libri di commercio per un esame 
Ili in cui non ò permessa che la loro 
dice perchè ne sia estratto quanto ri- 
wersia. La distinzione è diretta a pro- 
se dei commercianti ; e V art. 405 del 
ispone, che nei casi di semplice esibi- 
e essere fatta o air udienza del colle- 
un giudice delegato (od anche a un 
, e r estratto viene eseguito per opera 
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Parte Quarta. — REGOLE COMUNI ALLE VARIE SPECIE 
DI PROCEDIMENTI. 

§ 1. — Belle sentenze e della loro notificazione, 

125. — Nei giudizi collegiali, la deliberazione e for- 
mazione delle sentenze non può essere lasciata senza 
discipline ; e il dettarle è argomento molto delicato, 
dovendo sovra tutto essere cura del legislatore salvai 
guardare P indipendenza dei magistrati col proteggere 
il segreto dei loro voti personali e delle loro discus- 
sioni. Preme assicurare che tutti i membri del collegio 
abbiano avuto agio di meditare su gli atti e documenti 
della causa quanto a ciascuno individualmente bisogna, 
per aver maturato il proprio giudizio ; preme d* al- 
tronde che da ciò non sia tratto pretesto per dilazio- 
nare di soverchio le deliberazioni. Ond'è che il legi- 
slatore stabilisce per massima doversi deliberare dal I 
collegio immediatamente dopo la discussione orale ; ma 
questa massima vale più che altro come raccomanda- 
zione di non eccedere nelP indugio, ed il testo medesimo 
che la contiene (art. 356) dichiara poi che la pronunzia 
della sentenza può essere differita ad una udienza 
prossima. 

Soltanto i giudici che hanno assistito alla discus- ì 
sione orale possono deliberare (art. 357): questa re- 
gola, mentre mantiene una certa importanza alla detta 
discussione, guarentisce contro gli arbitrii che è op- 
portuno non abbiansi neppur a temere da parte dei 
magistrati. Però, se il numero dei giudici che sedeva 
in udienza supera quello legale dei votanti invariabil- 
mente fissato dalla legge d' ordinamento giudiziario, si 
devono, escludere dalla deliberazione i meno anziani 
(art. cit. e art. 264 del reg. gen. giud.), salvo però se 
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ato relatore della causa, o se uno 
3VÒ impedito di partecipare alla 
risprudenza più recente ritiene, 
ebba essere presunto ogni volta 
Ita deliberata e sottoscritta col 
lei giudici che per le citate dispo- 
escluso. 

zione del collegio è presa in.ea- 
è in segreto, e senza intervento 
-mmette una discussione regolata 
le raccoglie i voti individuali se- 
nso a quello dell'anzianità, per 
niciose. Però il giudice relatore, 
motivo dovrebbe essere V ultimo 
e invece essere sempre il primo 
e. civ., e art. 262 e 263 regol. 

maggioranza determina la sen- 
ente redige subito il dispositivo, 
lembri della maggioranz'a di com- 
359). Ma può accadere che nel 
idi due opinioni onde manchi la 

subito una maggioranza. Parve 
egislatore (e lo è senza dubbio) 
tal caso alterare la composizione 
invece stabilito nel codice fran- 
:. cit.) che delle opinioni formate 
una qualunque per eliminarla, 

queste devono essere poste ai 
bilire col suffragio della maggio- 
ìere eliminata; così il voto pre- 
, almeno in modo negativo. 

anche presso i collegi superiori dove il 
'iore a tre. E anche alle loro sentenze si 
ui illustrate. 
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I motivi di fatto e di diritto, opera del giudice 
estensore s devono essere concisi e spogli da ogni pompa 
di erudizione (art. 265 regol. pred.) ; ma la concisione \ 
non è nemica della chiarezza, e una sentenza deve 
tener conto specifico di tutte le istanze ed eccezioni, 
per aver soddisfatto al debito della motivazione, pur 
senza che abbia da confutare uno per uno tutti gli 
argomenti svolti dai patrocinatori. Il giudizio sulla esi- 
stenza di una completa motivazione è dunque sempre ^ 
relativo, ossia di sufficienza : la legge dichiara che non 
basta riferirsi ai motivi d'un' altra sentenza (art. 361), 
poiché il giudizio deve attestare la convinzione del 
magistrato e giustificarla (per dir cosi) dinanzi alla 
coscienza pubblica. 

127. — Per essere completa in tutto, la sentenza 
deve contenere (art. 360): IM nomi e cognomi delle 
parti ; 2° quelli dei loro procuratori ; 3^» V indicazione 
delle residenze, domicili o dimore, eletti o dichiarati; 
4^ il tenore (testuale) delle conclusioni delle parti ; 
5° la menzione che fu udito il pubblico ministero quando 
ciò^èbbè luogo ; 6° i motivi in fatto e in diritto ; 7*» il 
(lispositivo ; S® r indicazione del giorno, mese, anno e 
luogo in cui fu pronunziata ; 9° le sottoscrizioni dei 
giudici che l'hanno deliberata e del cancelliere. 

Non è dunque ancora legalmente esistente la sen- 
tenza, quando siano stati compilati il dispositivo ed i 
motivi nelle forme preindicate. Spetta al cancelliere, 
per ordine del presidente, di curarne la definitiva re- 
dazione con gli estremi ora menzionati; e spetta poi 
al presidente ed ai giudici di ratificare questa reda- 
zione con le loro firme, a cui segue, come prova di 
autenticità, quella del cancelliere. Tutta la sentenza è 
dunque opera del tribunale, anche nello parti affidate 
alla cura del cancelliere, che acquistano efficacia giu- 
ridica solo dalla sottoscrizione del collegio. 

if. £.— MOBTÀBA. 12 
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L' ark-361 accompagna, con la comminatoria della 
nullità, r obbligo della osservanza delle formalità prin- 
cipali che sono prescritte per la sentenza. Conviene 
per altro notare che il giudice il quale ha sentenziato, 
in qualunque forma e modo, ha esaurito la propria 
giurisdizione; onde la nullità della sentenza non ha 
per effetto che debba il medesimo magistrato rinno- 
varne la pronunzia. Bensì, la censura per nullità è un 
mezzo petJÙnpugnare le sentenze davanti i magistrati 
superiori, nei gradi stabiliti ; e in appello serve q^me 
mez zo di g ravame, nel senso che il giudice d'appello, 
posta al nulla per vizio di forma la sentenza del ma- 
gistrato inferiore, decide poi sul merito secondo le 
convinzioni proprie: in cassazione ser ve com e mezzo 
di anmillamento che fa deferire ad altro giudicò la 
cognizione del litigio. 

Dopo che la sentenza è stata rivestita di tutto le 
forme che si accennarono, non appartiene ancora al 
dominio delle parti interessate, finché il fatto della sua 
pronunzia non sia consecrato mercè la pubblicazione. 
Questa formalità è adempiuta dal cancelliere dando 
lettura di alcune parti determinate di essa, fra cui 
principali i nomi dei litiganti e il dispositivo, nella 
prima udienza pubblica successiva al giorno della sot- 
toscrizione (art. 366). Solo dopo di ciò i terzi possono 
ottenere il rilascio di copie autentiche della medesima 
(art. 55 cod. di proc). 

128. — Ma r impero della decisione fra le parti (fuori 
deir ipotesi di esecuzione volontaria) non si stabilisce, 
pel sistema del nostro codice, se non mediante la legale 
' notizia che una di esse ne dia all' altra, con la forma- 
lità delU notificazione. Senza discutere se siano pre- 
feribili altri sistemi (pei quali le parti ricevono in via 
d' uffìzio la conoscenza della decisione e sono cosi poste 
in mora ad impugnarla od eseguirla, non rimanendo 
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in loro balia r autorità definitiva della pronunzia giu- 
diziaria), qui importa notare che la notificazione ha per 
eiTetto di iniziare i termini in cui le sentenze, a norma 
delle^rcostanze, possono essere impugnate, od il tempo 
da cui la parte vincitrice ha diritto di costringere il 
soccombente alla esecuzione. La legge stabilisce cri- 
teri speciali pel modo di notificazione delle sentenze 
(art. 367, 368). Poiché le parti deggiono ordinariamente 
avere eletto o dichiarato un domicilio od una residenza, 
e deggiono aver costituito un procuratore, si è stabi- 
lito che le sentenze siano notificate al domicilio od alla 
residenza, ed in difetto di dichiarazione od elezione, 
alla i)ersona del procuratore, quasi aUer ego del cliente. 
Se poi, anche il procuratore manchi, per morte od 
altra causa, la notificazione si fa alla parte nelle forme 
stabilite per le citazioni. Nelle cause commerciali, se 
non è stata fatta né elezione di domicilio nò costitu- 
zione di procuratore, le sentenze possono essere noti- 
ficate alla parte nella cancelleria del tribunale, luogo 
di domicilio elettivo presunto dalla legge (art. 396). 

Malgrado queste disposizioni, non può essere revo- 
cato in dubbio che la notificazione eseguita in persona 
propria è in tutti i casi la più perfetta e sicura ; laonde 
è sempre valida. 

§ 2. — Delle spese giudicali. 

.129. — L' obbligo, in chi rimane soccombente, di ri- 
fondere all'avversario le spese del giudizio, oltre ad 
essere additato dal senso spontaneo deir equità, appare 
dimostrato scientificamente dalla considerazione che il 
disagio di queste spese è altro dei fattori del turba- 
mento al nostro diritto, che l'altrui ingiusta condotta 
ha cagionato ; per cui Y ordine giuridico privato non 
è ristabilito in ogni sua parte, se il soccombente non 
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vincitore le spese che furono n 
) dell'azione o della difesa. 

sono circostanze e riflessioni le 
che il rapporto giuridico venu 
i di cosi incerta definizione, da r 
ibile la parola del magistrato ] 
[•ma al medesimo ; in tali circost 
i scostarsi dal rigore dell' accenn 
ire tal fiata che non sia pienan 
la né la difesa, sicché V una pa 
a istato di parziale soccombem 
ta giustizia modificare la norma 

to, se di regola le spese della 

ste a carico del soccombente, 

la prudenza del magistrato di 

d in parte fra i litiganti se ve ne siano giusti 

srò, se la lite sostenuta risulta dalla parte 

ibente essere stata temeraria, egli può essere 

;o, oltre che nelle spese, anche al risarci- 

danni (art. 370). La temerarietà deve essere 
\ dal magistrato e non é lecito desumerla se 
'costanze gravi ; essendo difficilissimo dimo- 
) un cittadino il quale sostiene le proprie 
difese in giudizio, non abbia una certa per- 
ii essere assistito dal buon diritto od almeno 
3 probabilità di vittoria. Anche l'apprezza- 
la esistenza e la quantità dei danni refetti- 
iato alla discrezione del magistrato. 
*endo più soccombenti, la sentenza che li 
nelle spese può stabilirne la norma di ripar- 
ttoponendoli anche al vincolo della solidarietà 

condanna sia per obbligazione solidale. So 
provvedimento, le spese dividonsi per capi 
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L' obbligo della rifusione delle spese grava la parte 
soccombente. Ma se questa sia incapace, o sfornita di 
personalità fìsica, e quindi da altri rappresentata, è 
data facoltà al magistrato di condannare in proprio il 
rappresentante alla rifusione delle spese, qualora vi 
siano gravi motivi; così, per es., se risultasse atto di 
leggerezza o di mala amministrazione V avere iniziata 
provocata una lite priva d' ogni parvenza di ragione 
(art. 372). 

La rifusione è dovuta alla parte avversaria. Ma 
poiché il procuratore di questa può averne anticipato 
lo sborso durante la lite, può essergliene riconosciuto 
il credito personale, qualora però ne faccia espressa 
domanda prima della sentenza (art. 373). Nascendo con- 
troversie fra il procuratore e il suo cliente rispetto a 
siffatta domanda, il soccombente ha facoltà di deposi- 
tare la somma nella cancelleria (art. 374). 

130. — La misura delle spese da rifondersi è deterr 
minata nella sentenza. Può esserne delegata la liqui- 
dazione ad un giudice. In tal caso si procede innanzi 
-a lui con le forme del rito incidentale ; ed egli pro- 
nunzia ordinanza, soggetta a reclamo innanzi al coP 
legio nel solito termine di tre giorni e mediante cita- 
zione a udienza fìssa. La legge dà taluni criteri generali 
per la liquidazione, ossia tassazione j così delle spese 
come degli onorari, allo scopo di guarentire la rifusione 
di ogni dispendio che nelle necessità della difesa ebbe 
giustificata cagione, escludendo invece quella delle 
spese esuberanti e superflue. In siffatta materia è però 
inevitabilmente lasciato molto alla discrezione del giu- 
dice (art. 375 a 378). 

131. — Un procedimento speciale economico, a tutela 
del diritto dei patrocinanti, è istituito allo scopo che i 
clienti i quali non hanno regolati i loro conti con gli 
avvocati ed i procuratori, siano astretti a pronto pa- 
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gamento (art. 379). Il patrocinatore presenta al capo 
del collegio innanzi a cui fu trattata la causa, la nota 
di quanto gli è dovuto ; il presidente (o pretore) ordina 
con decreto, a piedi di essa, il pagamento. Il cliente 
nel termine assegnatogli dal decreto stesso (fra i dieci 
f e i trenta giorni della notificazione) può opporsi, citando 
il patrocinatore a comparire davanti il magistrato che 
emanò il decreto ; e quivi, se non possa aver luogo 
una conciliazione, si provvede per la decisione della 
controversia secondo le norme del rito incidentale. 

§ 3. — Della contumacia, 

132. —Fu dato fin dal principio di questo studio 
(vedi n. 25) un cenno del fondamento scientifico del- 
l' istituto della contumacia. Esso f\i mal compreso e 
peggio regolato per molto tempo dalle leggi e consue- 
tudini processuali, che non riconobbero il diritto o 
meglio la facoltà nella persona regolarmente chiamata 
in giudizio, di comparirvi oppure di starsene assente, ma 
credettero ravvisare nella contumacia una attestazione 
di spregio air autorità sovrana rappresentata dal po- 
tere giudiziario; per il che giunsero z,j^nire il contu- 
mace come ribelle. Partendo similmente da un concetto 
erroneo della funzione del magistrato in giudizio, re- 
putarono la contumacia essere prova del torto della 
parte assente, e imposero ai giudici di accogliere le do- 
mande deir attore senza bisogno d'alcuna prova. 

La sana dottrina del diritto romano che facea ob- 
bligo al giudice di esaminare la bontà della causa an- 
che in contumacia del convenuto, fu ripresa da quasi 
tutti i codici moderni, compreso il nostro. Essa sca- 
turisce limpidamente dalla teorica del contratto giudi- 
ziale : r assenza di una parte dal giudizio non toglie la 
podestà al magistrato di surrogare la volontà propria 
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corretta e conforme alla legge, a quella del contumace, 
purché per altro questa gli risulti essere scorretta ed 
ingiusta. Il che richiede la formazione del conyinci- 
mento del giudice con materiali atti air uopo ed offer- 
tigli dalla parte comparsa. L*art. 384 del codice che 
statuisce : « La sentenza che dichiara la contumacia, 
pronunzia sulle conclusioni della parte istante, » non 
altro significa che quanto ora abbiamo detto : invero 
altro è pronunziare su determinate conclusioni, altro 
accoglierle senza discussione. 

' 13ST"— Sì verifica lo stato di contumacia pel fatto 
negativo della non comparizione in giudizio ; a patto * 
però che abbia avuto luogo una regolare citazione. Chi 
non fu citato, a per non esserlo stato regolarmente si 
trova in analoga condizione, non potè sapere delle do- 
mande proposte a suo carico, non fu posto in mora a 
comparire, quindi non è contumace. 

La prima indagine a cui è tenutogli magistrato è 
dunque di verificare la regolarità della^itazione. Ma 
lo stato di contumacia lascia sempre il dubbio, anche 
se la citazione fu regolare, della ignoranza del giudizio 
per parte del convenuto, tutte le volte che egli non 
abbia ricevuto la notificazione in persona propria. Il 
codice non considera quindi vera e definitiva contu^ 
macia quella di colui che non ricevette la citazione in 
persona propria, e lo ammette a far riaprire il con- ^ 
traddittorio mediante il rimedio della opposizione (vedi 
n. 171). Per altro, ad evitare abusi non nuovi nella 
storia della contumacia, è stato stabilito che al conve- 
nuto non citato in persona propria possa V attore far 
notificare una seconda volta la citazione, dopo verificata 
la di lui assenza dal giudizio. La doppia citazione rende 
maggiori le probabilità di notizia della istanza giudiziale, 
ed è, per presunzione della legge, equiparata alla no- j 
tiflcazione in persona propria. Essa è in generale /a- 
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coltatìva ; ma nel caso inc ui più convenuti siano citati» 
alcuni i n persoua^ ropria ed altri^, ovvero che alcuni 
siano c ompars i ed altri (noc Lcita tnn pers ona propria ) 
siano contumagi, è resa obbligatoria la seconda cita- 
zione, allo scopo che nel medesimo giudizio la sentenza 
non rimanga soggetta a rimedi d'indole diversa per 
parte dei varii interessati, e cosi si scinda l'unità del 
contraddittorio (art. 382). L'attore ha però facoltà di 
rinunziare all'effetto della citazione contro i non com- 
parsi che cessano cosi dall' appartenere al giudizio, 
senza pregiudizio dei diritti e delle azioni che contro 
di loro possono essere separatamente esercitati. 

134. — Nelle c^^use. aimunarie il fatto della non com- 
parizione si accerta all' udienza : il tribunSble ne .d£(^a,it9' 
alla parto comparente (art. 230 regol. gen. giud.), la 
quale è cosi posta in diritto di domandare la dichior- 
razione della;.con tu macia nella sentenza. La sentenza 
che dichiara la contumacia potrà essere o dej,nitiy.a 
oà interlocutoria, secondo che l'attore sia in grado di 
ottenere la prima, od abbia bisogno di provocare la 
seconda. 

Nelle cause formali è mediante altre formalità che 
si accerta la non comparizione ; e precisamente me- 
diante un certificato del cancelliere che attesta jion 
essersi compiuti dal convenuto gji atti che in tale forma 
di procedimento costituiscono la comparizione. Ottenuto 
questo certificato, l' attore deve far iscrivere ja ruolo 
la causa, e con la comparsa conclusionale deve chie- 
dere la dichiarazione di contumacia, presentando il 
volume dei propri atti per l' estrazione dal ruolo. Tutto 
-ciò dev' essere eseguito nel termine di sessanta giorni 
dalla scadenza di quello per comparire, che è quello 
della seconda citazione, ove essa sia stata fatta (art. 383) ; 
il qual termine è prescritto a pena dì perenzione del- 
l' istanza, e trae ragione dalla opportunità che non 
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rimanga indefinitamente aperto il processo nel quale una 
delle parti non è presente a tutelare il proprio interesse. 
Per conseguenza T obbligo di osservare questo termine 
cessa quando alcuno fra più convenuti sia comparso. 

Nei detti procedimenti formali, Y attore che sia posto 
nella necessità di osservare T accennato termine, può 
aver bisogno tuttavia di procedere ad atti istruttorii 
per giustificare la domanda, ai quali non sia sufficiènte 
il termine stesso. La diflfìcoltà si supera domandando 
nei sessanta giorni la dichiarazione di contumacia, me- "^ 
diante una sentenza interlocutoria; dopo della quale 
r istruzione proseguirà nelle forme consuete, salvo che 
le comparse e gli altri atti della discussione preparato- 
ria vengono notificati al contumace mediante aflassione 
alla porta esterna della sede dell' autorità giudiziaria. 
Le sentenze, cosi interlocutorie come definitive, deggiono 
invece essere notificate al contumace personalmente, , 
e da un usciere all'uopo espressamente delegato; al-^ 
trimenti fatta, la notificazione è nulla (articolo 385). 
È razionale il precetto nella sua prima parte (notifi- 
cazione personale), non cosi nella seconda (delegazione 
d'usciere) che è affatto priva d'utilità pratica. 

135. — Il fatto della contumacia non può essere ir- 
revocabile- Dal momento che si considera il contumace 
come contraddittore alla domanda, non deve essergli 
negato il diritto di comparire in qualunque fase della 
lite. Ciò sanziona l'art. 2td, il quale dichiara che la 
comparizione può aver luogo fino alla ^enìen^ui defi- 
nitiva, cioè non ostante la pronunzia di sentenze in- 
terlocutorie, e fino a che la sentenza definitiva non si 
trova ancora sottoscritta dai giudici e dal cancelliere. 
Le modalità della comparizione, fin che dura la discus- 
sione della causa, sono le ordinarie. Quando la lite è 
sub indice, deve essere domandata al presidente la ria- 
pertura della discussione (art. 232 reg. gen. giudiz.). 
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a comparendo tardivamente, il contumace i 
o di variare lo stato della procedura, in quanto 
etìnitivamente fissato in questa o quella parte, per 
enata acadenza di termini perentorii ; quindi con- 
ino autorità irrevocaJ[)ile le sentenze interlocutorie 
ite anteriormente in giudicato v né può essere do- 
la controprova testimoniale se già ne siano tra- 
i i termini. Qualunque altra difesa è pienamente 
l; e cosi, prima d'ogni diversa deduzione, può 
»nare il comparente la verità della sottoscrizione 
carattere a lui attribuito in una scrittura privata, 
hiarare di non riconoscere quelli attribuiti ad 
rzo. 

isendo provveduto dalla nostra legge, in via ge- 
e almeno, che la contumacia non possa presumersi 
ba, cioè causata da ignoranza del giudizio, essa 
>luto che in tutti i casi le spese della sentenza 
maciale e della sua notificazione e quelle degli 
i cui ha dato luogo la contumacia, siano a carico 
Dntumace, anche quando ottenga in sede d'oppo- 
e d'appello decisione favorevole (art. 388). 
5. — Fin qui ci siamo occupati della contumacia 
3n venuto. Ma dopo quanto osservammo al n. 73 
rincipio) è manifesto che TattorB-il quale non 
pia le formalità della comparizione, deve pur es- 
iichiarato contumace. L'effetto della di lui con- 
cia è che la domanda, su cui egli provocò la de- 
e del magistrato viene a trovarsi s/ornita di 
. Il convenuto ha perciò il diritto (ma non Vobbligó) 
lederne la reiezione, senza bisogno di giustificare 
lenti la sua istanza. La legge gli riconosce tale 
) (art. 381), e gli accorda pure la facoltà di chie- 
semplicemente V assolutoria dal giudizio, cioè 
«ronunzia che lasci impregiudicata la questione 
irito e tolga di mezzo soltanto gli effetti proces- 
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suali della citazione^ qualora ciò gli apparisca più 
conforme air interesse proprio. Il convenuto è però 
libero di addossarsi Tenere delle prove domandaDdo 
una decisione sulrnerito. Ciò potrà convenirgli nel caso 
in cui abbia bisogno di proporre domande riconven- 
zionaZi. La legge gli riconosce a ciò il diritto, pre- 
scrivendogli di farle notificare all'attore nella forma 
stabilita per le citazioni (art. cit.). Osservansi nel giu- 
dizio le regole stesse come nel caso di contumacia del 
convenuto. 

137. — Due regole ancora completano questa espo- 
sizione. La parte comparsa non può prendere in con- 
fronto di quella contumace conclusioni nuove nel corso . 
del processo ; quindi né V attore può variare le domande 
della citazione, né il convenuto quelle riconvenzionali 
notificate. Invero la trascuranza di questa regola alte- 
rerebbe le condizioni del giudizio; e la parte che ri- 
mase contumace conoscendo le istanze dell'avversario, 
si troverebbe giudicata sopra domande che ignorava, 
e che forse, da lei conosciute, l'avrebbero determinata 
a comparire e difendersi (art. 387). 

Inoltre, se nessuna delle parti compare nel termine 
od air udienza, la citazione perde il suo effetto proces- 
suale; il giudizio non può essere ripreso se non con 
nuova citazione (art. 380 capov.) : però la prima pro- 
duce gli effetti conservativi di cui é capace, come sa- 
rebbero la costituzione in mora, T interruzione della 
prescrizione o di un termine perentorio, ec. 

§ 4. — Dei sequestri. 

138. — La materia dei sequestri appartiene alla fase 
del procedimento dichiarativoi^ poiché dai provvedi-, 
menti conosciuti sotto questo nome non deriva alcuna 
disposizione delle cose che ne sono reggette, ma solo 
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r effetto di guarentirne T integrità o la custodia, in 
pendenza o in attesa della dichiarazione del diritto. 
Le istanze relative, ora si svolgono come preliminari 
^flìin lifp,^ ora come incidenti, ora quali procedure per 

ipecie di sequestri, ad effetti diversi, sono isti- 

la legge. Il sequestro giudiziario serve per 

) e mantenere intatta una cosa che forma o 

'mare l'oggetto specifico di controversia fra chi 

avervi diritto ; il conservativo è diretto a cu- 

salvare le cose di proprietà del debitore che 

guarentire i diritti dei suoi creditori, quando 

icolo di manomissione del patrimonio. 11 primo 

aggetto beni mobili od immobili, il secondo beni 

iltanto. Del primo si occupa il codice civile, 

un provvedimento che tocca al diritto di pro- 

1 secondo è regolato esclusivamente dal codice 

iura. 

- Può essere ordinata il sequestro giudiziario 
la controverso il possesso o la proprietà di 
; quando una determinata cosa sia offerta dal 
3SSore o proprietario per liberarsi da una ob- 
3 personale o reale (art. 1875 cod. civ.); e 
:e quando siavi pericolo di sottrazione, alte- 
> deterioramento di una cosa, in pendenza di 
che alla medesima si riferisce (art. 921 cod. 

IgQ non dà regole speciali di procedura per 
irma di sequestro ; né gli interpreti su questo 
sono concordi. Noi crediamo che debba essere 
to mediante stazione, innanzi al magistrato 
ite, se non vi^ é lite pendente; dovrà adot- 
3ce la procedura degIMncidenti, quando vi 
lite pendente e la domanda di sequestro si 
ndi trascinata nell'orbita di competenza di 
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questa, come azione accessoria. Ci sembra, cioè, che il 
silenzio della legge non autorizzi che ad applicare le 
regole ordinarie del rito. 

L'autorità giudiziaria deve delegare ad un custode 
la vigilanza e V amministrazione della cosa sequestrata. 
Può quest'uffizio essere conferito ad uno dei litiganti, 
che possegga e fornisca guarentigie adeguate di mo- 
ralità e solvibilità (art. 922 cod. di proc). 

L'esecuzione del sequestro giudiziario, e cioè la conse- 
gna della cosa al custode, è fatta per ministeroji' usciere, 
mediante analogo proc^^^o verbale che descrive la cosa, 
ne menziona la consegna, il vincolo a cui è sottoposta 
ed ogni altra opportuna particolarità (art. 923). 

140. — Assai più accentuata è nel sequestro con- 
servativo che nel giudiziario la nota àoiV urgenza; ed 
è insieme atto di mftggiore gravità, perchè mosso da 
diffldenza e tendente a limitare la libertà d'azione 
d' un cittadino rispetto a beni incontrastabilmente suoi. 
Vuole quindi la legge che sia dimostrato il giusto mo- 
tivo di procedervi ; ma coordina l'adempimento di 
quest' obbligo con la necessaria rapidità d'esecuzione 
del procedimento. Il sequestro conservativo ^._jchiesto 
con xicorso e^itccordato con jiecreto che viene imme- 
diatamente eseguito. Nel ricorso devonsi allegare e 
comprovare le eccezionali circostanze che inducono a ^ 
chiederlo (fuga del debitore sospettata, timore di sot- 
trazioni, ec.) : il magistrato, accertato, anche con som- 
marie informazioni, che i motivi non sono infondati, 
autorizza il sequestro ; se non si tratti di credito pri- 
vilegiato, può imporre l'obbligo di una cauzione pre- 
ventiva. Il decreto può essere rilasciato pe ?^ qualun que 
vqlure, d al pretor e del luogo dove il sequestrò è da 
eseguire, o dal pretore o presiden te del tribunale com- 
petente a conoscere della causa principale (azione di 
pagamento) ; se vi è già lite pendente pel credito, solo 
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sidente della corte o del tribunale 

si tratta, ha competenza normale 
-^.rjei casi d' urgenza torna ad essere 
lalunque somma il pretore locale. Il 
to senza alcuna preventiva notiflca- 

e per mezzo d' usciere, mediante 
e i beni da sequestrare sono nel pos- 
stesso, mediante atto di notificazione 
zi (art. 924 a 930). Nel primo caso 
ato dair usciere ; nel secondo il terzo 
) questa funzione con le inerenti re- 
sto e con la esecuzione del sequestro 
ito. Il creditore non ha ancora pie- 
,0 la sussistenza delle sue ragioni; 
[)pena delibate ; il debitore non ha 

il decreto emanato non può assu- 
osa giudicata. Quindi la necessità di 
idittorio, che il creditore ha l'obbligo 
endo notificare al debitore copia del 
sieme con la citazione per comparire 
lanzi r autorità del luogo del seque- 
)el valore (che è quello del credito)^ 
n fermare Tatto eseguito. Se la detta 
5nte anche per territorio, può con la 
e essere chiesto il pagamento del 

per promuovere in tal guisa Fazione 
reffiorni, che s' aumenta però in 
nze (art. 931); ed è perentorio nel 
suo decorso il sequestro rimane ipso 
L (art. 933). La citazione deve essere 
iplice notizia, anche al terzo presso 
iato il sequestro (art. 932). L'autorità 
[i a fondo le ragioni del creditore e 
>re : se le risulti che i motivi del 
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sequestro non furono legittimi, lo revoca e condanna 
il sequestrante al rifacimento dei danni e uà una multa 
che può salire a lire mille (art. 935); revoca del pari 
il sequestro, se il debitore offra idonea cauzione pel 
credito. La sentenza che conferma il sequestro non lo 
tramuta in atto esecutivo (pignoramento), come taluno 
crede. Se si tratta di sequestro presso terzo, deve an- 
che a ^^sti.^essere la sentenza notificata (art. 937). 

Sezione Terza. 
Procedimento davanti i pretori. 

142. — Il procedimento davanti i pretori è forse il 
meglio disciplinato, offrendo alle parti la duplice gua- 
rentigia (di cui la difficoltà sta appunto nella unione 
di termini quasi contrari), della celerità degli atti e 
insieme della cautela e possibilità di indugio necessaria 
alle istruttorie. Conviene riconoscere che a raggiungere 
questo intento si presta assai meglio il giudizio dinanzi 
a magistrato singolo che quello collegiale. 

La legge qualifica sommario^ il rito di cui parliamo ; 
ma è ben diverso dair indole del rito sommario stabi- 
lito per i tribunali. Si può dire, che mentre in questo 
la discussione preparatoria è soppressa od assorbita 
daila definitiva, nel procedimento davanti i pretori è 
la discussione definitiva che scompare, assorbita dalla 
preparatoria. 

Due sono le forme che può assumere la discussione 
di una causa in pretura; la orale e \&. scritta: esse non 
si differenziano sostanzialmente, ed è anche permesso 
usarne congiuntamente od alternativamente. La cita- 
zione assegna una udienza fissa, alla quale comparendo 
le parti od i loro procuratori, si apre un processo ver- 
bale che verrà poi mano mano ripreso e. seguirà passo 
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iella causa. 11 convenuto può esporre 
risposta che viene dal cancelliere 
ìsso verbale, sotto la direzione del 
la risposta è presentata mediante 
io esemplare, che alla presenza del 
^ta air avversario, e nel processo ver- 
i semplice menzione. Se al convenuto 
ggiore preparazione per rispondere, 
iomanda di un rinvio, e il pretore 
binando altra udienza per la conti- 
I, Le identiche regole si applicano se 
i replicare : e cosi via via, fin che la 
lusa è completata. Nelle deduzioni 
parti rispettivamente fanno cenno 
3ui intendono valersi e li comunicano 
^rsario : se in tali deduzioni o com- 
te prove orali, od altre domande in- 
cui vengono comunicate si dichiara 
ienza od in una successiva per Tade- 
ne, onde trae norma 11 giudice per 
cidente mediante ordinanza o pure 

zione e redazione delle sentenze. La 
di giudice singolo, non ha avuto bi- 
'ticolari discipline. Essa ha dettata 
sposizione rispetto alle notificazioni 
m lo statuire che la pubblicazione 
)go di notificazione, qualora tutte le 
presenti ; del che il cancelliere deve 
a piedi della sentenza pubblicata, 
possono compendiare in questa sem- 
, che il procedimento davanti i pre- 
òrme più semplici e brevi, il mec- 
"ormale davanti i tribunali, con la 
lei rinvìi da udienza ad udienza ai 
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termini fissi d' istruttoria e con V intervento continuo 
del magistrato, non ultima causa della maggiore rapi- 
dità che consegue la risoluzione delle controversie 
(art. 415 a 442). Soggiungiamo che allorquando le parti 
non si difendono in persona, il pretore può ordinare la 
loro comparizione avanti di sé, oppure richiedere altro 
pretore (secondo Topportunità) perchè le interpelli so- 
pra fatti specificati (art. 446). La legge poi dichiara 
genericamente applicabili in via di norma al rito di- 
nanzi i pretori le regole stabilite pei procedimenti da- 
vanti i tribunali, dovunque manchino disposizioni spe- 
ciali (art. 447). 

143. — Sappiamo che appartengono alla esclusiva ed 
eccezionale competenza del pretore le azioni possessorie 
e di nunciazione (vedi n. 50). Nessuna forma speciale è 
stabilita per gli atti con cui si promuovono e discutono 
le azioni possessorie: solo Tart. 696 cod. civ. dispone 
che nel giudizio di reintegrazione, il giudice dee prov- 
vedere senza dilazione e con la macfgior celerità di 
procedura» senza però che possa omettersi il contrad- 
dittorio. Il codice di procedura regola le relazioni fra 
r azione possessoria e la petitoria. Il divieto del cumulo 
di queste due azioni è antico ed è razionalmente appli-J 
cato dal nostro legislatore. Prima fra le regole eh' esso 
detta è questa : « Chi ha istituito il giudizio petitorio 
non può più promuovere il giudizio possessorio » (ar- 
ticolo 443). Colui che ha domandato di rivendicare la 
proprietà si è assunto l'onere con ciò di provare il 
suo diritto^ né può giovarsi ormai della meno gravosa 
situazione in cui lo collocherebbe la semplice rivendi- 
cazione del possesso. Né era il caso di riservare la 
facoltà di intraprendere l'azione possessoria dopo esau- 
rita la petitoria: invero, vinca o perda l'attore in 
petitorio, la istanza in possessorio riescirà poi neces- 
sariamente inutile od inammissibile» Ma non si dee 
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igore della massima al di là del ragione- 
corso di un'azione petitoria si verificano 
re e per opera del convenuto fatti di tior- 
poglio, egli può chiedere rispetto a questi 
nento in sede possessoria. Però T istanza 
allora il carattere di accessoria o di irìr- 
3tio al giudizio in corso; e la legge la 
a competenza deir autorità già investita 
:io. In materia di attentato violento o clan- 
ttavia mantenuta la competenza del pre- 
ler dare, anche nella mentovata ipotesi, i 
ti d'immediata reintegrazione, rinviando 
me definitiva all'autorità come sopra com- 
)erduri fra le parti la controversia (arti- 

nza del giudizio possessorio impedisce al 
ioè all'autore della turbativa, di promuo- 
3rio : è anzitutto da ripararsi l' atto di tur- 
ipoglio ; pertanto la libertà d' azione non è 
listata se non dopo d'avere interamente 
lentenza possessoria, quando rimanga soc- 
i questo caso, se l'attore frapponesse osta- 
i alla esecuzione della sentenza, è in diritto 
di fargli assegnare un termine, decorso il 
te petitoria si rende ammissibile, 
in possessorio può invece promuovere il 
iorio, poiché per siffatta guisa egli non fa 
li in una posizione meno vantaggiosa in 
l'avversario. Ma la dualità dei litigi co- 
inconveniente che la legge volle evitare ; 
la ragione per cui ha subordinato per l'at- 
5Ìo dell'azione petitoria alla rinunzia agli 
ne possessoria, con l' onere conseguente di 
spese all'avversario (art. 445). 
materia delle nunciazioni (vedi n. 50) 
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fu assomigliata da qualche autore a quella del seque- 
stro conservativo. Il paragonò è esatto da questo punto 
di vista, che il provvedimento del giudice è in entrambi \ 
i casi eseguito immediatamente, senza però che il di- 
ritto il quale/ ne è oggetto riceva cosi" una definitiva 
modificazione. Il pretore può ordinare la sospensione 
d' un' opera incominciata, o la prestazione di cautele 
per un danno temuto ; ma il giudizio sul diritto a 
continuar l'opera od a conservare nello statu quo la 
cosa che minaccia danno, non è per tal modo esaurito ; 
e il legislatore nel deferire alla competenza speciale 
del pretore la materia delle nunciazioni, ha però ri- 
servata la questione di merito che sussegue e com- 
pleta il provvedimento precauzionale, alla competenza 
ordinaria (primo capov. dell' art. 940), che può ben ap- 
partenere d' altronde allo stesso pretore, sia perchè 
determinata dal valore, sia perchè si faccia questione 
di semplice possesso, 

I provvedimenti da darsi su nunciazioni d'opere 
nuove o di danni temuti, possono occorrere pertanto 
nel corso di una lite già vertente su la questione di 
merito. In questo caso cessa la regola della speciale 
competenza del pretore a senso dell' art. 82, e la nun- 
ciazione diventa un incidente della causa principale 
(art. 938 capov.). 

Le disposizioni processuali relative alle nunciazioni, 
contenute negli art. 938, 939 e 940 del codice di pro- 
cedura si possono riassumere nelle regole seguenti, 
che compendiano il sistema d' interpretazione a; nostro 
avviso più corretto. 

La nunciazione può essere fatta mediante citazione \ 
nei modi ordinari, o mediante ricorso. Se il pretore 
ravvisi l' urgenza assoluta di provvedere sul ricorso, 
emette un decreto ; se no, ordina la citazione preven- 
tiva dell'altra parte, anche a termine di ore. Ove ab- 
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bisogni, com'è quasi sempre probabile, una visita so- 
pra luogo, il pretore la ordina, destinandone il tempo ; 
dichiara se le parti debbano assistervi, e provvede, se 
è il caso, alla nomina di un perito. Delle risultanze 
dell'accesso è redatto processo verbale. Compiuto l'ac- 
cesso, ed in fine del processo verbale, il pretore emette 
il suo provvedimento sulla nunciazione : questo prov- 
vedimento, sebbene la legge noi dica, è da qualificarsi 
ordinanza (ed è esecutoria per 1' urgenza delle circo- 
/ stanze in cui è emessa) se la questione di merito- non 
è di competenza del pretore : è sentenza, nel caso che 
sia di sua competenza. 

Se fu provveduto con decreto, questo, insieme al 
ricorso, è notificato all' altra parte nel termine stabi- 
lito dal pretore. La notificazione deve essere accom- 
pagnata con la citazione a comparire davanti l'autorità 
competente, per ivi definire la questione di merito, 
nei sensi predetti. Il decreto del pretore non potendo 
acquistare in verun modo autorità di regiudicata od 
«iltra equipollente, formerà oggetto della discussione 
fra le parti, come il decreto che autorizza un sequestro 
conservativo; e la sentenza, sia pur dello stesso pre- 
tore, nel caso che la questione di merito appartenga 
alla di lui competenza, potrà confermarlo, revocarlo, 
modificarlo, secondo risulti più giusto. 

Quando il pretore abbia provveduto in contraddit- 
torio previa citazione, e la stessa questione di me- 
rito appartenga alla sua competenza, egli decide la 
controversia sulla nunciazione e quella sul merito con- 
giuntamente, oppure risolve la prima come un incidente 
od una questione accessoria, in pendenza della seconda. 
In ogni caso egli deve pronunziare una sentenza, sog- 
getta alle regole ordinarie per il passaggio in giudicato 
o l'impugnazione. 

Ma se la controversia sul merito non gli appartiene. 
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il pretore, dati i provvedimenti su la nunciazione, rin- 
via le parti davanti l'autorità giudiziaria competente 
(cit. art. 340). La sua funzione è allora quella sem- 
plicemente di provvedere su un episodio urgente del 
litigio ; e poiché non vi può provvedere con sentenza, 
mancando egli di giurisdizione su la causa (quindi an- 
che sui suoi incidenti) pronunzierà una ordinanza, come 
è autorizzato a fare il presidente del tribunale nelle 
urgenti questioni incidentali. Le parti, rimesse a di- 
scutere innanzi al magistrato competente la questione 
di merito, potranno innanzi al medesimo reclamare 
contro V ordinanza ed ottenerne la revoca, la modifi- 
cazione, od, a seconda dei casi, la conferma. Potranno 
invece limitarsi a discutere il merito; ed in questa 
ipotesi l'ordinanza accettata diventa ewcew5t*ra&e7^; ma 
non è per tanto da escludere che gli effetti della me- 
desima siano modificabili per virtù della sentenza de- 
finitiva, essendo evidente la connessione che passa fra 
il modo di risolvere la controversia su la nunciazione, 
e quello di decidere sul merito della causa. 

Sezione Quarta. 
Procedimenti davanti i conciliatori. 

145. — Trattando dei procedimenti davanti i giudici 
conciliatori, convien distinguere l'esercizio della fun- 
zione giurisdizionale da quello dell' altra che dà loro 
il nome caralteristico. La legge ha posto in luoghi di- 
versi del codice le discipline rispettive, che a noi parve 
più comodo raccogliere qui sotto una medesima rubrica, 
pur non intendendo di confonderle fra loro (vedi n. 4). 

Nelle controversie di competenza dei conciliatori, il 
procedimento imita nelle linee generali quello in uso 
davanti i pretori, ma è ridotto alla massima semplicità. 
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i un aspetto d'inchiesta sommaria famigliare 
) della disputa. Tutta la discussione è orale 
etto senso della parola, non erigendosi pro- 
li se non per ricevere il giuramento o per 
r impugnazione incidentale di falsità contro 
nto, il cui giudizio è poi rinviato al tribunale 
vi sono termini né dilazioni speciali. La 
venta esecutiva due giorni appresso la sua 
e. Essa è per regola inappellabile. Solo quando 
detta la competenza del conciliatore, si può 
e ciò si effettua mediante dichiarazione ri- 
cancelliere nel termine perentorio di tre 
\ notìftcazione della sentenza^ e mediante 
3 della dichiarazione stessa, per copia, al- 
,e, nel termine ulteriore, parimenti peren- 
giorni. Gli atti del giudizio sono trasmessi 
Ila cancelleria del conciliatore al pretore : 
lino fargli pervenire le loro memorie. La 
il pretore è trasmessa pure d'uffizio dalla 
della pretura al giudice conciliatore, 
nel corso della lite, una delle parti opponga 
d'incompetenza e il conciliatore la reputi 
►ure il conciliatore stesso ritengasi in dovere 
r uffizio tale eccezione, egli deve sospendere 
Lsmettere gli atti al pretore, con una infor- 
itivata, uniformandosi poi a quanto sarà 
deciso. Allo stesso modo provvede il con- 
orchè una delle parti propone Y eccezione, 
gli la reputi fondata ; ma in simile ipotesi 
Qerito non è sospesa: se il pretore riterrà 
iza, gli atti e la sentenza diverranno di 
,to (art. 448 a 464). 

uffizio di conciliazione aveva fatto una prova 
luona, nell'organizzazione giudiziaria delle 
ipoletane ; e questo precedente lo racco- 
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mandò al legislatore italiano : dobbiamo riconoscere 
che attualmente la sua utilità pratica è insignificante. 
Quest' uffizio si svolge su materie contenziose, poiché 
mediante T interposizione conciliatrice del giudice po- 
polare vorrebbesi togliere di mezzo una controversia 
già pendente, o preveduta. L' accordo delle parti con- 
seguito mercè la conciliazione non sarà sempre una 
transazione ; ma il più spesso avrà di questa i tratti 
caratteristici. Quindi non è ammessa opera di concilia- 
zione dove non si potrebbe fare valida transazione. Sic- 
come poi chi si concilia contrae, è richiesta la capacità 
giudiziale e contrattuale. La mediazione pacificatrice 
non dev'essere offerta dal magistrato ma richiesta dalle 
parti, od almeno da una di esse. In questo secondo 
caso il conciliatore fa notificare un invito all'altra 
parte per comparire avanti di lui in contraddittorio 
col richiedente. Spetta al senno ed al tatto del giudice 
condurre le parti al desiderato accordo, e su di ciò la 
legge non gli prescrive alcuna nornm. Riuscendo la 
conciliazione, si fa processo verbale che ne contiene i 
patti ed è firmato dalle parti e dal conciliatore col 
cancelliere. La pa^rte che rifiutasse di sottoscrivere, 
potendolo, si reputa non consenziente ; e la concilia- 
zione rimane inefficace. Dei tentativi di conciliazione 
non riesciti, è tenuto semplice ricordo in apposito re- 
gistro. E la chiamata per conciliazione vale in tali casi 
ad interrompere la prescrizione^ sempre che la do- 
manda giudiziale sia proposta nei due mesi successivi, 
e r oggetto sia tra quelli per i quali la conciliazione è 
permessa. L'atto di concDiazione, negli affari che sa- 
rebbero di competenza giurisdizionale del conciliatore, 
ha la stessa autorità di una sua sentenza: negli altri 
casi ha il valore di una scrittura privata autenticata 
(art. 1 a 7). 
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Capo Terzo. 
Mezzi per impugnare le sentenze. 

Sezione Prima. 

Nozioni generali. 

147. — L'analisi delle ragioni per cui è ammesso il 
diritto di reclamo contro la generalità delle sentenze 
proferite in prima istanza, e la ricerca dei criteri se- 
condo i quali sono organizzate le gerarchie giudizia- 
rie, spettano alla scienza deir ordinamento giudiziario. 
Rinviando perciò il cortese lettore a quello studio, ne 
supponiamo qui già possedute le nozioni elementari. 
La legge di procedura adotta una partizione dei mezzi 
per impugnare le sentenze, che la scienza non ap- 
prova. Essa chiama mezzi ordinari V appello e la op- 
^ posizione del contumace; straordinari la rivocazio- 
ne, l'opposizione del terzo e il ricorso per cassazione 
(art. 465, capov. 1^). Questa classificazione ha origine 
dair essere stato considerato che i mezzi chiamati or- 
dinari permettono la continuazione dell' istruttoria, 
mentre gli straordinari consistono in diverse foggio 
di revisione del processo, a istruttoria chiusa, che sono 
rispettivamente concedute soltanto nei casi e pei ti- 
toli determinati dalla legge in modo tassativo. Ma tali 
motivi sono prettamente empirici. Il processo nel suo 
svolgimento naturale, cioè dato il contraddittorio ef- 
fettivo fra le parti, ha per fasi normali ed ordinarie 
il giudizio di prima istanza, quello d'appello e il ricorso 
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per cassazione. Ed il carattere di veri mezzi ordinari 
per impugnare una sentenza, spetta in realtà all'ap- 
pello ed al ricorso per cassazione, non essendo possi- 
bile scompagnare Tidea del reclamo da quella di una 
autorità diversa, e superiore che lo esamini, ed abbia 
podestà di riformare o confermare la decisione impu- 
gnata. La istanza per rivocazione e la opposizione del 
terzo, sono senza dubbio mezzi straordinari che non 
competono se non per cagioni tassativamente fissate, 
e la possibilità futura dei quali non può impedire che 
una sentenza consegua attualmente la piena sua auto- 
rità. Le quali caratteristiche non sono comuni al ricorso 
per cassazione, in quanto esso compete contro qualun- 
que sentenza e per qualsivoglia violazione delle leggi ; 
e la pendenza del termine in cui è proponibile, tiene 
innegabilmente in sospeso l'autorità del giudicato, in 
modo virtuale se non in modo legale ; essendo un cri- 
terio di mera convenienza (soggetto tuttavia di viva 
discussione) non di stretta razionalità, quello che guidò 
il legislatore a differenziare l'autorità della sentenza 
di primo grado in pendenza del termine per l'appello, 
da quella della sentenza d'appello durante il termine 
per ricorrere in cassazione.* 

Quanto alla opposizione del contumace essa è, a ben 
guardarvi, una fase del giudizio di primu istanza; 
fase eccezionale, come è eccezionale il fatto della con- 
tumacia: invero, la comparizione in giudizio del con- 
tumace mercè l'opposizione è concessa solo in base 
alla supposizione che egli non abbia avuto notizia del 
giudizio contumaciale. Questo perciò, e con esso la sen- 

* Basti ricordare che fa perfino proposto, in progetti di legge, 
di sospendere T esecutorietà delle sentenze d'appello, o almeno di al- 
cune d'esse, durante il termine pel ricorso e dorante il giudizio di 
cassazione. Veggasi per maggiori spiegazioni il volumetto di questa 
collezione in cui si tratta dell' ordinamento giudiziario. 
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si cousiderano non avvenuti e deggionsi rii 
^uttavia, volendo classificarla fra i mezzi per 
'e le sentenze, è ragionevole porla con Tists 
vocazione e T opposizione del terzo, sia pei 
ssa non è data che in casi eccezionali, sia per 
une anormalità a questi tre mezzi, di essere di 
lenza del giudice che ha già sentenziato ; onde 
5cono mezzi impropri o straordinari, 
— Tutti i rimedi, ordinari e straordinari, contro 
enze, sono sottoposti al governo di alcune im- 
ti regole comuni, la conoscenza delle quali co- 
e il primo passo nello studio di questa materia. 
3clamo contro una sentenza è atto giudiziario il 
nel rapporto col soggetto che lo propone, ha il 
ire medesimo della domanda iniziale del giudizio. 
110 dire, che allorquando alla volontà dell' av- 
o, che avevamo denunziata come contraria al 
diritto, si uniforma quella del giudice il quale 
>ne di riconoscerla giusta e di agire in correla- 
.'uso di un qualunque reclamo non può essere de- 
ato se non dalla reazione clie susciti in noi la 
zia del magistrato, in quanto la reputiamo a sua 
lon giusta. Se tale reazione non si produce; in 
jrmini, se accettiamo la decisione proferita a 
carico, è la volontà nostra che conformiamo 
neamente al volere del magistrato ; e per tal 
nei limiti in cui la legge concederebbe a codesta 
volontà di opporsi alla autorità della decisione 
aria, essa invece è esercitata nel senso d'ac- 
'e, ossia definitivamente convalidare tale auto- 
qui il fondamento della regola scritta neirul- 
ipoverso dell' art. 465 : « L' accettazione espressa 
1 della sentenza importa rinunzia al diritto d'im- 
la. » Il contratto giudiziale che è stabilito in 
ella pronunzia deP giudice, sorge nel momento 
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in cui vi ha una deliberazione definitiva ed irrevoca- 
bile. Ogni sentenza, anche soggetta a reclamo, con- 
tiene una sua propria autorità ; ma fin che la parte può 
esercitare il diritto suo, T autorità del volere del ma-* 
gistrato rimane in sospeso. V accettazione od acquie- 
scenzay privando la parte deir interesse a reclamare . 
(poiché attesta contro la reazione che poteva forse es- 
sere provocata dalla soccombenza), stabilisce l' autorità 
definitiva ed irrevocabile della pronunzia e cosi il con- 
tratto giudiziale. 

L' acquiescenza dipendendo da una manifestazione di 
volontà, non può essere meno efficace se data con di- 
chiarazioni scritte o verbali, oppure mediante fatti 
incompatibili con la volontà d'impugnare la sentenza, 
tipico fra questi, la spontanea esecuzione. Niun dubbio 
pertanto su l'esattezza della distinzione fra acquie- 
scenza espressa e tacita, che è nel citato testo stabi- 
lita. E per le cose dette risulta spiegato che il carat- 
tere giuridico deir atto d' acquiescenza è quello di atto 
unilaterale, giacché solo il soccombente ha ragione ed 
interesse di compierlo, e solo dalla volontà sua ne di- 
pende l'intera efficacia. Per altro é da ritenere che 
r acquiescenza non può essere estesa ad oggetto di cui 
la nostra volontà non può disporre ; onde la regola 
che sovra materie d' ordine pubblico non é validamente 
prestata. 

149. — Dicevamo or ora che ogni sentenza, anche se . 
impugnabile, possiede una sua propria autorità. Sarebbe 
errore il credere che quando una di tali sentenze non 
ò impugnata, il contratto giudiziale derivi dalla volontà 
della parte soccombente che approva e ratifica la de- 
liberazione del giudice. Se la legge ha ritenuto oppor- 
tuno concedere mezzi di reclamo, ciò è da attribuirsi 
a ben altre ragioni che non al valore conferito aliavo-, 
lontà del soccombente dopo e in confronto della deci- 
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sione giudiziaria. Indi è che l' esercizio dei mezzi 
reclamo è vincolato sempre a termini improrogai 
mente perentorii. Durante i quali Y autorità della s< 
tenza rimane in sospeso, per spiegarsi intera e ir 
Yocabile non appena siano essi spirati, senza che 
legge si preoccupi del vero stato della volontà d( 
parti che potevano aver interesse a reclamare, sei 
che tenga conto delle stesse cause di forza maggi( 
o di coazione che possono aver limitato od impedito 
r esercizio del loro diritto. Potrebbesi dire, chela pro- 
nunzia del magistrato non si considera esistere defini- 
tivamente durante il termine ; ma dopo questo assume 
completamente il suo carattere essenziale di manife- 
stazione del potere sovrano dello Statò, e Y ordine pub- 
blico, come l'ordine giuridico privato, ne esigono T as- 
soluto rispetto. Per il che, T autorità della sentenza 
che si forma con la scadenza del termine utile a re- 
clamare, è custodita dalla stessa magistratura, a cui 
è fatto obbligo di dichiarare d'uffizio la decadenza 
dal reclamo ; e questa decadenza ha luogo di diritto 
(art. 466). 

150. —Secondo il sistema della nostra legge (vedi 
n. 128), soltanto la notificazione della sentenza la reca 
a notizia legale delle parti. Perciò il termine ad im- 
pugnarla decorre in via ordinaria dal giorno della no- 
tificazione (art. 467) : vi sono alcune ecce zioni dipen- 
denti dall'indole di certi mezzi di reclamo come più 
oltre è spiegato ; altre che hanno radice in particolari 
disposizioni della legge, come quella dell' art. 437 re- 
r"^^* ' lativa alle sentenze dei pretori (vedi n. 142, in fine), 
■♦f '^ ed altre. Qualunque sia la parte che fa la notificazione, 
il termine decorre per essa e per Y altra parte simul- 
taneamente (vedi n. 34 in fine), salvo che la parte no- 
tificante avesse per proprio conto (nel caso di soccom- 
benza parziale reciproca) prestata acquiescenza. Aftinché 
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il termine si ponga in movimento è condizione impre- 
scindibile la regolarità della notificazione^ né ciò ha 
bisogno di commenti. Inoltre il termine corre solo fra 
le parti da cui è promossa ed a cui è eseguita la no- 
tificazione ; laonde, avvenendo che in materia indivi- 
sibile sia notificata la sentenza solo a taluno fra più 
soccombenti, non potendo essa diventate irrevocabile 
in parte, ne deriva che il decorso del termine rimane 
senza effetto anche in confronto ai notificati, finché non 
siano completate le notificazioni e il termine sia spirato 
per tutti. 

Per evitare equivoci, la legge dichiara che il ter- 
mine per r appello e quello per 1* opposizione del con- 
tumace decorrono simultaneamente (capov. art. cit.). 
Ciò significa che il contumace il quale si vale del ri- 
medio dell'opposizione, perde il diritto d' appellare con-' 
tro la sentenza contumaciale, meno che in circostanze 
di fatto eccezionali: gli resta però salvo il diritto di 
appellare contro la sentenza proferita sulla opposizione, 
che è sentenza di primo grado. 

I termini per V esercizio dei singoli mezzi di reclamo 
sono assegnati dalla legge rispetto a ciascheduno in 
misure fisse ed invariabili, come si addice alla natura 
loro di termmi perentorii. E per regola generale essijr 
non ammettono sospensioni o proroghe ; infatti in ve- 
run caso può il magistrato autorizzare né queste né 
quelle. Ma la legge, mentre in alcuni casi tassativa- 
mente determinati, che enuncieremo mano mano, ha 
trovato necessario di dare accrescimento ai termini 
normali, riconobbe pure conforme a giustizia di ordi- ' 
narne la sospensione in un solo caso (art. 468), che é 
quella di morte del soccombente. Quantunque la sen- 
tenza gli sia stata notificata regolarmente, è malage- 
vole presumere che la notizia se ne trasmetta cosi 
pronta e certa negli eredi, da costituirli in mora al- 
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y esercizio del diritto di reclamo loro spettante, 
que equo che sia a loro rinnovata la notific 
questa però, qualora abbia luogo entro V ani 
morte, può farsi air ultimo domicilio del defunto 
eredi collettivamente (quasi alla eredità come 
iuris) senza designazione dei nomi e delle qualii 
nuova notificazione riprende corso il termine 
condo la ragione del provvedimento volle il leg 
che qualora il periodo restante sia inferiore ali 
venga; prorogato a questa misura, onde la prov 
della sospensione non riesca. 

151. —Le parti vincitrici in una lite possonc 
parecchie, ed avere interesse indivisibile oppui 
separate d' interesse su ciò eh* è oggetto della 
versia. Nel secondo caso ben crebbe concei 
proposta di reclami separati e nella forma e ne] 
contro i singoli vincitori ; e potrebbe esserne o( 
il fatto che solo alcuno di questi siasi curato 
flcare la sentenza e quindi, solo rispetto a costui 
combente trovisi costituito in mora ad impi 
Giudicò per altro il legislatore che sarebbe somir 
inopportuno lasciare aperta la via ad un duplic« 
veniente, come quello di scindere nella sede di 
la lite che fu unica nello stadio anteriore e di 
care la possibilità di giudizi discordi e repugna 
pure aventi uguale vigore, su quella che da p 
fu unica controversia. Indi fu consigliato a fii 
.massima, che tutte le parti interessate ad opp 
*un reclamo debbano essere citate insieme in 
(art. 469). Non è tolta cosi in via assoluta la 
lità di scissione della controversia unica ori^ 
ma è limitata tale possibilità al caso di capi di 
litigio rispetto ai quali siavi non solo separazi 
diversità di interessi ; per cui lo scopo della 
zione si può dire raggiunto. Il soccombente noi 
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uTi modo per dispensarsi dalla osservanza del riferito 
precetto ; ed è col prestare acquiescenza alla decisione, 
nel riguardo d' alcuno fra i vincitori. Per siffatta guisa, 
.si pone in essere una differenza nei rapporti giuridici 
fra il soccombente ed i vari vincitori, che rende distinti 
e diversi gli interessi loro ; e la situazione non è più 
quella che il legislatore ebbe in animo di regolare. 
L'acquiescenza deve essere prestata in modo espresso, 
perchè non le manchi nessun elemento di certezza. 

A sanzione del precotto generale suaccennato, ha 
stabilito il legislatore che allorquando la domanda di 
riforma od annullamento sia stata proposta contro al- 
cuni soltanto fra gli interessati ad opporvisi, deve essere 
effettuata V integrazione del giudizio con la citazione 
degli altri ; ed il giudice deve ordinarla d' ufrtzio se 
n' è d' uopo. L' integrazione può aver luogo anche dopo 
scaduto il termine per impugnare la sentenza (art. cit.) ; 
cioè questo termine riceve una proroga per virtù del 
precetto d'integrazione. Il che è da intendere subordi- 
natamente alla condizione che V istanza contro il primo " 
citato sia stata proposta avanti che il termine fosse sca- 
duto, non solo rispetto a lui, ma anche rispetto a quelli 
che si vogliono citare per integrazione. Imperocché, 
se prima del reclamo, taluno di costoro avesse acqui- 
stato il diritto alla irrevocabilità della sentenza, per 
essere compiuto il termine nei di lui rapporti col soc- 
combente, egli non avrebbe più interesse ad opporsi 
al reclamo contro altri proposto ; né si può concepire 
proroga di un termine se questo sia ormai già spirato. 

Abbiamo finora considerata una sola delle due ipo- 
tesi premesse ; quella cioè che i vincitori abbiano quote 
separate d' interesse noir oggetto del litigio. Neil' altra 
ipotesi, quella d* invisibilità,, V integrazione non è solo 
opportuna e suggerita da ragioni d' ordine pubblico, ma 
è strettamente necessaria nell' ordine giuridico privato, 
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re riformata od annullata la sentenza 
IO dei vincitori, mentre resta in vi- 
no renderebbe affatto illusoria la ri- 
al reclamante. Qui pertanto non è 
tzione di acquiescenza per sottrarsi 
tegrazione (art. cit.). per meglio 
sione di acquiescienza in confronto 
incitori, avrebbe T effetto di rendere 
'eclamo contro gli altri ; poiché, in 
le, chi ha accettata la sentenza, sia 
ad uno solo dei vincitori, l' ha ac- 
è ha perduto interamente il diritto 

iflcarsi ancora in un giudizio plura- 
ti. I loro interessi però ponno essere 

come nella ipotesi che V attore e il 
entrambi parzialmente ed a vicenda 
)ur essendo separate le quote deir in- 
) dei soccombenti, è possibile che siavi 

natura, deir interesse, come accade 
n lite ; per guisa che le ragioni le 
no di loro a impugnare come ingiusta 

atte a difendere eziandio la causa 
in questa ipotesi però, ciascuno è li- 
on usare del diritto di reclamo ; per 
mine ad impugnare la sentenza può 
in periodi diversi ; onde la scissione 

originariamente unica non saprebbe 
t, anzi mancherebbe la ragione per- 
?se impedirla. Pure, a diminuirne i 

possibile, il legislatore divisò il tem- 
lesione (art. 470) ; concedendo a chi 
me col reclamante, di giovarsi della 
na od annullamento da costui prò-, 
>rvenga nel giudizio nei termini e nei 
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modi che vedremo stabiliti per riguardo ai singoli mezzi 
di reclamo. La domanda del reclamante diventa, cioè, 
comune air aderente, il quale si associa ad essa per 
proteggere la propria quota d'interesse, e corre cosi 
tutte le eventualità favorevoli e dannose del giudizio. 
Dovendosi avere interesse comune col reclamante, 
sogna avere anzitutto interesse per proprio conto i 
clamare ; e questo non possediamo, se abbiamo lasciato 
passare il termine perentorio del reclamo, nei nostri rap- 
porti col vincitore, prima che il nostro consorte in lite 
reclamasse per proprio conto. Ma V abbiamo, quando, 
nel giorno del reclamo del consorte in lite, ^ìion era an- 
cora spirato il termine a nostro riguardo; poiché in 
quel giorno acquistammo la facoltà di valerci deir ade- 
sione, salvo proporla nello speciale termine ad essa as- 
segnato, il quale si presenta cosi esso pure come una 
proroga del termine ordinario. U interesse comune ha 
per criterio misuratore le istanze proposte dall' autore 
del reclamo. Per cui, se egli ha reclamato contro un 
solo capo della sentenza, noi noù possiamo aderire alle 
sue istanze se non air effetto di ottenere anche per no- 
stro vantaggio la riforma o l'annullamento di quel capo. 
L* adesione permette y cioè, di proporre istanze uguali 
o più ristrette, ma non più estese di quella principale. 
Siccome poi, con V adesione esercitiamo u/n diritto no- 
stro, così essa non dà vita ad una istanza accessoria, 
ma ad una domanda autonoma, che ha per condizione 
di vita la regolarità del reclamo principale. Se questo 
è nullo, se è stato proposto f\iori di termine, manca la 
base air adesione; ma non è per nulla repugnante alla 
logica l'ipotesi che il giudice, esaminando nel merito 
il reclamo principale e quello per adesione, trovi di 
respingere il primo e di accogliere il secondo. 

Aggiungasi che l'adesione è facoltativa: in altre 
parole, il soccombente che abbia tempo utile a recla- 

jr.B.-MoRTAEA. u 
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mare in giudizio separato, per la propria quota d' in- 
teresse, e si trovi dinanzi la possibilità di prestare 
adesione al reclamo d'un consorte in lite, ha perfet- 
tissima libertà^di scegliere fra le due je. È superfluo 
osservare" che la scelta detPtiiia esclude 1 altra. 

153. —Fra i consorti-in lite soccombenti passano ta- 
lora certi vincoli giuridici di natura ben diversa dalla 
semplice comunanza d'interesse; in virtù di questi riesce 
inconciliabile con la ragione e la giustizia, che la sen- 
tenza annullata o riformata in favore di uno, conservi 
la sua autorità contro altri dei soccombenti, pel fatto 
che non ne abbiano reclamato, o che abbiano lasciato 
trascorrere il termine, o perfino che v' abbiano prestata 
adesione. Codeste singolari relazioni giuridiche fra soc- 
combenti sono Così enunciate dalla legge (art. 471) : 

»P) ^penOcdenza essenzicU,^^. delJLJMèresse del non 
reclamante da quello del reclamante. Esempio: ìrfideius- 
sore condannato insieme al debitore, il quale in appoflo 
ottenga la dichiarazione di nullità o di estinzione del- 
l' obbligazione. È evidente l' impossibilità che il fideius- 
sore, per non aver reclamato, rimanga sotto il peso 
della condanna ; 

b) indivisibilità dell' oggetto della controversia 
fra il reclamante" ed i vtfm reclamanti, attori o conve^ 
nuti che siano. Le regole che governano il difficile tema 
deir indivisibilità chiariscono questa situazione. Se, per 
cagion d'esempio, la sentenza che dichiara l' esistenza 
d' una servitù prediale su di un fondo comune, è stata 
impugnata da uno dei comproprietari che ne ottenne 
la riforma o V annullamento, è inconciliabile con siffatta 
pronunzia la sopravvivenza del contrario giudizio del 
magistrato inferiore, nei riguardi del comproprietario 
che non ha reclamato; 

e) solidarietà fra il reclamante ed i non recla- 
manti. Il vincolo solidale fra debitori o creditori dà vita 
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ad un reciproco mandato in utilibus, per cui, secondo 
ammette V universale dottrina, quanto V uno opera e 
consegue a vantaggio o difesa del comune diritto od 
interesse volgesi ugualmente a profitto degli altri. Non 
è lo stesso nel caso di solidarietà fra vincitori ; poiché 
nulla osta a che il soccombente, disposto ad accettare 
la sentenza e quindi a soddisfare T intera obbligazione, 
rinunciare all' intero credito, in favore d' uno dei me- 
desimi, intenda di contestare il diritto dell'altro. Ma 
la solidarietà fra soccombentì (condebitori o concredi- 
tori) ha per effetto che quello di essi il quale ottiene 
vittoria in sede di reclamo, si considera rappresentante 
eziandio degli altri. 

È a proposito di queste tre categorie di relazioni 
fra soccombenti, che V art. 471 stabilisce (e la ragione 
della legge è ormai manifesta), che Ig^ riforma o V an- 
nullamento della sentenza da uno di toro attenuta, 
gioirà dTWns or fi' in lite, senza bisogno che abbiano 
prestata adesióne, e senza riguardo alla loro situazione 
processuale in ordine al termine perentorio per V eser- 
cizio del reclamo. Eccettuasi, naturalmente, da questa 
regola il caso in cui il giudizio di riforma o d' annulla- 
mento sia stato pronunziato soltanto per motivi esclu- 
sivamente personali a colui che V ottenne ; il che può 
verificarsi talvolta, nelle due ipotesi della indivisibilità 
e della solidarietà, non mai, perchè sarebbe una con- 
traddizione in termini, nella ipotesi di dipendenza es- 
senziale d' interessi, 

154. — Con savio consiglio ha voluto il legislatore 
evitare la solennità e la gravità del reclamo contro la 
decisione di un magistrato, quando interessi alle parti 
sempUcemente di far correggere in essa omissioni od 
errori che non siano cause di nullità a mente del- 
l' art. 361 (vedi n. 127); oppure quando si tratti di far 
aggiungere nella sentenza alcuna delle conclusioni delle 
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i fu riferita, sebbene dai motivi e dal 
ti essersi su la medesima provveduto ; 
0, nella parte dispositiva, occorra di 
niplice errore di calcolo. 
>nti necessari in tali casi, sono deferiti 
strato che pronunziò la sentenza, quasi 
isa egli venga a completare V esercizio 
uè. È escluso dunque che si tratti di 
tro la sentenza. Per ottenere le giunte 
lalora le parti concordino nel deside- 
•izzate a chiederle consensualmente con 
siano concordi, la domanda è proposta 
udienza fissa in via sommaria, 
deggiono né possono in alcuna maniera 
lezzi che servono ad impugnare le son- 
iti processuali che la legge ha stabiliti 
3 d'indole personale, nei rapporti fra 
Bigistrati. Di essi facciamo parola nel 
nozioni generali, perchè ci sembra non 
uopo la scelta della sede, in relazione 
eguito. Si tratta di vedere infatti come 
)arziale amministrazione della giustizia 
nche con altri mezzi, per i casi in cui 
i Qontro le sentenze non apparirebbero 
ì è contro Ja persona del giudice ^ piut- 
► la sua deliberazione, che il cittadino 
isere protetto. 

luogo è da riflettere che una condi- 
libile a che la giustizia sia bene ammi- 
la assoluta indifferenza del giudice per 
3sta o quella parte. La legislazione sul- 
ìndiziario provvede alla scelta dei ma- 
3ri che devonsi presumere sufflciente- 
er fornire al consorzio civile un' autorità 
>osta di membri addottrinati e zelanti 
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del loro uffizio, non accessibili alla cupidigia del lucro 
o ad altre basse tentazioni. Ma essa non può fare che i 
giudici non siano uomini, e. quindi soggetti ad errare 
non solo dal lato dell' intelligenza, ma anche da quello 
degli affetti. Se gli appelli, i ricorsi per cassazione, ec, 
sono dati appunto in contemplazione della fallibilità dei 
raziocinii, il diritto di ricusazione è fornito ai cittadini 
in vista della debolezza degli affetti. Quando chi do- 
vrebbe decidere' una controversia vi è interessato ; 
quando egli è congiunto prossimamente da vincoli JU 
parentela od affinità (fino al quarto grado) con una 
delie parti, sia pure per mezzo della moglie ; quando 
abbia interesse j^ev sé o per la moglie o per alcun pros- 
simo congiunto (parenti od affini in linea retta), ad una 
questione di diritto identica ^gìh. vertente in giudizio ; 
quando fra lui (o alcuno degli or menzionati congiunti) 
ed una delle parti litiganti vi sia vincolù speciale Ai 
affetto d'interesse ; quando fra le stesse persone vi 
sia invece rapporto di animosità grave spiegata, o di 
presunta avversione pel fatto di processi criminali o 
correzionali vertenti q trattati in epoca recente (neir ul- 
timo quinquennio), o pel fatto di liti civili vertenti od 
appena sopite (da meno di sei mesi) ; quando il giudice 
abbia già manifestato con altra veste, ma in modo 
esplicito e diretto, il suf parere sulla lite ;. quando vi 
sia prossimo vincolò" di parentado fra lui ed uno degli 
javvocati o procuratori che difendono la causa; in lutti 
codesti ^si~che fa "legge enumera in modo tassativo 
(art. 116), è evidente che il magistrato, per deliberare 
con imparzialità, ha bisogno di compiere uno sforzo 
di tanto superiore alla ordinaria cura che deve porre 
nel governo dei suoi sentimenti, da rendere legittimo 
il dubbio che non possa completamente riuscirvi ; e tut- 
tavia tal dubbio non suona condanna della sua mora- 
lità. Era dunque prudente che il litigante potesse sot- 



Digiti; 



zedby Google 



218 TITOLO SECONDO. 

trarsi, in siffatte circostanze, al giudice che gli sarebbe 
dato ; mentre poi era conveniente che il giudice potesse 
non solo in questi casi astenersi volontariamente dal 
conoscere deir affare, ma lo potesse ancora, come la 
legge glielo consente (art. 119), anche in altri di con- 
simile natura, non enumerati fra i motivi di ricusa- 
zione. 

Prima che lo diciamo, si può ben comprendere, che 
non basterà ricusare un ^ùudice per aver diritto di 
sottrarsi alla sua giurisdizione, ma converrà addurre 
lo specifico motivo della ricusazione ed i mèzzi di 
prova relativi. Né deve essere interdetto al giudice di 
fornire le sjig^difese contro un sospetto che forse può 
èssere ingiurioso' per lui. Onde la necessità che il giu- 
dice ricusato non possa mai deliberare su la ricusa- 
zione, e quindi sia deferito al pretore di conoscere ri-^ 
spetto a quelle praposte contro i conciliatori, ai tribù n ali " 
dì quelle contro i pretori, alle corti d' appello di quelle 
che si propongono contro un intero tribunale. Quanto 
al procedimento, la legge lo regolò in forme economiche 
e segrete, ossia per sola procedura scritta, al doppio 
scopo di renderne celere F esaurimento e di impedire- 
che possa venirne alcuna occasione di pubblico scan- 
dalo (art. 120 e segg.). 

156. — Se pure non vi fu alcuna ragione di preven- 
tivo sospetto contro il magistrato, è possibile che esso, 
neir adempimento delle delicatissime funzioni, venga 
meno alla fiducia di cui è onorato o rendasi colpevole 
di lesioni dolose cootro i diritti delle parti. Soltanto i 
fatti dolosi, non quelli colposi, furono qui oggetto delle 
cure della legge, perchè Y indole dell* ufflzio giudiziario 
renderebbe troppo indeterminato e malsicuro 1* ap- 
prezzamento della colpa j la quale d* altronde trova 
un correttivo nei rimedi normali contro le sentenze. 
La riparazione dei fatti dolosi, siano positivi o nega- 
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tivi, si ottiene mediante V azione civile contro le au- 
torità giudiziarie (art. 783^^ a 792) che ha per effetto 
di attuare la resjgtojìsilltiUtà civile del.gmclice, il quale 
diviene cosi parte in causa, senza che ciò escluda la di 
lui responsabilità jpenale, quando essa possa derivare 
dai fatti accertati a carico suo. 

Abbiamo accennato non meno a fatti posi tivi j^ ie 
a negativi, questi ultimi, cioè, di semplice omissione. 
I fatti positivi non potevano essere contemplati dalla 
legge che in modo generico, indicando il dolo, le frodi, 
\q^ concussioni, di cui si rendano impuleUJlIl i magi- 
strati neìr esercizio del loro ministero, salvo V obbligo 
della prova specifica dell'imputazione secondo le cir- 
costanze dei singoli casi. Fatti negativi sono definiti, 
il rifiuto _ ^i .prom)e.d£re . su le domande delle parti, e il 
tralasciare di giudicare sopra affari che si trovano in 
istato di essere decisi. Perchè s'abbia la prova del 
proposito doloso del giudice, è necessario (come la legge 
prescrive) che la parte abbia reiterate due istanze 
air autorità ^udizis^ria, nella persona del cancelli,ere^ 
mediante atto notificato a mezzo d'uscieréTcon inter- 
vallo di cinjQjéo" dièci giorni almeno, secondo che trat- 
tisi di magistrato singoiò" o collegiale. Ciò evita il pe- 
ricolo che un indugio, forse necessario alla matura 
ponderazione* dell' affare, dia pretesto ad accuse in- 
sensate. 

La gravità del procedimento e delle sue conseguenze 
imponeva di circondarlo con le maggiori cautele. Quelle 
stabilite dal codice hanno per duplice obbietto la com- 
petenza e il procedimento. La decisione sulla domanda 
. spetta sempre alle corti d' appello per le magistrature 
di grado inferiore, ed a quella di cassazione per le corti 
d'appello, non che per i membri o le sezioni del Col- 
legio supremo, il quale è qui, in via eccezionale, inve- 
stito di una giurisdizione di merito in sede dichiarativa. 
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materia hanno competenza esclusiva le se:: 
corte suprema sedenti a Roma, secondo è 
illa legge 12 dicembre 1875. Nel procedimento 
servare le regole ordinarie del giudizio di- 
quanto air istruttoria ; ma l'iniziamento è 
0. La parte che vuole spiegare T azione ci- 
ogno di esservi autorizzata dal magistrato 
vrà poi conoscere. Il quale, se trovi, dopo 
di delibazione sui titoli e le prove, che non 
r aìsioii^ evidentemente temeraria, accorda 
zione con decreto emesso in camera di -con- 
io stesso assegna al magistrato il termine 
rire e rispondere successivamente alla noti- 
la rejtìZiCUlfì della domanda d* autorizzazione 
i sentenza, suscettiva del ricorso per cassa- 
lo e emanata da una corte Tltpp'ello ; e ~cosT 
>tto alla sentenza che pronuncia sul merito 
, quando ne è stato autorizzato V esercizio. 

Sezione Seconda. 
Dell' appello. 

jasciando agli studi su Y ordinamento giudi- 
ime critico del sistema d'appellazione fra 
, è qui mestieri soltanto di rammentare che, 
' appello, la causa decisa in prima istanza è 
vranti ad un giudice superiore, sia per una 
%izione che, provocando una seconda sen- 
jrmatrice o riformatrice dell* appellata, sod- 
ato che il legislatore reputa esistere nella pub- 
me, sia per un nuovo stadio di discussione 
*ma quanto al rito alle regole di procedi- 
ne te), mercè il quale le parti avranno agio 
a quelle omissioni, lacune, inesattezze, delle 
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rispettive difese, a' cui stimino di attribuire la soccom- 
benza totale parziale patita in primo giudizio. 

Tre forme di appellazione sono ammesse e disci- 
plinate dal codice : 1* appello principale, V adesivo ^ \ 
r incidentale. Del primo si parlerà distesamente ; ri- 
spetto agli altri, basterà spiegare in che cosa si diffe- 
renziano da esso. 

Un principio generale che domina la materia del- 
l' appello è V appellabilità di tutte le sentenze, salvo 
le eccezioni tassativame^nte stabilite dalla legge. Il 
sistema così accolto dal codice nostro è encomiabile,^ 
sempre in via subordinata alle censure che ponno farsi 
rispetto all'istituto dell* appello; esso sgombra il terreno 
giudiziario da una infinità di controversie penose e dan- 
nose, circa le distinzioni fra sentenze appellabili e non 
appellabili. Crediamo per altro che sarebbe ottimo prov- 
vedimento escludere dall* appellabilità le sentenze pro- 
ferite sopra controversie di poco valore, in una misura 
maggiore di quella a cui si è limitato il codice col dichia- 
rare inappellabili le sentenze dei giudici conciliatori. 

il principio dell' appellabilità generale delle sen- 
tenze (art. 481) è da intendere nel senso che ogni sen- 
tenza, definitiva, preparatoria, ec. è sempre appellabile 
secondo le stesse regole di tempo e di modo, vale a dire, 
già immediatamente dopo la sua pubblicazione. Anche 
qui il sistema nostro merita elogio per avere sempli- 
ficato di molto le regole processuali col sopprimere le 
antiche distinzioni fra sentenze appellabili immediata- 
mente, che erano di regola quelle definitive ; sentenze 
appellabili soltanto insieme alle definitive, che erano 
le ordinarie preparatorie, e sentenze appellabili come 
definitive; distinzioni le quali, create per abbreviare 
il corso dei giudizi, vi erano invece causa permanente 
di complicate tergiversazioni e conseguenti perdite di 
tempo e di spesa. 
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Si è detto che il termine per Y appello e que 
r opposizione decorrono simultaneamente (vedi 
Ora si deve avvertire che» per esplicita disposizioi 
legge, la proposta deir appello da parte del con 
vale rinunzia al diritto di far opposizione (cit. ai 
Ed invero quando colui che in prima istanza 
tu mace porta la prosecuzione del contraddittc 
vanti il magistrato superiore, non gli può esse 
rifare il cammino per proseguire o riaprire innanzi al 
primo giudice quella fase di discussione che egli stesso, 
appellando, ha mostrato di riconoscere chiusa: d'al- 
tronde ninno danno gliene può derivare, per T àmpia 
libertà d' istruttoria che la legge conferisce a chi litiga 
in grado d'appello. 

158. — Se tutte le sentenze sono appellabili, il ter- 
mine perentorio per proporre V appello principale non 
è rispetto a tutte il medesimo. Quelle dei pretori non 
sono più appellabili dopo il trentesimo giorno poste- 
riore alla notificazione ; per quelle dei tribunali vale il 
medesimo termine se proferite in materia commerciale, 
mentre è dato il termine di sessanta giorni, se rel»Uv« 
a materia civile (art. 485). " fnòltre nei procedimenti 
speciali ed in quelli esecutivi sono stabiliti altri ter- 
mini di diversa misura. Crediamo inopportune queste 
differenze molteplici, da cui sorge spesso occasione nella 
pratica a sottili controversie : sarebbe per lo meno de- 
siderabile che il termine per appellare dalle sentenze 
dei tribunali, fosse ridotto a misura uguale per la naa- 
terie civili e per le commerciali. NelF attuale stato della 
legge, non si può applicare in questa parte altro cri- 
terio, 'per distinguere quale dei due termini regoli 
l'appello, se non quello stesso indicato al n. 51 e de- 
sunto dall'art. 54 del codice di commercio. Qui però 
conviene avere un riguardo particolare al modo in cui 
la causa fu considerata dal primo giudice. Se egli la 
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decise in .base alla legge di commercio, considerandola 
appartenente alla materia commerciale, non è lecito 
appellare al di là dei trenta giorni, neppure quando 
r appellante voglia sostenere la applicazione alla con- k 
troversia della legge civile. Anche supposto che egli ^ 
su questo punto abbia perfettissima ragione, non può 
attribuirsela da sé ; e fin che non esiste altra delibera^- 
zione giudiziaria se non quella che qualifica la causa 
per commerciale, è il termine determinato da tale qua- 
lifica che deve, a nostro avviso, osservarsi, se ha da 
essere impedito che la sentenza, 'proferita in sede com- 
merciale, faccia passaggio in cosa giudicata. 

159. — L'appello principale è proposto mediante^tto 
formale di citazione. Questo è da notificarsi nelle ma- 
niere rispettivamente stabilite per la notificazione delle 
sentenze (vedi n. 128). E come abbiamo detto di questa 
(ivi in fine) ripetiamo anche ora, quantunque vi sia 
in proposito qualche controversia, essere sempre re- 
golare la notificazione in persona propria. 

Si può discutere se V atto di citazione sia o no ne- 
cessario, da un punto di vista razionale, per istituire 
il giudizio d'appello. Il nostro codice nel prescriverlo 
ha seguito il sistema del francese ; e in favore si può 
osservare che la pronunzia della sentenza di primo 
grado presuppone la chiusura del periodo di discussione, 
e costituisce per sé medesima un atto d'interruzione 
del contraddittorio ; onde la ragione di doverlo ripren- 
dere con le formalità stesse che servono per iniziarlo. 
Una volta ammesso il sistema, conviene poi riconoscere 
che gli obblighi dell' appellante (cioè dell' attore in se- 
condo grado) sono i medesimi che ha colui il quale 
inizia un giudizio; quindi egli deve curarsi di citare 
una persona avente i necessari requisiti di capacità e 
qualità; a lui spetta informarsi delle mutazioni avve- 
nute nella condizione giuridica o nella rappresentanza 
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o avversario, per regolare in modo 
'me e 1* intimazione delF atto d' appe 
una citazione, Y sCtto d' appello de( 
squisiti e soggiace alle sanzioni di nu 
la stabilite per essa. Nel codice (art. 
a particolare dichiarazione; ed in^ 

Giova avvertire che in relazione a 
Tatto, gli elementi di diritto della d 
3no formar parte della editio action 
sistono nella esposizione dei motiv 
a bastando alla validità della citaz 
b assoluta incertezza sull'oggetto e 
^edi .n. 77), non può essere approv 

severità rispetto a questo punto: 
petto alla indicazione della data de 
ellata. 

) la citazione d' appello debba essere dichia- 
ra essa rimane senza effetto per la interru- 
termine perentorio ; perciò se questo si ( 
prima del giorno della comparizione, Tap- 
e compare mantiene il diritto, ormai quesito 
3 air appellante il passaggio in giudicato delh 
[vedi n. 93). Se invece il termine non era ii 
n si è per anco compiuto, la comparizione del- 
) convalidando la citazione rende procedibile i 
3 in ogni modo l'appellante ha diritto di rinno- 
azione nulla (anche dopo una sentenza dichia- 
lullità) fino che il termine non è compiuto. S( 
ita si riferisce alla notificazione soltanto (ved 
a sentenza che la dichiara prefiggerà air ap 
n termine per rinnovare la citazione (od egl 
levarla spontaneamente, senza attendere Tor 
indice); e la notificazione nuova regolarment( 
le valido Tatto ab initio. Quindi non mont? 
line ad appellare siasi compiuto avanti h 
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comparizione deir appellato ; però questi comparendo < 
è in diritto di opporre la nullità della notificazione. 
Invero, la appellazione essendo salva solo a condizione 
che r appellante la rinnovi nel termine assegnatogli, è 
chiaro che qualora egli lasciasse trascorrere il termine, 
oppure nel rinnovarla cadesse in nuovi vizi di notifi- 
cazione di compilazione, dovrebbe la medesima essere 
riconosciuta nulla fln dalla origine, cioè, fino dal giorno 
in cui era stata proposta. Dunque X appellato, che ri- 
ceve un appello viziato di nullità nella notificazione, 
possiede nel di della comparizione (se il termine pe- 
rentorio è frattanto compiuto), un diritto quesito con- 
dizionato ad opporre la eccezione di regiudicata. E per 
valersene bisogna bene che egli sia autorizzato a chie- 
dere il giudizio di nullità della notificazione, senza di 
che non renderebbersi possibili le circostanze in grazia 
delle quali la condizione da cui dipende il suo diritto 
venga ad esistere. 

Chi appella da una sentenza che contiene più capi 
di decisione può adoprare espressioni generiche, ed al- 
lora tutti i capi in cui egli è rimasto soccombente si 
ritengono impugnati ; designandosi invece nella cita- 
zione in modo specifico soltanto uno od alcuni dei capi 
della sentenza siccome impugnati,^ gli altri ritengonsi 
accettati (cit. art. 486). La ragione della legge si rin- 
traccia facilmente considerando, che una sentenza di- 
stinta in più capi è sostanzialmente un aggregato di 
altrettante distinte sentenze, ciascheduna delle quali 
possiede autorità indipendente e quindi passa in giu- 
dicato se non vi ha appello nel termine perentorio, 
senza che ciò sia inconciliabile con la esistenza di un 
appello relativo ad altro capo. D' altronde è pienissima 
la facoltà di ogni litigante di restringere la tutela del 
proprio interesse a quelle proporzioni che gli conven- 
gono; e sarebbe invece un grave inconveniente clie 
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potesse l'appellante, con atti separati, scindere la a 
originaria in tante liti quanti i capi decisi. 

Però i capi di deliberazione accessori o essenzial- 
mente connessi con quello di cui fu fatta specitica im- 
pugnazione, s' intenderanno compresi neir appello, do- 
vendo l'interpretazione della legge essere fatta in 
armonia con la ragione che V ha dettata. 

160. — LMstruzione e il procedimento delle cause in 
appello non hanno regole e termini particolari, fuori 
di quanto riguarda i casi di rigetto senza esame, che. 
sono considerati neir art. 489. Del resto, in grado d'ap- 
pelle dalle sentenze dei pretori osservasi il procedi- 

\ mento sommario ; in grado d'appello dalle sentenze dei 
tribunali si pratica il rito formale od il sommario, se- 
condo che è stato usato in prima istanza: non è per 
altro escluso che per autorizzazione del presidente della 
corte d' appello sia adottato il rito sommario in cause 
trattate in prima istanza col formale. È manifesto che 
sarebbe desiderabile sempre in appello un procedimento 
più spedito che in prima istanza; ma le imperfezioni del 
nostro rito sommario ci dissuadono dal far voti perchè 
esso sia prescritto per tutte le cause d' appello. I ter- 
mini e le forme della discussione preparatoria e della 
definitiva, sono quelli che abbiamo esposti già nel Capo 
precedente trattando dei giudizi davanti i tribunali. 

La legge (cit. art. 489) faj)bbligo all', app^ell ante di 
porre il magistrato in condizione di conosceca .dell' ap- 
pello, ponendo come conseguenza della, sua condotta 
processuale contraria a questo effetto, il rigetto del- 

f r appello senza esame. Sebbene la dottrina e la giuri- 
sprudenza vadano affaticandosi oltre misura intorno a 
codesta disposizione, e domini presso molti giuristi e 
molte magistrature la inclinazione a considerare la 
disposizione in parola come una pena, che il legislatore 
avrebbe stabilita, obbedendo ad una ispirazione di ec- 
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cessi va severità, ci sembra più corretto il ravvisare 
in essa la pura e semplice applicazione dei principii 
di diritto giudiziario^- che regolano il caso della contu- 
macia deir attore e quello della mancanza delle prove. 
Quando l'attore è contumace (vedi n. 136), pel solo 
fatto che mancano le prove da cui dovrebbe essere 
giustiftcata la di lui domanda, il giudice deve, sopra 
domanda del convenuto, respingerla. Del pari, quando 
l^appellante non effettua la comparizione, ossia rendesi 
conrunIacé7'II'giùdtce d'appello, su la domanda del- 
l' appellato, rigetta^ V a^^pello. Manca invero la prova 
che esista la stessa sentenza impugnata ; e questa 
prova non X appellato, ma V appellante, è tenuto a 
somministrarla; e senza di essa il giudice ha diritto 
perfino di dubitare se egli possieda giurisdizione sopra 
la controversia. Qui la legge non lascia come in prima 
istanza, alla parte citata, V alternativa di chiedere l' as- ' 
solutoria c(al giudizio oppure dalle domande. : la prima 
è giustamente esclusa, in quanto l'autorità della sen- 
tenza di prima istanza non deve rimanere indefinita- 
mente sospesa ; e V appellato stesso non può nem- 
meno avere a ciò un legittimo interesse. Ma d'altronde, 
in appello come in prima istanza, la legge subordina 
alla volontà del citato V esercizio del diritto riconosciu- 
togli. Se a lui piaceva provocare una decisione sul . 
merito, addossandosi l'onere della prova che spettava 
all' avversario è arbitro di farlo ; e corre in tal caso il 
rischio di vedere le proprie istanze respinte, qualora la 
convinzione del magistrato si formi in senso contrario 
ad esse. E come il convenuto, per poter chiedere la 
dichiarazione di contumacia dell' attore e approfittarne, ^ 
dev' essere comparso regolarmente, cosi 1' appellato è 
soggetto a sua volta a questo medesimo obbligo; non 
adempiendosi il quale la citazione perde il suo effetto 
processuale (vedi n. 137), e non può il giudizio ossero 
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to a richiesta deir appellante né delF appellato, 
la nuova citazione. Se per tal maniera tutte le 
ella contumacia delF attore sono integralmente 
ie nella applicazione che ne fa Tart. 489 al- 
►, non vediamo ragione per negare che debbasi 
re per T appellante contumace il diritto di 
[•e fino alla sentenza definitiva (vedi n. 135), 
che dopo che l'appellato abbia proposta l'istanza 
bto d'appello a senso dell'art. 489. Per rifiutare 
iorollario bisogna sostenere, o che il termine 
irizione spirato segna una decadenza dal di- 
ippellare, oppure che la domanda di rigetto 

dall' appellato segna tale decadenza. Ma la 
isi è insostenibile, perchè la legge non parla 
3nza ed obbliga il giudice a non pronunziare il 
3nza esame se l'appellato non ne fa domanda 
; la seconda è del pari insostenibile perchè le 
li un litigante sono il mezzo per esercitare 
e si posseggono, non per crearne di tali che 
ntemente non possedevansi. La legge dicendo 
udice pronunzia^ il rigetto dell'appello sopra 
i dell'appellato, significa chiaramente che senza 
nza non si può pronunziarlo; ma il suo lin- 
non esprime affatto V altro concetto che data 
i sia indeclinabile la pronunzia del rigetto, 
) dee esaminare se sussista il fondamento del- 
, ossia, se gli è veramente tolto, per la con- 
ieir appellante, di raccogliere le prove neces- 
esame intrinseco dell' appello. Se l' appellante 

sia pure all'ultimo momento, il fatto contrad- 
•tamente al supposto preaccennato : il giudice 
iichìarare la contumacia, quindi non può fon- 
ii essa la deliberazione di rigetto, 
tmparlzione delle parti non basta a porre il 
n grado di conoscere ed esaminare in merito 
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le loro istanze. A tale effetto richiedesi' la esibizione 
delle pr o]^e ; e anzitutto deve l'appellante provare la 
esistenza del processo e.della decisione diprini,a-Qrado, 
La legge gli impone di produrre nel termine di com- 
parizione, od air udienza nel procedimento sommario, 
la sentenza, jwpellata e gli atti del primo giudizio. 
Gli interpreti d'ella legge sono unanimi nelF intendere 
che gli atti da produrre siano solamente quelli ncQ^Sj- 
sari alla cognizione deir appello ; quindi le scritture 
drcaùsa ed i documenti che non si riferiscono a capi 
di decisione impugnati od a questioni risollevate in 
seconda istanza, e quelli di cui il tenore è riferito in 
altri atti o nella sentenza e non è contestato fra le 
parti, ponno essere lasciati in disparte senza pregiu- 
dizio. Limitato cosi, secondo ragione, il valore del pre- 
cetto fatto air appellante, è manifesto che se egli non 
r obbedisce, il giudice non può a meno, ove V appellato 
regolarmente comparso lo chieda, di pronunziare il 
rigetto senza esame. Se non vede la sentenza (della 
quale non è mai possibile fare a meno) come potrà 
il giudice superiore esaminare i pregi o i difetti della 
medesima, confermarla o riformarla? Se pur vedendo 
la sentenza, è privato della possibilità di controllarla 
con i documenti necessari a criticarla e a difenderla, 
come potrebbe ancora adempiere il suo uffizio? E di- 
fettando le pro^e, neir una o neir altra guisa, sarà egli 
obbligato a presumere giusta la decisione impugnata? 
La legge non poteva stringere in questa coazione il 
suo convincimento : essa si è limitata, con sftvio con- 
siglio, ad indicargli il rigetto dell' appello, come il mezzo 
più corretto per l' esaurimento della sua giurisdizione, 
di fronte alla difficoltà creata dal contegno dell' appel- 
lante. Però, siccome la comparizione di costui e del- 
l' avversario ha investito il giudice della causa e dato 
piena esistenza al giudizio, cosi vuol esser ritenuto che 

M. B» — MOBTAAA. 15 
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iellato produce la sentenza od i documenti ne- 
air esame intrinseco delF appello, invano egli 
i il rigetto senza esame per la omessa produ- 
tlla parte dell* appellante. Il fatto suo proprio 
30 r affermazione (contenuta nella domanda di 
che il giudice non possa esaminare nel merito 
i ; e perciò ben a ragione V esame sarà effet- 
la domanda di rigetto respinta. Non è forse 

da tutti che l'appellato perde il diritto di 
air appellante regolarmente comparso la raan- 

)duzione dei documenti e della sentenza, solo 
comparisca a sua volta con un brevissimo ri- 

1 termine assegnato in citazione ? E la ragione 
[) insegnamento (desunto dal testo dell* art. 489), 
considerare che 1* appellato conosce già in tal 
'ima di comparire, V omissione verificatasi ; e 
l fatto della comparizione non può altro signi- 
) non r accettazione del giudizio nello stato in 
»ova. Ora, non forse è molto meno grave in 
ìaso la situazione dell* appellato, che non nel 
cui egli medesimo pone sotto gli occhi del ma- 
i documenti, nel mentre gli chiede che accerti 

ri la impossibilità di farne V esame per man- 
\i presentazione ? 

)gg(ò segna il termine della comparizione come 
1 cui la sentenza ed i documenti deggiono es- 
)dotti dair appellante, secondo le norme rispet- 
rito sommario o formale. Segna questo termine, 
[ documenti su cui si fonda la citazione devono 
)la generale essere offerti in comunicazione con 
i citazione (vedi n. 71) e depositati in cancel- 
Qtro il termine della comparizione, giusta 1* ar- 
8 (vedi n. 79), al quale appunto si riporta espli- 
ie il testo dell* art. 489. Ma- nessuno ha mai 
che in prima istanza i documenti offerti in oo- 
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muntcazione con la citazione, e non depositati nel ter- 
mine per comparire, non si possano produrre più tardi 
dair attore, anco nella ipotesi che il convenuto, profit- 
tando della omissione, abbia chiesto la reiezione dell^ 
domande perchè non provate. Quale sarebbe il motivo 
per cui invece un tanto rigore dovrebbe essere introdotto 
in appello? Alcuni rispondono: è pel motivo che il 
termine di produzione dei documenti è una continua- 
zione del termine per appellare, laonde partecipa al 
suo carattere perentorio. Questo è un errore, in quanto 
^si pretende introdurre una decadenza che il legislatore 
non avrebbe mai sancito in via d'implicito, come qui 
si sostiene. Altri osserva : è per il motivo che a favore 
deir appellato sta la presunzione di buon diritto che 
scaturisce dalla sentenza ; ma questo sofisma è presto 
combattuto con T obbiezione che si considera qui il 
caso in cui non sia neppure dimostrato che esiste una 
sentenza appellabile fra le parti in causa ; e che d* al- 
tronde r appello servendo al riesame della causa per 
farla decidere secondo V indipendente convinzione del 
secondo giudice, la asserita presunzione di buon diritto, 
non ha per questo magistrato alciJn valore, quantunque 
possa averne in altri rapporti, fra le parti. Altri in- 
fine dice che V appellato il quale formò V istanza di 
rigetto senza esame, ha ormai un diritto quesito. Ri- 
spondiamo che r oggetto di tale preteso diritto è inde- 
finito e quindi insussistente. Egli ha diritto che il giù- . 
dice riconosca se sussiste il fatto che la sentenza ed '^ 
i documenti necessari air esame intrinseco dell' appello 
non sono sottoposti alla sua cognizione. Ma non ha di- 
ritto che il giudice a chiusi occhi faccia eco con la 
sentenza alla domanda di rigetto. Ora, se il giudice 
accertasi, nel momento in cui prende conoscenza della 
causa, che la sentenza e i documenti necessari sono . 
stati presentati, sia pure dopo V istanza deir appellato, 
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non è meno pieno il conseguimento dello scopo che la 
legge ha avuto in mira, il quale non dev' essere stato 
altro fuori di quello d'una razionale disciplina del- 
l' istruttoria in appello ; essendo contrario ai sani 
' dogmi della ermeneutica legale il sospettare V orga- 
nizzazione d' una pena là dove ninna parola del legi- 
slatore attesta la di lui volontà di punire, e dove 
non v'è propriamente ragione alcuna di punire. 

É nostro avviso pertanto, che nel rito formale come 
nel sommario la facoltà per l'appellante di produrre 
la sentenza e i documenti necessari, non cade per la do- 
manda di rigetto proposta dall' appellato ; e, cioè^che 
tale facoltà perdura, nel procedimento fornxale, fin che 
r iscrizione a ruolo non è riniasta ferma ; nel sommario, 
fin che non è ultimata lardìscussione orale, il corso della 
^ quale segna il periodo in cui la comunicazione fra le 
parti dei documenti deve aver luogo (vedi n. 119). 

Vogliamo ripetere che la materia compendiata in 
questa breve esposizione è fra le più discusse e più 
ardue che conti la pratica giudiziaria : possiamo appena 
sperare di avere accennati con bastante chiarezza i 
concetti fondamentali, che abbiamo adottati dopo molta 
ponderazione, recedendo in parte dalle idee che ave- 
vamo altra volta reputate migliori.* 

Il giudizio di rigetto senza esame dell'appello, è 
\ definitivo intorno alla appellazione. Il giudice dichiara 
che la mancanza di prove la rende immeritevole d' ac- 
coglimento ; quindi il diritto di reclamo che era stato 
regolarmente esercitato dall'appellante trova il suo 
esaurimento nella decisione pronunziata, la quale non 
ferisce gli effetti processuali della citazione (come la 
sentenza che dichiara la nullità di codesto atto), ma 

* Nel Digesto italiano {Appello civile) abbiamo svolta resegresì 
dottrinale e pratica deirart. 489 con la diffasione conveniente e in 
conformità ai criteri direttivi qui riassunti. 
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pronunzia suir esercizio fatto del diritto d' appellare. • 
Perciò è giustamente ritenuto dai più che Y appello rir( 
gettato senza esame non può essere riproposto, nep^^ 
pure se il termine perentorio non fosse ancora spirato. 

161. — Wfì.l giudizio d]^ap33[ello, secondo T indole pro- 
pria di questo rimedio, è rigorosamente vietata la pro- 
posta di domande n^Q;^, le quali devono essere jrg- 
^spin te anche^JTuflìziQ. Non è il più semplice dei problemi 
il dire che cosa s' intenda per domanda nuova : noi 
pensiamo doversi restringere il significato della espres- 
sione soltanto a quelle domande che si riferiscono^c^ 
j03L.j3mQvo__o£[Qetto di controversia. L'applicazione più 
discussa di quesTò principio riguarda la mutazione della 
causa petendi ossia del titolo della domanda, in grado 
d'appello. Noi crediamo che questa mutazione sia ain- 
mis^ibile : lo scopo della legge nelle discipline che ri- 
guardano r appello è segnatamente quello di fornire \ 
alle parti il mezzo di svolgere la lite in una seconda 
fase di istruzione, quando apparisca loro insufficiente 
quella del primo giudizio. Pertanto, se V oggetto della 
domanda non deve variare, altrimenti il secondo grado 
di giurisdizione verrebbe a snaturarsi, può invece va- 
riare il titolo; è ben vero che con ciò i termini della 
disputa davanti al secondo giudice non saranno più 
uguali a quelli in cui si contenne durante la prima 
istanza ; ma prima di trarre da ciò alcuna conclusione 
dobbiamo chiederci se tale risultato sia veramente con- 
trario alla volontà del legislatore. 

Ora, nello stesso testo (l'art. 490) che pone il divieto 
assoluto delle domande nuove è esplicitamente dichia- 
rata r ammissibilità di nuove eccezioni e nuove prove. 
Per poco che lo studioso s'addentri nella conoscenza 
della pratica giudiziaria, si convincerà che le nuove 
prove e le nuove eccezioni valgono spesso, al pari della 
introduzione d'una nuova causa petendis ad alterare 
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completamente lo stato della controversia; sicché il 
giudice d'appello è costretto a riformare la sentenza ap- 
pellata, non già perchè riconosca ingiusta od errata la 
decisione allo stato in cui era la lite quando fu pronun- 
ziata, ma perchè questo stato è obbiettivamente mutato 
per guisa da imporre un giudizio tutt' affatto diverso. 
Cosi essendo, manca la ragione di ritenere proibite le 
mutazioni o modificazioni nel titolo della domanda. 

Avvertasi che, per formale disposizione della legge 
(art. citato), le^omande meramente accessorie a quella 
già proposta in primo grado, come quélTè "concernenti 
gli^nteressi, i frutti e simili accessori scaduti dopo la 
sentenza di primo grado, il risarcimento dei danni sof- 
ferti dopo di essa, non sono considerate domande nuove. 
Invero l'oggetto della^'còntroversia non fìtreve da" tali 
istanze alcuna sostanziale alterazione. Ma sarebbe dp- 
maiida nuova il chiedere una quantità maggiore della 
QQsaj^incipàle che f\i oggetto del primo giudizio ; poi- 
ché su la parte domandata ex novo è mancato il primo 
grado di giurisdizione. La reiezione della domanda 
nuova non toglie del resto la procedibilità delF appello 
rispetto a quelle che nuove non sono. 

In conseguenza del divieto di proporre domande 
nuove in appello e del principio che i rimedi contro 
le sentenze sono dati alle parti che soccombettero, onde 
non possono competere se_non_a quelle persone che 
parteciparono alla discussione precedente, è stabilito per 
massima che in seconda istanza^ non può aver luogo Tin- 
troduzione d' altre parti nella contesa, per via d' istanza 
in garantia o d'intervento tanto volontario che coatto. 
Due eccezioni però sono ammesse rispetto all'inter- 
"venfó (art. 491) ; la prima, per concederlo a chi avrebbe 
I diritto a formare opposizione di terzo ; la seconda pei 
casi in cui e7 giudice creda d'ordinaì^lo d'uffizio. La 
prima eccezione è giustificata, perchè essa serve, in 
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sostanza, ad antecipare F opposizione di terzo, e cosi 
al doppio vantaggio della celerità di procedura e della 
definitiva sicurezza dei diritti per tutte le parti. La 
seconda eccezione crediamo meno plausibile : abbiamo 
d'altronde già espresso il nostro dubbio (vedi n. 90) 
intorno air istituto di cui si tratta. Rispetto al terzo 
che avrebbe diritto di far opposizione alla sentenza, si 
noti che è indifferente riferire tale diritto alla sentenza 
di primo grado od a quella che si attende in appello. 
Imperocché se il terzo si ritiene pregiudicato dalla 
prima, il suo intervento ha lo scopo di prevenirne la 
conferma ; se quella gli fu 'favorevole, avrà invece per 
mira d' impedirne la riforma : può anche darsi che egli 
abbia interesse ad intervenire, senza riguardo al tenore 
della sentenza appellata ed alle possibilità di sua con- 
ferma o riforma ; e ciò quando Y intervento è diretto 
ad infringendum tura utriusque competitoris , che è 
poi il caso più comunemente rispondente al diritto d' una 
futura opposizione di terzo. 

162. — Dappoiché V appello costituisce una continua- 
zione del primo grado di giudizio ed è destinato al 
completo riesame della causa, la giurisdizione del giu- 
dice di seconda istanza sulla controversia è logico che 
abbia la medesima estensione di quella che, per virtù 
delle istanfé' ^SUe parti (vedi n. 14), già possedette il 
primo giudice. Il che significa avere potestà il giudice 
d'appello di pronunziare secondo i criteri di ragione 
e diritto che forma nella propria mente, non solo sui 
punti che furono già decisi dal giudice inferiore, ma 
eziandio su quelli che egli avrebbe dovuti decidere, se 
avesse correttamente adempiuto il proprio ministero. 
Quindi, se il giudice di prima istanza ammise una 
prova là dove invece la causa era matura alla decisione 
in merito, e l' una delle parti fece domanda in questo 
senso, il giudice d'appello non solo ha potere di re- 
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spingere la proposta della prova, ma anche di decidere 
il merito, ciò derivando come conseguenza logica dal- 
l' indole deir appellazione nel nostro sistema. Che se il 
giudice di prima istanza ha con soverchia precipita- 
zione deciso la causa in merito, mentre una delle parti 
chiedeva maggiore istruttoria, il giudice d' appello, nello 
ammettere il mezzo di prova, deve poi proseguire egli 
stesso la funzione giudiziaria, dando esecuzione alla 
prova ammessa ed alle altre che siano per occorrere più 
tardi, ed esaminando in fì^ne la questione di merito per 
deciderla a istruttoria completa. È per tal guisa che 
egli veramente effettua il riesame della lite, non ira- 
portando nulla se T effettua anche con mezzi che non 
furono prima a disposizione della giustizia, giacché ap- 
punto r appellazione nel codice nostro ha questo scopo, 
di provocare un secondo esame con nuovi mezzi, non 
una revisione del primo giudizio. In conseguenza tanto 
se le prove siano proposte per la prima volta in sede 
d'appello contro una sentenza definitiva, come se fos- 
sero state proposte davanti al primo giudice, l'ammis- 
sione di esse (sia pure con sentenza) non esaurisce mai 
la funzione del magistrato superiore ; il quale degli ap- 
pelli contro sentenze definitive deve conoscere sempre 
fino a pronunziare una decisione definitiva. 

Le regole che siamo così venuti deducendo dai prin- 
cipii, su questo argomento così delicato e grave, sono 
in parte accolte e in parte manomesse dal codice 
(art. 492). Ammette, cioè, che riformando una-sentenza 
interlocutoria, il giudice debba sentenziare definitiva-- 
mente, se lo stato della lite lo richiede ; se invece la 
riforma della interlocutoria richiede la pronunzia di 
altra interlocutoria, il giudice d' appello riconosce im- 
plicitamente che quello di primo grado, arrestandosi ai 
provvedimenti d'istruzione, fece uso del suo potere in 
giusta misura, né perciò avrebbe egli facoltà di eserci- 
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tare il proprio con maggiore ampiezza. E tìn qui la legge 
è correttissima. Per contrario quando si tratta di ap- 
pello da sentenza definitivay dispone il legislatore che 
il giudice il quale nel riformarla trovi di ordinare ulte- 
riori^ atti d' istruzione, può ritenere la causa o rin 
viaria ai j^rimi giudici. Qui v* è motivo ad una doppia 
censura. In primo luogo non è buono lo ammettere che 
nel caso contemplato s* abbia a riformare la sentenza 
appellata; mentre poi è possibilissimo che malgrado 
r ammissione di ulteriori mezzi d'istruttoria, il giudice 
d'appello si convinca in sede detìnitiva di dover con- 
fermare la deliberazione appellata. In secondo luogo, 
il rinvio air autorità inferiore, nella ipotesi di codesta 
riforma, altera e snatura il sistema del doppio esame, 
essendo manifesto che il primo esame è già esaurito 
con la pronunzia d' una sentenza definitiva, e che dopo 
questa non vi dovrebb' essere altra cognizione se non 
quella del secondo giudice. 

Qualora la controversia sia stata in primo grado 
soltanto sulla com^teienza, vuole la legge che in ap- 
pello altresì si pronunzi soltanto su questa (art. 493). 
Il concetto della disposizione è giustissimo in una parte ; 
e, cioè, se le istanze dei contendenti si limitarono in 
primo grado alla questione sulla competenza, i poteri 
del giudice inferiore e quelli del giudice d'appello sono 
naturalmente limitati all' esame di tale questione ; se 
il giudice d'appello trova di dichiarare incompetente 
quello di prima istanza (confermando o riformando la 
sentenza di lui), è manifesto che non può aggiungere . 
alcuna ulteriore pronunzia, giacché l' incompetenza del 
giudice inferiore interdice a quello superiore di esami- 
nare il merito in sede d'appello. Ma se le parti, o una 
di esse, avessero chiesto il giudizio sul merito (presen- 
tando i necessari elementi di istruttoria), e il primo 
giudice sopra domanda dell' altra parte o d' uffizio si 
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Dito incompetente, non è corretto obbligare 
ippello, che riconosce la competenza del 
iferiore, a limitarsi a questa dichiarazione, 
lice avrebbe potuto decidere il merito ed 
adendolo: il magistrato d'appello ha dun- 
per deciderlo in secondo grado, e il vie- 
ntraddizione coi principii. Non può invece 
ibile che se il magistrato d'appello in sede 
na sentenza che ha diQcì^o ^merito della 
dichiarare V incompetenza del primo giu- 
terdetto di passar oltre a conoscere a sua 
ito come giudice drappello (art. 493 capov.). 
Itro, conoscerne come giudice^ di prima 
L parte interessata ne faccia domanda, ed 
•sca air uopo competente. -De vosi qui par- 
''acoltà, non di un obbligo, nel senso e per 
le il giudice non potrebbe essere obbligato 
e nel detto modo, se non in presenza di 
yianda delle parti. 

qui deir appello principale. Le regole espo- 
non siano derogate da quelle che ora 
3i applicano anche air appello per adesione 
ncidentale. 

per adesione o adQiÈ20* si fonda sui prin- 
iamo illustrati in via generale al n. 152. 
sere proposto mediante comparsa, e in un 
ntorio che la legge (art. 488) determina 
enza a quello per rispondere^ nei giudizi 
9 a dire (in via ordinaria) entro quindici 
3ivi alla scadenza del termine per com- 
materie civili, e cinque giorni nelle com- 
i^ertasi che il termine per comparire è 
;ppellante e T appellato ; ma colui che ha 
restare adesione, non ha punto il diritto 
)tiflcata la citazione d'appello; onde la 
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somma probabilità che ignori il cominciare e lo spirare 
del termine per aderire: questo termine a ogni modo 
è perentorio, tanto se V interessato ad aderire ebbe 
notifica della citazione, come se vi rimase estraneo. Nei 
giudizi sommari la legge assegna per prestare ade- 
sione la prima udienza in cui è trattata la causa, 
Yi ha dubbio sul significato di questa espressione. Ve- 
dremo or ora che un linguaggio diverso si adottò nella 
legge rispetto dXV appello incidentale; e questa diver- 
sità, sia pure non meditata, ci persuade ad intendere 
che l'adesione dev'essere prestata air udienza prima in 
cui la causa è portata avanti il tribunale o la corte ; e 
anche qui il termine è perentorio. 

164. — Anche V appello incidentale è proposto me- 
diante comparsa (art. 487) : il termine perentorio per 
introdurlo (che è una proroga anch'esso del termine nor- 
male), è fissato dalla legge, nei procedimenti formali, 
alla data della prima scrittura di risposta (e siccome 
il termine per rispondere è comminatorio, cosi potrà 
questa scrittura essere fatta al di là dei quindici giorni 
successivi alla scadenza del termine per comparire), pur- 
ché anteriormente alla iscrizione a ruolo della causa. 
Nelle cause sommarie dev' essere proposto nelle con- 
clusioni prese alla prima udienza in cui si tratta la 
causa : ora, poiché in processo sommario non si pren- 
dono conclusioni se non aH' udienza in cui ha luogo la 
discussione orale, qui non può essere discutibile l'inten- 
dimento del legislatore di differire fino a tale udienza^ 
qualunque sia il numero dei rinvìi che la precedo, 
l'esercizio valido del diritto d'appello incidentale. 

L'appello di cui parliamo é una specie di ricor^ven- 
zione. Le istanze di riforma che l' appellato ha interesse 
di proporre contro l' appellante, la legge gli concede di 
spiegarle nel giudizio da costui proposto, dispensandolo 
dal promuovere un secondo appello principale. Il va- 
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a dispensa è facoltativo; ma dall' indole 
' intende come non possa per regola es- 
incidentale d'un appellato contro altro 
9 s'intende pure come T appello inciden- 
ti validità nei casi in cui il principale sia 
Ile fuori di termine; mentre né la ri- 
, nò la reiezione per motivi di merito, ec, 
idizio alla validità dell'appello incidentale. 

Sezione Terza. 

el ricorso per cassazione 
e del giudizio di rinvio. 

jrdando che appartiene agli studi dell' or- 
idiziario spiegare la organizzazione del 
'emo di cassazióne, e difendere questo isti- 
io dalle obbiezioni che non cessano di es- 
;e da una schiera di avversari, non meno 
3 ogni giorno va diventando più sottile, 
questo rimedio dal punto di vista della 
ne trattiamo subito dopo aver ragionato 
per la strettissima connessione dei due 
fatti il ^iudi?io di cassazione è, nel più 
dcato (iella parola, un mezzo di revisiiìfìg^ 

del magistrato di secondo grado, limitata 
) che tale revisione non si estende al giU'_ 
Oy ciò essendo inconciliabile con T indole 
l ricorso per cassazione e con la necessità 
tare in questa sede alcun mezzo nuovo 
E se il ricorso per cassazione raggiunge 
3ioè, r annullamento della sentenza d' ap- 
3 in via ordinaria, contemporaneamente 
iitro effetto, la riapertura del giudizio di 

rinnova davanti al giudice di rinvio. 
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Il codice (art. 517) ha determinati tassativamentej^ 
casi e titoli per cui si può im2^Eft.^i^.po^ ricorso per cas- 
sazione la sentenm^pronunctata in gracXo' d' appello.^ 
Il^^nncipaie e quasi diremmo 1* assorbente, è j] caso in- 
dicato con la frase : violazione o falsa a p pUnaz innp. 
della legge (art. cit., n.~S). alt aRri casi sono i seguenti : 

ofmTQ forme prescritte sotto pena di nullità sono 
state violate nel corso del giudizio e non è stata la 
nullità validamente sanata ; 

h) se la sentenza è nulla a mente dell'art. 361 / 
(vedi n. 127) ; 

e) se ha pronunziato su cosa non domandata, o 
aggiudicato più di quello ch'era domandato (vedi n. 14 
in fine), od omesso di giudicare sopra alcuno dei capi di 
domanda dedotti per conclusione specifica (vedi n. 126); 

d) se contiene disposizioni contraddittorie ; 

e) se ha contro di sé la cosa giudicata, sempre che j 
r eccezione di regiudicata sia già stata proposta innanzi / 
al giudice d' appello ; poiché in caso diverso si tratterebbe * 
di introdurre nel giudizio un elemento d'istruttoria nuo- 
vo ; e allora potrebbe esservi titolo per V istanza di ri- 
vocazione (vedi n. 173) ma non pel ricorso in cassazione.* 

In quanto al termine perentorio per questo rimedio, y 
che decorre sempre dalla notificazione della sentenza, \ 
esso é di giorni novanta, aumentato fino a centottanta 
per coloro che abitano fuori d'Europa (art. 518). 

Per gli stessi titoli per cui possono ricorrere le parti, 

* Anche esaminando T art. 123 della legge sn l'ordinamento gin- 
dìziario, ci si ripresenta 1* occasione di dimostrare che il ricorso per 
cassazione non può essere j>roposto_cop.tcOJ5entenzo inapp?Za&i7t, giac- 
che vi osta il chiarissimo llngaaggio del testo (e così quello identico 
dell'art. 517 del codice), che non permette di discutere quale sia stata 
la volontà del legislatore, quantunque sia permesso di non approvarla. 

' Non sembra che ormai abbia più avversari la dottrina che i 
casi di ricorso indicati dall'art. 517 equi sopra riferiti, non ammet- 
tono estensioni né aggiunte. 
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è data facoltà di farlo anche aJ^^lìblifiiLJUiiii&tero nel^^ 
V interesse della legge, t rascors i però_i Jtermini dati ai 
niiganti e nella ipotesi che questi non abbiano ricorso. 
La decisione sul ricorso del ministero pubblico non in- 
Iluisce sugli interessi privati, in verun caso (art. 519). 
166. — 11 procedimento davanti la Corte di cassazione 
ha forme affatto speciali, che trovano la loro ragione 
nel mancare quivi il bisogno di una discussione prepa- 
ratoria a scopo d* istruzione ; forse si potrebbero appli- 
carvi riti ancora più semplici e rapidi. Il soccombente 
propone la domanda di cassazione mediantejricoofi. no- 
tificato nel termine perentorio alla co^ntrpparte, e de- 
positato poi nei successivi giorni trenta, a pena d* inam- 
missibilità, nella cancelleria della Corte. Al ricorso, che 
deve contenere la precisa indicazione della sentenza 
impugnata, T esposizione dei fatti e le ragioni di re- 
clamo, con la indicazione specifica degli articoli di legge 
siii quali queste si fondano, devono essere annessi: J^a 
procura speciale nell'avvocato che lo firma (essendo 
il patrocinio in Corte di cassazione permesso ^i soli 
avvocati iscritti nel relativo albo) ; la copia autentica 
della sentenza impugnata; gli atti e documenti sui 
quali si fonda il ricorso (non essendo amrtiessi che 
quelli già appartenuti ai precorsi giudizi) * ed infine 
un certificato del deposito eseguito presso il ricevitore 
del registro della somma che la legge vuole sia rite- 
nuta a titolo di multa a beneficio dell' erario, nel caso 
di soccombenza del ricorrente, e che è di lire. cento- 
cinquanta, settantacinque, o venticinque, secondo che 
la sentenza impugnata è stata proferita da una corte 
d'appello, da un tribunale o da un i^rotore. Sulla con- 
venienza di questa misura fiscale che ha comune il no- 
stro codice col francese, vi hanno divergenti opinioni : 
noi pensiamo non raggiunga lo scopo ch'era voluto, 
cioè, di frenare la velleità del litigio temerario. Alla 
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controparte si deve notilìcare col ricorso V elenco delle 
carte che vi sono annesse e la copia del certificato di 
deposito della multa. Nei trenta giorni successivi alla 
presentazione del ricorso e delle carte annesse nella 
cancelìeria, la ocuitroparte può prenderne comunica- 
zione e può far notilìcare un controricorso (per que- 
st' atto il detto termine non' si può dire tuttavia pe- 
rentorio), che coi documenti ai quali si richiama viene 
depositato in~cahcelleria nei cinque giorni successivi.^ 
I documenti stanno a disposizione del ricorrente per' 
Venti giorni. "Trascorsi tutti questi termini (i quali pos- 
sono essere abbreviati dal (^residente per motivi d' ur- 
genza, ad eccezione di quello per ricorrere), il can- 
celliere presenta tutti gli atti al primo presidente il 
quale nomina un relatore fra i - consiglieri .delItL.Cprt'e. 
Lo cause, salvo' un riguardo speciale a quelle urgenti, 
sono chiamate ad udienza secondo V ordine cronolo- 
gico della presentazione dei ricorsi nella cancelleria. 
Air udienza il consigliere relatore fa V esposizione del 
fatto della controversia, riassumendo i mezzi del ricor- 
rente e le difese del controricorrente. Gli avvocati delle 
parti (avvisati dell' udienza per cura del cancelliere) 
svolgono nelle loro arringhe le ragioni rispettive ; indi 
il pubblico ministero presenta le sue conclusioni. Tali, 
in compendio, le regole ài procedura contenute negli 
art. 521 a 538,' dei quali non' è qui opportuna una ana- 
lisi più particolareggiata. Aggiungasi che r adesione si 
presta da chi vi ha interesse, mediante ricorso noti- 
flcato allo altre parti nel termine perentorio di trenta 
giorni dalla notificazione del ricorso principale. 

167. — La sentenza è deliberata nelle forme che già 
sono note (vedi nn. 125 e 236) ; è compilata in modo 
analogo a quelle dei tribunali e delle Corti d'appello 
(art. 539, 540) ; essa deve pronunziare o V annullamento 
della sentenza impugnata, o il rigetto del ricorso, con 
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/ la condanna, in questo secondo caso, del ricorrente alla 
/ perdita del deposito ed alla rifusione delle spese oltre 
/ la riserva del risarcimento dei danni. Nel caso di an- 
/ nullamento è ordinata la restituzione del deposito e 
deliberasi su le spese come di ragione (art. 541, 542) : 
r annullamento estende i suoi effetti a tutti gli atti po- 
/ steriori e alle sentenze pronunziate a cui quella cassata 
■ servi di base ; se però V annullamento fu parziale, re- 
stano fermi i capi della sentenza impugnata che non 
' dipendono da quello cassato ; e con essi vanno salvi gli 
atti e sentenze posteriori che vi si rannodano (art. 543). 
Se il rigetto del ricorso pone fine alla controversia, 
non è cosi, nei casi ordinari, allorché vien pronunziata 
la cassazione. Questa forma di deliberazione, mera- 
mente negativa, non risolve la discussione sollevata con 
Tatto d'appello; ma perchè la risoluzione ne abbia 
luogo, è necessario il rinvio della causa ad un altro ma* 
gistrato d'appello che decida sul merito. Il rinvio non è 
però ordinato quando si riconosce dalla Corte suprema 
la mancanza di potere nelF autorità giudiziaria, e negli 
altri casi determinati dalla legge, come nel caso di ri- 
corso del pubblico ministero neir interesse della legge 
(art. 544). Se la sentenza è cassata per avere violate 
le norme ordinarie della competenza, la Corte rinvia 
direttamente la causa ai magistrato da essa riconosciuto 
competente (art. cit.). Se lo è per altri motivi, la causa 
è rimandata (dispone V art. 544) ad altra autorità giudi- 
ziaria uguale in grado a quella che pronunziò la sen- 
tenza cassata e che sia là più vicina alla medesima. 
Ed in questo caso, che del resto è il più generale, si fa 
luogo propriamente al giudizio di rinvio, del quale 
brevemente dobbiamo dire la natura e T estensione. 

168. — Fra le legislazioni che accolsero V istituto 
della cassazione, ve n'ha taluna che attribuì al giu- 
dizio di rinvio lo scopo puro e semplice di far.rinno- 
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vare da un magistrato designato dalla Corte suprema, 
la sentenza che questa ha cassata, onde fornire alla 
controversia la sua più corretta soluzione. In Italia 
questo sistema piacque al legislatore piemontese che, 
nel regolamento del 1847 su la Corte di cassazione, sta- 
bili consistere il giudizio di rinvio nella semplice ripro- 
duzione degli atti a udienza fissa, con la rinnovazione 
della disputa orale, senz' altre aggiunte o deduzioni. 11 
sistema è poco razionale, una volta che si trasferisce 
la competenza su la causa ad un magistrato diverso 
da quello che proferi la sentenza cassata, mentre è da 
approvare quando il rinvio vien fatto, come nel sistema 
del codice germanico, davanti allo stesso magistrato 
che la pronunziò. Pongasi infatti che il giudice di rinvio 
creda conveniente e giusto di emettere una pronunzia 
interlocutoria, in sostituzione della definitiva cassata. 
È chiaro che se il suo uffizio rimanesse cosi esaurito, 
la causa dovrebbe poi tornare dinanzi al primo giudice 
d' appello, con una alternativa di competenze non solo 
dannosa air interesse dei litiganti, ma eziandio poco op- 
portuna in relazione al fatto della avvenuta cassazione. 
Il nostro codice, con un consiglio che stimiamo sa- 
vio in rapporto col sistema generale del rinvio ad altro 
magistrato, statuì (art. 544) che la Corte di cassazione, l 
annullando una sentenza, rimanda la causa ad altra 
autorità giudiziaria. Questa sola e larga espressione 
dice abbastanza il concetto che noi dobbiamo farci del 
giudizio di rinvio. La causa è rimandata ad un nuovo 
giudice; ciò significa che la giurisdizione su di essa 
esercitata già dal primo magistrato d' appello è annul- 
lata ; la sentenza di rinvio crea sulla causa la compe- 
tenza del giudice di rinvio, che equivale ormai alla \ 
competenza originaria a decidere su V appello. In con- 
seguenza, qualunque siano le fasi della lite successiva- 
mente, abbiano a proferirsi sentenze interlocutorie, ab- 

M. B. -- MORTABA. 16 



Digiti; 



zedby Google 



246 TITOLO SECONDO. 

biano a eseguirsi atti d'istruzione, la causa sarà trattata 
fino a sentenza definitiva davanti al giudice di rinvio ; 
e cosi sarà perfino nel caso che la sentenza cassata 
fosse semplicemente una interlocutoria; poiché anche 
in tale ipotesi, non è la decisione del punto contro- 
verso che la legge vuole affidata al giudice di rinvio ; * 
ma è la causa che essa impone gli sia rimandata. Per 
ulteriore corollario, qualora il giudice di rinvio, me- 
diante sua decisione interlocutoria, ordinando nuovi 
atti d'istruzione rimetta la causa al giudice di primo 
grado, la decisione definitiva di questo dovrà essere 
appellata, non presso il magistrato d'appello territo- 
riale, ma presso quello che in grazia del rinvio ne 
surrogò la competenza sulla causa, 

169. — Altre importantissime decluzioni dobbiamo 
trarre dal principio sviluppato. La sentenza di cassa- 
zione togliendo ogn i effe tto alla competenza del ^unmo 
giudice d'appello, noiì^caiicella^^diStfugge gli atti giu- 
diziari imianzi a lui compiuti ; ciò obbligherebbe Te parti 
a rifarli innanzi al giudice di rinvio, con grave perdita 
di tempo e con spesa, e senza alcun vantaggio atto a com- 
pensare tali danni. Ma da altra parte, atti eseguiti in 
una sede che non aveva competenza, sono per sé in uno 
stato di giuridica inefficacia. Non potea il legislatore 
ordinare pertanto che gli incarti processuali esaminati, 
dalla Corte di cassazione, fossero trasmessi d' uffizio al 
giudice di rinvio pel suo esame e la conseguente deci- 
sione; ma invece concesse che gli atti del precedente 
giudizio d' appello acquistino elììcacia e viia novèlla nel 
gnidìziò di rinvio, se ed In quanto siano nel medesimo 
prodotti a cura delle parti che vi hanno interesse. 

* S' intende che la sentenza definitiva dev' essere tale riguardo 
alV azione f né importa lo sia rispetto al diritto ; ({mxìAx \& competenza 
del giudice di rinvio è esaurita anche con la pronunzia della asso- 
lutoria dal giudizio» 
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Infatti dispone la legge (art. 546) che i n, musia^ 
portata all' autorità giudiziaria.,dL. rinvio, a istanza di 
una delle parti, con citatone in via^ sommaria,, ~dQjM) 
la notificazione della sentenza di cassazione. Per ,beiie 
intendere il valore di questo precetto, bisogna riflet- 
tere che dal momento che la causa non si considera 
esistente in sede di rinvio, fin che non vi è portata 
per istanza di una delle parti, il giudizio d' appello, 
nelV intervallo tra la sentenza di cassazione e la ci- 
tazione avanti al giudice di rinvio, non esiste affatto, 
perchè non si può certo supporlo esistente innanzi al 
magistrato di cui fu annullata la decisione. Il rapporto 
che intercede fra le parti, durante quell'intervallo, 
rispetto alla causa, non è un rapporto processuale, ma \ 
di diritto materiale ; e, cioè, tra loro avvi una deci- . 
sione di primo grado che non possiede V autorità della 
regiudicata essondo già stato proposto in tempo utile 
il reclamo d* appello. Ma giudizio d* appello non esiste ; 
dunque interessa cosi air una come air altra delle parti 
che sia promosso tale giudizio, affinchè abbia luogo la 
conferma o la riforma della decisione che regola in 
modo provvisorio la loro controversia. E quindi Tuna 
al pari dell' altra parte, in virtù del comune interesse, 
ha facoltà di pi:omuovere il giudizio d' appello, o, come ^1 
dice la legge, di portare la causa davanti al giudice 
di rinvio. Fin che la citazione non abbia avuto luogo, 
adunque, il giudizio d'appello non riprende vita; e 
quando poi essa è stata eseguita, poco importa l'abbia 
fatta r appellato invece dell'appellante: nel farla, l'ap- 
pellato agì virtualmente anche nella rappresentanza 
dell' appellante ; e all' atto della comparizione davanti 
il giudice di rinvio, ciascuno di loro assume la fun- 
zione processuale che gli spetta. Indi è che l'appel- 
lante, se vuole ottenere una sentenza sul merito, deve 
porre il giudice di rinvio nella condizione d* esaminare 
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'la decisione appellata e i documenti necessari per la 
cognizione dell'appello, non valendo a dispensamelo 
(per le cose dette di sopra) la produzione che n' avesse 
fatta in passato al primo giudice d'appello. E non ot- 
temperando egli, sia air obbligo della comparizione, sia 
a quello della produzione della sentenza e dei docu- 
menti necessari, sarà sottoposto alle <ionsèguenze di- 
sciplinate deir art. 489 (vedi n. 158), senza che si possa 
\ distinguere fra il caso in cui egli stesso abbia portata la 
caibsa al giudizio di rinvio e quello in cui ve l'abbia por- 
tata l'appellato. La conclusione cosi limpida ed evidente- 
mente vera non manca però di oppositori ragguardevoli. 
170. — Emergenze nuove d' istruttoria od altre vi- 
cende processuali, di cui è esempio la ipotesi qui per 
ultimo contemplata, possono rendere affatto diverso il 
tema della decisione del giudice di rinvio da quello che 
fu deciso con la sentenza cassata. Ma se mantengasi 
identico il punto di controversia, il giudice di rinvio 
^ non ha V obbligo di sentenziare in modo conforme ai 
criteri della Corte di cassazione. E qualora avvenga 
che nella sua libera coscienza egli trovi di ripetere 
pronunzia conforme al tenore della sentenza già cas- 
sata, il nuovo ricorso che presenti la parte gravata, 
, per gli stessi motivi, deve essere deciso dalla Corte di 
j cassazione a sezioni unite : * nel caso di nuovo annulla- 
! mento e correlativo rinvio, il giudice a cui è rinviata 
j- la causa deve uniformarsi alla decisione della Corte 
I di cassazione sul punto di diritto sul quale essa ha pro- 
nunziato (art. 547). Degli altri casi in cui ha luogo il 
giudizio a sezioni unite, indipendentemente dall' ipotesi 
ora accennata e per virtù di particolari disposizioni di 
legge, si tratta nello studio dell'ordinamento giudiziario. 

' La competenza pei giudizi a sezioni unite è esclusiva della 
Corte di cassazione sedente in Roma, dopo e per effetto della legge 
6 dicembre 1888. (Vedi il Manuale delV ordinamento giudiziario.) 
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Sezione Quarta. 
Della opposizione del contumace. 

171. — Il rimedio dell' opposizione è difficilmente giu- 
stificabile nel nostro sistema processuale ; esso compete, 
come già fu detto, solamente al convenuto contumace 
a cui né fu notificata in persona p7^qpria la prirna ci- 
tazione, né fu rinnovata (art; 474) ; non è dubitabile 
pmtanto cHe "air'attore contumace non ispetta . È am- 
messa anche qmT~adésione (art. 479) ; ma deve rite- 
nersi che solo chi è nelle medesime condizioni dell'op- 
ponente principale, rispetto alla notificazione della 
citazione ed alla contumacia, può giovarsene. 

L'opposizione èj)roposta con atto di citazione; ri- 
guarda le cause trattate in primo o in secondo grado, 
e si può esercitare* in conformità alla natura sua an- 
che contro le sentenze inappellabili, se però non sia 
espressamente escluso dalla legge l'uso di questo ri- 
medio, coma vedremo stabilito pei giudizi d' esecuzione. 
11 termine per aderire é quello per rispondere nei giu- 
dizi formali ; e spira alla prima udienza nei sommari 
(art. 478, 479). 

11 termine ordinario per proporre l' opposizione de- 
corre dalla 'notificazione della sentenza e corrisponde 
a quello ordinario per comparire, misurato nel rap- 
porto topografico fra il luogo della detta notificazione 
e la sede dell'autorità giudiziaria che ha pronunziato 
la senteirzaTcontumacilUerii davantFaTcui T opposizione 
(fev*essef<nr2Ìt"{à^a (art. 476)'. 

siccome però il diritto d' opposizione contumaciale 
si fonda sulla presunzione che il contumace non abbia 
avuto notizia della lite iniziata, cosi è ragionevole 
c^e tale presunzione non cessi quando la sentenza non 
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gli viene notificata in persona ^roprm^Perciò, in si- 
mile caso, il diritto di fare opposizione perdura /iw 
al primo atto di esecuzione -ééll^ sentenza contuma- 
ciale: se il contumace sia presente a tale atto, à^YB di- 
chiarare V opposizione nel processo verbale dell' usciere 
e poi proporla regolarniente nel termine d i .giorni diec2^ 
successivi, davanti i tribunali o le Corti e di giorni 
cinque davanti i pretori. Se non è presente al detto 
atto, o se questo non è fatto mediante processo ver-' 
baie, basta la citazione nei termini ora indicati, che 
sono peren torli, non ammettendo la legge, dopo T avan- 
zamento degli atti d' esecuzione, che persista tuttavia 
nel contumace la inscienza della procedura. 

Sezione Quinta. 
Della istanza per rivocazione.' 

172. — Dal momento che le nuove prove a sostegno 
delle domande o delle eccezioni sono permesse in grado 
d' appello, e che inoltre il contumace può nel più largo 
modo istruire la lite anche mercè l'opposizione, non 
occorre verun altro rimedio per dare agio alle parti 
di riparare alle omesse produzioni di prove nel primo 
stadio del contraddittorio, per quanta possa essere Y im- 
portanza dei nuovi mezzi istruttorii e la loro attitudine 
a mutare radicalmente T aspetto della controversia. 

Non ostante T istituzione dei due rimedi ora nomi- 
nati, può accadere però, che trascorsi già i termini in 
cui ne è permesso Tuso, oppure rispetto a sentenze 
che tale uso non ammettono, sopraggiungano emer- 
genze di fatto nuove» riferibili al tema della contro- 
versia, o pure se ne scoprano di già esistenti, ma igno- 
rate, all'epoca della sua discussione, senza. colpa della 
parte che se ne sarebbe potuta giovare, e talmente 
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gravi, da rendere certo che il magistrato, conoscendole, 
sarebbe venuto in deliberazione diversa. Per rendere 
possibile .di valutarle e guarentire cosi in ìnodo più per- 
fetto la giustizia nell' ordine giuridico privato, il legisla^- 
tore ha istituito il rin^edio straordinario della istanza 
per rivocqzione. La stessa ragione di tale rimedio av- 
verte come debba essere considerata tassativa la indi- 
cazione dei casi e dei titoli per cui è permesso di farne 
uso, data dalla legge. 

173. — Ed è in correlazione ai concetti sovra espo- 
sti, che troviamo conceduto il rimedio della ri vocazione 
contro le sentenze proferite in contraddittorio e in 
grado d'appello, quando si verifichi altra delle seguenti 
condizioni : 

a) Che la sentenza sia stata effetto del dolo di una 
delle parti a danno dell'altra. È indeterminabile la 
varietà dei casi di dolo : possiamo mettere fra questi 
il falso giuramento iìecisprio prestato ; e come in tal 
caso, così in ogni altro, conviene che il dolo si colle- 
ghi alla deliberazione del magistrato con rapportoJxa- 
mediato di causa ad effetto. Quindi pel titolo di falsa 
testimonianza (ad esempio) si potrà procedere per ri- 
vocazione, quando risulti che i falsi testimoni furono 
subornati dall' avversario (senza di che non v' è dolo) ; 
e risulti per di più che la sentenza accolse QQme vera 
e decisiva la prova fornita dalle loro deposizioni ; 

b) phe siasi giudicato sopra documenti che la 
parte soccombente ignorasse essere già stati dichiarati 
falsi, o che siano, tali dichiarati^ ovvero riconosciuti, 
dopo la sentenza (vedi n. 112); 

e) Che dopo la sentenza siasi ricuperato un do- 
cumento decisivo che il soccombente non potè produrre 
per fatto della parte contraria. Avvertasi che non vi 
ha distinzione tra fatto doloso, colposo o sgmpUcemente 
fortuito ; 
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/ ci) Che sia ^«aitraria alla sentenza un'anterioi 
decisione avente autorità di regiudicata; purché : 
/eccezione di regiudicata non sia ^ stata discussa g 
1 prima, e respinta dal magistrato, nel qual caso è pei 
I messo invece il ricorso per cassazione (vedi n. 165) ; 
e) Che la deliberazione del magistrato sia dire 
tamente s^Eala detèrmiìiata^dà un errore di fatto ci 
risulta manifesto dagli atti o documenti ITélla causa 
od in altre parole, che la sentenza sia effetto dell* avere 
il giudice supposto un f2iiì(f~c\ìé"^~mcontràstàbitfnente 
smentito dalle risultanze del processo, o negato uii fatto 
che è inconirastahilmenie accertato, e sulla materia- 
lità deT'quaie non vi fu nessuna controversia. Non ap- 
parisce che r avere introdotto questo titolo di rivoca- 
zione, rappresenti una più fedele e intiera applicazione 
del concetto fondament?i,le dianzi spiegato ; e la dispo- 
sizione della legge in questa parte non è in generale 
approvata. 

Inoltre per i titoli di dolo, di scoperta falsità di 
documenti, o ricupero di un documento decisivo, nei 
sensi predetti, è conceduto di chiedere la rivocazione 
delle sentenze contumaciali proferite in grado d* ap- 
pello, do^o trascorso il termine per l' opposizione, non 
che delle sentenze in contraddittorio od in contuma- 
cia proferite in prima istanza, per le quali siano 
scaduti i termini per V opposizione e V appello (ar- 
ticoli 494 e 49S). L'istanza di rivocazione può essere 
parziale; ed i motivi per proporla relativamente ad un 
capo, non tolgono valore se non a quelli fra gli altri 
che sono da esso dipendenti. 
i 174. — La domanda per ri vocazione è di competenza 
/ deir autorità medesima che ha decisa la causa; non 
sospende l'esecuzione della sentenza impugnata, se 
non l'ordina il magistrato ; anzi se la sentenza impu- 
gnata fu prodotta in altra causa, l'autorità giudiziaria 
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che ne conosce, può, se lo ravvisi prudente, ordinare 
la sospensione di questa, fino air esito della domanda 
di rivocazione (art. 498, 503, 504). L'istanza dev'essere 
preceduta dal deposito di una somma che in caso di j 
soccombenza è devoluta all'erario per titolo di multa ^ 
od ammenda ; e che è di lire cinque, venticinque, cin-/ 
quanta, o cento, secondo che sia impugnata una senY 
tenza di conciliatore, pretore, tribunale o Corte d' ap- 
pello. Inoltre il soccombente può essere condannato al 
risarcimento dei danni (aft. 499, 506). 11 termine pe- 
rentorio per proporre la ri vocazione è di giorni ses- 
santa rispetto alle sentenze delle Corti d'appello e dei 
tribunali in materia civile, di giorni trenta negli altri | 
casi. Esso decorre, secondo i vari casi, dal giorno in^ 
cui è scoperto il dolo, da quello in cui è dichiarata laj 
falsità oppure ne è scoperta la precedente dichiara-; 
zione, da quello in cui è recuperato ik documento de-; 
cisivo, purché di tali date vi sia certezza mediante! 
prova scritta. Negli, altri casi decorre dal dì della no- 
tificazione della sentenza (art. 497). 

La forma dell'istanza è quella ordinaria delle cita- 
zioni e segue il rito formale od il sommario, secondo 
i casi. È ammessfij* adesione nel termine perentorio 
uguale a quello in cui è ammessa per l'opposizione 
contumaciale (vedi n. 171). Lo sviluppo del giudizio di 
rivocazione si divide razionalmente in due fasi: esame 
della procedibilità della domanda, che dipende dalla 
sussistenza di uno dei titoli per cui la legge permette 
di chiedere la rivocazioue ; esame del merito della con- / 
troversia, ossia dell' influenza che il fatto da cui è giusti- 
ficata la domanda di rivocazione esercita sul definitivo 
regolamento del diritto. La legge (art. 508) raccomanda, 
ove sia possibile, che si decida con una sola sentenza . 
su l'ammessione della rivocazione e sul merito. In ogni 
caso, la sentenza che pronunzia la rivocazione (che può 
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essere anche interlocutoria) rimette le parti nello 
in cui erano prima della sentenza impugnata, e o 
la restituzione del deposito fatto per la multa (art. 
t Non si può chiedere la ri vocazione di una sentenza 
1 proferita sopra, istanza di rivocazione, per non eternare 
f il litìgio ; ma se essa è stata proferita in prima istanza 
è appellabile ; se in appello, può essere impugnata col 
ricorso per cassazione (art. 509). 

Sezione Sesta. 
Della opposizione del terzo. 

175. — Si è già rilevato (vedi n. 88) che il principio 
res inter alios indicata alteris non nocet, significa che 
il terzo estraneo al giudizio deve potersi difendere 
sempre contro il danno che gli minacci o gli arrechi 
una sentenza fra altri proferita. Egli può dispensarsi 
à^ìV impugnare codesta sentenza, avendo diritto d'igno- 
rarla, e di respingerne V autorità quando si cercasse 
opporla nel giudizio da lui spiegato per la diretta tu- 
tela rivendicazione del proprio diritto. Ma a migliore 
sua comodità, ha voluto il legislatore anche permet- 
tergli d'impugnare la sentenza che lo pregixidica: ed 
è questo il rimedio conosciuto sotto il nome di oppo- 

\ sizione del terzo, V uso del quale, in relazione al suo 
scopo, è da riconoscersi meramente facoUativ£ij,^^QV la 
libertà del terzo di valersi invece delle ordinarie azioni 
che gli competono. 

L'opposizione del terzo non ha termine perentorio, 
essendo impossibile fissare un tal termine a chi è in 

' diritto d'ignorare la sentenza. Essa viene proposta 
in confronto a tutte le parti principali, dinanzi la me- 
desima autorità che decise fra queste la causa ; quindi 
ò discussa in primo od in secondo grado, secondo che 
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veDga diretta contro sentenza di prima istanza o d' ap- 
pello. Essa non sospende ipso iure T esecuzione della 
sentenza impugnata-, ma può la sospensione essere 
ingiunta dal magistrato, se ravvisi pericolo al diritto ' 
del terzo nel proseguimento della esecuzione (art. 510, 
511, 513, 514). 

176. — La legge regola in particolar modo T opposi- 
zione di terzo permessa ai creditori^ rispetto alle sen- 
tenze pronunziate a carico del loro debitore. Si capisce 
come la soccombenza di un cittadino possa danneggiare, 
almeno indirettamente, i suoi creditori; ma. siccome il 
debitore rappresenta anche gli interessi dei propri cre- 
ditori, cosi questi npji.fiaao t^rzi nel giudizio e non pos- 
sono di regola valersi della opposizione. Quando però il 
debitore con artifizio doloso o per mezzo di collusione 
coir avversario, abbia agevolato la propria soccombenza, 
air effetto di danneggiare i creditori suoi, certamente 
essi non deggiono più considerarsi rappresentati in giu- 
dizio da lui, e rispetto al fatto doloso sono terzi nel pieno 
significato della parola. Ecco perchè la leg^e (art. 512) 
accorda ai creditori, in questo caso, la facoltà di fare 
opposizione di terzo; e pone air esercizio del diritto 
loro TI tèrmine perentorio di giorni trenta p sessanta, 
secondo la distinzione fatta al n. 174, decorrente dal 
giorno in cui hanno scoperto il dolo o la collusione. 

Il terzo che soccombe nella opposizione è condannato 
a pena pecuniaria nelle proporzioni che si indicarono 
al n. 174 : non è però tenuto al preventivo deposito 
della somma relativa (art. 516). Rispetto a queste pene 
non abbiamo bisogno di ripetere che esse sono da noi 
ritenute inutili ed inefficaci. /'^^/4f / / 
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Capo Quarto. 
Interruzione e cessazione del procedimento. ^ 

177. — Essendo il giudizio un mezzo per istabilire 
rapporti giuridici con efficacia contrattuale, ne deriva 
la necessità del contraddittorio (vedi nn. 1 1 e 25) ; e da 
questo principio emana la ulteriore conseguenza che 
quando il contraddittorio per una cagione legittima qua- 
lunque venga interrotto, la esistenza stessa del pro- 
cesso subisce una soluzione di continuità, che si ripara 
soltanto col ripristinarsi delle condizioni anteriori. La 
nostra legge non mancò di prevedere e regolare questi 
casi di interruzione delF istanza (art. 332 a 337); e molto 
razionalmente le sue discipline sono fondate sul con- 
cetto che non s' ammettono interruzioni volontarie : la 
parte che fin dal principio, potendo comparire, se ne 
astiene, non impedisce con ciò la formazione del con- 
traddittorio (vedi cit. n. 25); quindi non la impedisce 
od interrompe col volontario suo ritiro dalla discus- 
sione intrapresa, consista esso nella revt)cazione del 
procuratore, o pure nella mancata comparizione nel 
nuovo periodo processuale che segue alla pronunzia di 
una sentenza interlocutoria. 

I casi d' interruzione riguardano o le parti in persona 
od i loro procuratori. Si considera jnterrotta l'istanza 
se la parte attrice o convenuta muorej'o muta stato, 
cessa dall'uffìzio per cui doveva comparire nella causa, 
quando ciò avvenga prima della scadenza del terniine 
a comparire e prima eziandio che (nel corso del detto 
termine) abbia avuto luogo la costituzione del di lei 
procuratore. Rammentisi che la comparizione è l'atto 
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che investe i l rnagistr ato della cognizione della lite, e 
si comprenderà la esattezza di questa disposizione. 
' Se uno dei casi predetti avvenga dopo la costitu- 
zione dei procuratori, e quando già la causa è in istato^ 
^* essere^ .^^(^Jsa (cioè, quando è rimasta ferma Y iscri- 
zione a ruolo nei giudizi formali od è cominciata la 
discussione all'udienza, nei sommari), l'istanza nonne 
rimane interrotta, giacché ormai alle parti più non 
is'petta di far nulla e la causa attende solo il suo co- 
ronamento dalla decisione del magistrato. 

Se invece la lite non è ancora in istato d* essere 
decisa, la parte per la quale si verifica il fatto inter- 
ruttivo, quella che in virtù di tal fatto deve suben- 
trarle in giudizio, ha la scelta di noti ficcale o dìjion no- 
tificare air avversario T avvenimento. Se lo notifica, si 
produce interrjizÌQne ; vaie™ a dire, la causa non può 
ìproseguire se non venga riassunta contro chi di ra- \ 
gione ; se non lo notifica, essendovi già un procuratore • 
costituito, s' intende abbia voluto la parte cui interessa, • 
mantenere in corso la lite, accettandola nello stato in 
cui trovasi, e con la conferma nel procuratore del suo 
mandato. Perciò non ha luogo interruzione. 

Rispetto ai procuratori, produce interruzione d' istan- 
za la Jpro morte, cessazione dall' esercizio, sospensione 
o intjgrdizione, senza bisogno in verun caso di notifica- 
zione, non potendo il fatto restare ignoto al procuratore 
avversario: anche qui è esclusa l'interruzione se la 
causa è in istato di essere decisa. 

178. — h^ riassunzione d" istanza^ che è il mezzo 
per far cessare lo stato di interruziotfe d'un procedi- 
mento, si fa mediante citazione nei casi ordinari \ se 
peyò la persona che deve essere citata a continuare il 
giudizio, in una determinata qualità, era ^ià parte in 
esso e vi era regolarmente comparsa in altra qualità, 
basta sia notificata una comparsa per riassunzione al 
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' di Jei procuratore, o che sia citata (in causa sommaria) 
aìFu'dienza fissa, mediante uotiflcazione dell'atto al 
procuratore. 

Se la parte citata per riassunzione d' istanza non 
compare, dic^Ià?àT^rL~337~etre"^~CBiisa si prosegue 
in sua^ contumacia. Sembra a taluno autorevole scrit- 
tore che il linguaggio della legge non sia il più proprio, 
perchè non si dovrebbe parlare di contumacia nei casi 
in cui la causa era già, per un certo periodo, stata so- 
stenuta e difesa dalla parte rispetto alla quale veriil- 
cossi r interruzione. Ma riflettendo che gli atti anteriori 
non formano parte del giudizio nel periodo successivo 
air interruzione, se non ve li produca colui che dee com- 
parire per riassumere V istanza, è manifesto che la sua 
non comparizione produce T identico risultato di quella 
che si veritìcasse all'inizio della lite: d'altronde la di- 
sposizione citata è scritta in parole cosi chiare da non 
lasciar pretesto a fraintendere la volontà del legi- 
slatore. 

179. — Cessa, il procedimento quando . il rapporto 
giuridico che è oggetto di esso è regolato dall a volont à 
del magistrato (s entenz a)^ o da quella delle parti^^r^n- 
sazione o conciliazione). In questi casi, il procedimento 
cessa porcile il diritto ò stato regolato. Ma nulla vieta 
alle parti di lasciare in sospeso il regolamento del di- 
ritto e tuttavia far cessare il processo fra loro pendente. 
Se da principio stava nelle facoltà dell' attore muovere 
o no r azione, questa, una volta iniziata, appartiene 
anche al dominio del convenuto, giusta le massime ge- 
nerali che già esponemmo ; onde la cessazione del pro- 
cedimento senza che il rapporto giuridico sia regolato, 
non può aver luogo neppur essa, se non per virtù di 
atto contrattxmle. Le forme procedurali di quest'atto, 
sono la rinunzia al processo (che il codice chiama 
rinunzia agli atti del giudizio) e V accettazione della 
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medesima. L' azione e il rapporto giuridico che ii' è 
oggetto, non subiscono altra conseguenza che quella 
formale^ che deriva dal togliersi effetto agli atti com- 
piuti. La cessazione però non può in verun caso veri- 
ficarsi indipendentemente dal concorso delle due vo- 
lontà; quindi la rinunzia di una delle parti non priva 
y altra del diritto di chiedere la decisione della lite ; 
e la rinunzia non ancora accettata può sempre essere 
revocata. Non appartenendo al mandato dei patrocina- 
tori di una lite T abbandonarla, ma bensì il soste- 
nerla, devono per le rinunzie e le corrispondenti ac- 
ccttazioni essere rilasciati mandati speciali; ovvero 
la parte può firmare la comparsa relativa. Cosi dicasi 
per la revocazione della rinunzia non per anco accet- 
tata (art. 344). 

Il carattere della rinunzia e dell' accettazione, or 
ora spiegato, ci rende manifesto clic per eseguirle ri- 
chiedesi la ordinaria capacità contrattuale, o, per gli / 
incapaci, 1' osservanza delle forme occorrenti per abi- . 
litarli a stare in giudizio: lo stesso dicasi per gli enti 
morali e le amministrazioni pubbliche (art. 343). 

Il rinunziante è tenuto a pagare le spese degli atti / 
precorsi, essendo sua l'iniziativa che li spoglia di ogni / 
possibile utilità (art. 345). 

180. —Sebbene il legislatore parli deììsb jìorenzwne 
(Tistanza prima die della rinunzia, in realtà sono i 
principii fondamentali di questa che governano quella ; 
laonde noi dovevamo invertire l'ordine della trattazione. 
11 concetto della perenzione è questo : clie qualora in 
una causa sia sta'Eò da entrambe le parti serbato il si- 
lenzio per una durata dì tempo piuttosto ragguardevole 
in relazione alla qualità della controversia, si presume 
per tacito consenso data, e reciprocamente accettata, la" 
rinunzia agli atti del giudizio. È quindi anche la pe- 
renzione un modo consensuale di cessazione del giudi- 

DigitizedbyVjOOQlC 



260 TITOLO SECONDO. 

zio : essa non ha alcuno scopo attinente ali* ord 
blico ; anzi parecchie legislazioni hanno stiniat 
accoglierla. Si. fonda esclu^yamente sop^ra il ( 
delle parti, il quale però è semplicemente pi 
onde parve al legislatore francese di dover stabilire 
che se una delle parti, dopo trascorso il tempo della 
perenzione, faccia un atto regolare di procedura, cade 
con ciò la presunzione del suo consenso e V altra parte 
non abbia diritto ad opporre T eccezione di perenzione. 
Con più sano avviso il legislatore patrio considerava 
che la presunzione ha per oggetto un contratto; e che 
non si può dire sciolto il contratto (sia pure stipulato 
per consenso tacito), in virtù del volere d* una sola 
delle parti. Dichiarò quindi (art. 340): 1° che la peren- 
' zione si opera di diritto, cioè, che trascorso il termine 
per essa fissato dalla logge, una parte non può scon- 
j giurarne gli effetti col risveglio unilaterale della sua 
attività ; 2° che colui il quale vuole approfittarne, deve 
' opporla prima d' ogni altra istanza o difesa, altri' 
menti s* intende abbia rinunziato alla relativa ecce- 
zione. Se invero dei due litiganti, uno prosegue gli 
atti dopo il termine della perenzione, l'altro lo seconda, 
accettando la discussione, il fatto di entrambi viene 
a testimoniare che non vi fu tacito accordo per ab- 
bandonare la lite e scompaiono gli elementi della pe- 
renzione. 

Ma appunto perciò, V effetto della perenzione non 
può farsi decorrere dal giorno in cui è spirato il ter- 
mine, essendo ancora incerto se vi sia o no perenzione; 
nò dal giorno in cui V eccezione è proposta, perchè 
r eccezione si risolve in una istanza il cui effetto utile 
è subordinato air accoglienza che avrà presso il giu- 
^dice ; bensì decorre dal dì della sentenza che dichiara 
perenta V istanza ; e questa sentenza è di competenza 
del giudice innanzi al quale la causa era stata pro- 
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posta, non potendosi ammettere che altro magistrato 
dichiari chiuso un processo che non appartenne alla 
sua competenza quand' era aperto. Questo modo di in- 
tendere la disposizione deir art. 340 non manca però di 
autorevoli oppositori. 

181. — 11 tempo necessario per la perenzione è mag- 
giore minore, secondo che la natura della causa rende 
ragionevole attribuire al più o meno prolungato silenzio, 
il valore dianzi spiegato. Ond' è che nelle cause civili 
di competenza dei tribunali, dei pretori e dei concilia- 
tori, il termine è rispettivamente di tre'anni, di un anno 
e di sei mesi (art. 338, 447, 464), menjr'e nelle" caùsé'^ 
^mmerciàìi"^ sempre ridotto alla metà degli indicati 
periodi (art. 877 codice di commercio). Abbiamo già 
menzionato il termine speciale di perenzione (sessanta 
giorni) stabilito per chiedere la dichiarazione di contu- 
macia, quando nessuno dei convenuti o degli attori sia 
comparso (vedi n. 134). È facile intendere che questo 
termine non può essere interrotto se non mediante gli 
atti con cui si deve chiedere la dichiarazione di con- 
tumacia. 

La condizione da cui dipende la perenzione è il si- 
lenzio di entrambe le parti, e la legge la esprime con 
la frase : ^e. non siasi fatto alcun atto di procedura,^ 
Pare ad alcuni si debbano ritenere idonei ad interrompere 
la prescrizione solamente gli atti validi: noi distin- 
guiamo ij^izi sanabili da quelli non sanabili; rispetto 
aijprìmi, non potendo sostenersi che Tatto sia nullo 
finché la parte che ha facoltà di opporre la relativa 
eccezione si mantiene in silenzio, pare certo che si 
debba attribuire loro efficacia interruttiva : jioìi è io' 
stesso dei secondi^, che ah origine restano inetti a pro- 
durre guridici risultati. Avvi inoltre chi ritiene che sola- 
mente gli atti utili a far progredire la trattazione 
della causa posseggano virtù interruttiva ; ma la limi- 

M. B.— MonTARA. 17 
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tazione è affatto arbitraria e il criterio su cui s 
manca di un sicuro controllo. 

182: — Gìì^jffetti della. perenzione sono que 
desimi della rinunzia . Essa riguarda solo gì; < 
giudizio ; quindi mentre li priva d' ogni valore 
ffienza, non sopprime però V azìoiie né colpisc. .. v» 
^itto, Jl 4egislatore ha creduto di moderare quésta regola 
(art. 341, 1° alinea) col disporre che le prove raccolte 
e le sentenze pronunziate nel giudizio perento conser- 
vano la loro efficacia. Ma con ciò non è da intendere 
che siano salvi gli atti anteriori alla sentenza inter- 
locutoria, od alla prova assunta ; bensì, che la sen- 
tenza come deliberazione del giudice non dev' essere 
rinnovata, ma si considererà pronunziata nel nuovo 
giudizio instaurato dopo la perenzione, per produrvi i 
suoi effetti ; e che i processi verbali delle prove fun- 
zioneranno come documenti del nuovo giudizio. 

Ma in grado d'appello o in sede di rivocazione, la 
perenzione deir istanza, spegnendo il reclamo intentato, 
produce indirettamente una conseguenza di diritto ma- 
teriale ; il reclamo, cioè, non potendo riprodursi, per- 
chè esaurito coir uso regolare fattone una volta, ac- 
cadrà che la sentenza impugnata si trovi diventata 
irrevocabile, come precisamente avverrebbe nel caso 
di espressa rinunzia debitamente accettata. La legge 
(art. 341 capov.) consacra simile regola, soggiungendo 
però che essa non ha luogo quando sia stata pronun- 
ziata nel giudizio d' appello o di rivocazione, innanzi 
al verificarsi della perenzione, una sentenza che modi- 
fica gli effetti di quella impugnata. 11 che può acca- 
dere, in grado d'appello, se una sentenza interlocu- 
toria di secondo grado ha pronunziato la riforma di 
una definitiva di prima istanza, ritenendo il giudizio 
in appello ; e quanto alla rivocazione, se con sentenza 
preliminare sia stata ammessa la rivocazione con 
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serva della controversia e della decisione sul merito 
(vedi nn. 161 e 174). 

Le spese del giudizio perento rimangono compensate / 
fra le parti (art. 34^). 



Capo Quinto. 
Giudizi arbitrali. 

183. — Come forma speciale del procedimento di di- 
chiarazione, trova qui sede opportuna la materia dei 
giudizi arbitrali, 11 legislatore, conformandosi a quella 
che è consuetudine quasi universale dei codici di pro- 
cedura, ha permesso che innanzi a giudici eletti dalle 
parti (arbitri) possa svolgersi quella fase delF azione 
che giunge Ano al solenne riconoscimento del diritto. 
Bencliè l'attitudine ad imporsi alla volontà di un pri- 
vato contraria al diritto ed alla legge sia prerogativa 
propria della volontà del potere sovrano dello Stato, 
nondimeno potea essere considerato in favore dei giu- 
dizi arbitrali, che, nel modo eh' è lecito certamente alle 
parti di comporre una controversia con la sanzione 
della loro reciproca volontà direttamente esternata, lo 
è del pari se adoprano tale volontà in modo indiretto, 
ossia a dire, se concordano nel rimettere alla volontà 
d'altra persona di loro tìducia la composizione. Onde 
nella sua essenza, il patto di compromettere in arbitri 
una lite, richiama più presto all'idea di una transazione 
conciliazione, di quello che rafflguri nitidamente il 
sorgere di un dibattito giudiziario. Ma nondimeno, poi- 
ché la volontà degli arbitri eletti non può concretarsi 
se non in base ad investigazioni e ponderazioni che ri- 
cordano la fase istruttoria di un ordinario litigio, poiché 
la decisione loro deve pur conseguire l'effetto e l'au- 
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torità di una sentenza giudiziaria, se hi 
alla contesa com' è suo scopo, cosi V arbitri 
ad assumere nei codici F organismo e la 
un vero e proprio giudizio. Il che da una 
per verità a fornire una maggior guarent 
dini ; ma dall' altra dimostra (e la esperi 
ferma) che l' istituzione dei giudizi arbit 
servire, secondo sarebbe da taluno vagheg 
mare le discordie nell'ordine giuridico privato, od 
almeno a semplificarne od accelerarne la decisione, con 
maggiore soddisfacimento degli interessi e delle co- 
scienze. Questa idea facendo capo, d'altronde, alla 
supposizione od al sospetto che i metodi ordinari del- 
l' amministrazione della giustizia siano atti ad ispirare 
diffidenza e malcontento nei cittadini, pare legittimo 
prevedere che in ragione del perfezionarsi e progre- 
dire degli ordinamenti giudiziari e processuali, debba 
sempre più attenuarsi il sentimento della utilità dei 
giudizi privati, e con esso la opportunità di mantenerli 
nei codici. 

Nella fase del procedimento esecutivo, non trattan- 
dosi più di investigare se il diritto esista, ma di far 
opera pel suo realizzo, ciò non può aver luogo in forme 
giudiziarie diverse da quelle stabilite dalla legge, o 
senza le guarentigie che derivano, cosi' per l'ordine 
pubblico come pei privati interessi, dallo interve 
funzionari dello Stato. Perciò non è concepibile ì 
sione dell'istituto arbitrale a questa parte delh 
gimento dell'azione. 

La d^eliberazione degli^rbitri peróne ve ess( 
pace^i servire all' iniziamento della^ procedura 
ti va, senza dr*che fallirebbe al suo intento. Vi 
legge che tale autorità le derivi non dal fatto 
semplice della pronunzia, ma dal riconoscimer 
un' autorità giudiziaria (come vedremo fra breve 
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fatto della pronunzia medesima. Inoltre, poiché air or- 
dine pubblico interessa che nessun diritto, per quanto 
di dominio patrimoniale privato possa essere leso con 
soprusi, così fu provveduto a che il magistrato ordi- 
nario sia sempre giudice della osservanza da parte 
degli arbitri, di quelle forme e cautele che pongono in 
grado di allontanare la possibilità di ingiustizie impu- 
nemente consumate : a ciò serve la querela di nullità . 
che sarà pure oggetto di successive spiegazioni. 

La materia di cui ci dobbiamo occupare riguarda : 
1*> il compromesso, ossia il modo di dar vita al giù- . 
dizio arbitrale •, 2° \q persone degli arbitri; 3** V istrut- \ 
toria davanti gli arbitri; 4° le loro decisioni; 5<» i modi 
e i casi in cui queste possono essere impugnate, 

184.J— Le condizioni relative alla validità di un com- 
promesso si riferiscono : a) alle persone dei contraeriti ; ^ 
ì)) alla materia del compromesso ; e) alla sua forma. 

Da quanto abbiamo detto nel numero precedente, è 
già sufficientemente illustrata la disposizione (art. 9) 
che non concede effetto al compromesso fatto da un 
amministratore o da chi non ha libera disposizione 
della cosa su cui cade la controversia, se non quando 
sia approvato nei modi stabiliti per la transazione. 
Questi modi variano col variare dei casi e delle con- 
dizioni d* incapacità o di rappresentanza. In via gene- 
rale osserveremo solo che la legge sospende Teff etto 
deL compromesso, fino al momento della suaT approva- 
zione. Ciò significa che il contratto può essere stipulato 
prima dell' approvazione, la quale gli conferisce poi 
r effetto, ossia investe gli arbitri di quella podestà senza 
di cui non possono neppur intraprendere T esercizio 
della loro funzione.^ 

La materia dei compromessi è in genere quella stessa 
delle transazioni; la legge (capov. dell'art. 8) sottrae 
in modo speciale dalla cognizione dei giudici elettivi le 
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questioni di stato e di separazione fra coniugi, che, 
insieme alle altre che non possono essere transatte, 
interessano insieme coir ordine privato, e forse in mag- 
giori proporzioni, T ordine pubblico ; onde il potere 
sovrano dello Stato ha diritto d' impervi la guarentigia 
deir intervento diretto dei magistrati che esso ha co- 
stituiti. 

Regolando la forma del compromesso la legge è 
partita dal concetto della Jrij)lice necessità di acce r- 
tarne 1' es istenza in modo inconcusso, per l'interesse 
che vi hanno le parti, gli arbitri e lo stesso patere 
sovrano a cui appartengono le funzioni di controllo 
preaccennate ; di circoscriverne V effetto a de term inate 
controversie, perchè un cittadino non si possa trovare 
trascinato ad irriflessiva abdicazione delle guarentigie 
a lui offerte dalla organizzazione politica in cui vive ; 
di identificare le controversie stesse, perchè i poteri 
degli arbitri ne abbiancTuna misura ben definita e la 
loro azione segua una guida sicura. Pertanto è stabi- 
lito (art. 11) che il compromesso debba sempre essere 
^ito ^rjiscritto (atto pubblico o scrittura privata), a 
pena di nullità; debba contenere i nomi delle parti 
e degli arbitri, e determinare le controversie ; e ciò 
pure a pena di nullità. La scrittura è richiesta ad so- 
lemnitatem e non semplicemente ad pròbationem. Sa- 
rebbe però una interpretazione di eccessivo rigore 
quella che esigesse Vunico contesto per T adempimento 
di tutte le formalità del compromesso, mentre non re- 
cherebbe nullità r avere in atti diversi convenuto il 
compromesso ed eletti gli arbitri. Ma sarebbe certamente 
di nessun effetto la obbligazione generale fra due citta- 
dini di compromettere in arbitri tutte . le controversie 
che fra loro potranno nascere nelV avvenire (a tempo 
determinato od indeterminato). 

Se la legge non ha permesso il patto compromis- 
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sorio di estensione indefinita, autorizza bensì la stipu- 
lazione della clausola compromissoria relativamente^ 
ad un determinato contratto od affare. Essa consiste 
nella obbligazione di compromettere in arbitri tutte 
le controversie che da quel negozio giuridico potranno 
derivare, o quelle categorie di contese prevedibili che 
le parti specificano. La clausola compromissoria può 
essere stipulata nel contratto, o in un atto separato 
(art. 12). Noi crediamo debba sempre essere contenuta 
in uno scritto, a pena di nullità, per potersene poi chie- 
dere la esecuzione anche nelle vie giudiziali : essa invero 
contiene due e talora più di quelli elementi essenziali 
del compromesso pei quali Tart. II vuole la scrittura 
a pena di nullità ; e cioè, sempre contiene i nomi delle 
parti e la obbligazione di compromettere ; talvolta, , 
anche i nomi degli arbitri e la determinazione delle 
controversie. Non v' è dunque ragione per diminuire le 
cautele di cui giustamente la legge vuole circondata 
questa materia. 

Quando i nomi degli arbitri non siano contenuti nella 
clausola compromissoria, dovranno essere determinati 
con una convenzione posteriore; o lo saranno alla stessa ^ 
guisa nel momento in cui sorge ogni singola controver- 
sia, secondo che fu pattuito. E potrà occorrere, a norma 
dei casi, di procedere in simile forma alla determina- 
zione specifica delle controversie da decidersi. Quando 
avvenga che una delle parti si rifiuti alla esecuzione 
dèlia clausola compromissoria, e particolarmente alla 
nomina degli arbitri nei casi di bisogno, T altra parte 
può richiedere per tale nomina V autorità giudiziaria 
che avrebbe competenza su la controversia, salvo che 
air eventualità abbiano provveduto già in altro modo 
le parti stesse. 

Alla _^fìi:fezione del compromesso è necessaria Vac^ 
cettazior^e da parte degli arbitri; e come parte inte- 
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grante dell'atto, questa pure deve essere d 
iscritto, a pena di nullità (art. 13). 

185.— Le discipline dettate rispetto alle perse 
arbitri sono molto semplici. L' ufflziojd^cJbi 
essere esercitato da chiunque, anco straniero ; r 
dalle donne (esclusione non giustificabile), né 
nori, dagli interdetti o da coloro che per conda 
nali si trovano nella incapacità di esercitare V \ 
giurato ; su queste tre ultime esclusioni non v 
da osservare (art. 10). 

Il numero degli arbitri è illimitato ; le parti possono 
eleggerne uno o più, ma sempre in numero dispari ; 
è questo il mezzo più acconcio per rendere sicura la 
immediata formazione di una sentenza (art. 8 primo 
alinea). 

Pel tenore delle disposizioni di legge che siamo ve- 
nuti citando, è da reputare che gli arbitri debbano es- 
sere nominati collettivamente dalle parti ; ossia, che 
ciascun nome sia accettato da tutti i compromettenti. 
Sarebbe contrario all'indole deir istituto che ciascuno 
dei contraenti scegliesse uno o più arbitri di propria 
fiducia particolare, che avrebbero il carattere di man- 
datari patrocinatori dei rispettivi interessi ; ma per 
altro non si può ricavare da alcun testo che sia vie- 
tato alle parti di rimettere a terza persona la nomina 
il completamento del collegio arbitrale ; e in parti- 
colare si aggiunge alla legge ciò che non v' è scritto 
quando si pretende, che sia nullo il patto col quale a 
due arbitri eletti per consenso comune delle parti si 
affida la scelta del terzo che concorrerà air esaurimento 
deir uffìzio giurisdizionale. 

Da un cenno che n' è fatto incidentalmente nel- 
r art. 34, dobbiamo arguire che è permessa alle parti 
la ricusazione degli arbitri come quella dei giudici (vedi 
n. 155). Avvertasi qui che potrà la facoltà ora menzio- 
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nata venire in esercizio contro gli arbitri eletti da un 
giudice da altra persona, non mai contro quelli scelti 
dalle parti direttamente. 

È nostra opinione che T ufflzio dell' arbitro sia per 
sua essenza gravità, quantunque dottrina e giurispru- 
denza non lo ammettano. Nessuno ha l'obbligo di ac- 
cettare le funzioni d'arbitro; e poiché F accettazione 
surroga un privato nel luogo di un magistrato, è con- 
forme alla logica dei principii, alla morale e al decoro 
deir uffizio, che si offra una guarentigia di disinteresse 
uguale a quella data dall'autorità giudiziaria istituita 
dallo Stato. 11 silenzio della legge porge all'assunto 
nostro un suffragio eloquente. 

186. — Il giudizio_£irbitrale richiede, come dicevamo 
poc'anzi, una indagine preliminare a guisa d* istruttoria. 
Ciascuna parte ha uguale diritto di presentare ai giu- 
dici eletti documenti e memorie difensive, non che di 
proporre mezzi di prova.* Quanto alle forme e i ter- 
mini della procedura, il legislatore ha posto per prin- 
cipio che gli arbitri non sono tenuti ad osservare le 
regole ordinarie, essendo da presumere che la loro 
nomina significhi un intendimento contrario: lasciò 
quindi alle parti la facoltà di tracciare le regole par- 
ticolari che intendono adottare, indicandole nell'atto 
di compromesso ; esse ponno convenire anche per l'os- 
servanze delle ordinarie discipline processuali, purché 
ne facciano specifica designazione. Nel loro silenzio è 
dato incarico agli arbitri di stabilire in via preliminare 
le forme e i termini del procedimento (art. 17). Tutto 
ciò si concilia col massimo rispetto della libertà dei 
compromit tenti. 

Bisogna poi distinguere fra l' arbit^amento oiuiinario 

' Se viene impugnato per falsità un documento presentato agli 
arbitri, questi devono rimettere le parti avanti il tribunale civile per \^ 
la decisione: resta frattanto sospeso il giudizio arbitrale (art. 19). 
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degli amichevoli compositori. L'ordinario è 
cui gli arbitri deggiono uniformare la loro 
a alle regole di diritto, come fanno i giudici 
to. La qualità di amichevoli compositori con- 
jressamente agli arbitri (art. 20), li dispensa 
air ossequio alla rigidità del sìimmum ius per 
^rli a seguire i più miti e larghi criteri del- 
È infatti molto coerente alla stessa determi- 
li deferire un giudizio ad arbitri, Tidea di affran- 
a stretta osservanza dei principii di diritto, per 
aggiungere la conciliazione o transazione che 
ìostituire un carattere distintivo deirarbitra- 
*ure non è sembrato prudente al legislatore di 
per regola, agli arbitri eletti, il potere di 
)li compositori ; ma volle che questo fosse di- 
in modo espresso dai compromettenti : con ciò 
glio rimossi i pericoli d'abusi. 
)ggQ ritenne conveniente che sia fissato un 
per l'esaurimento del giudizio arbitrale. Que- 
ine è stabilito dalle parti nel compromesso ; 
di clausola compromissoria lo è con l'atto di 
iegli arbitri, quando occorra. In difetto di^s- 
ne speciale, il termine è di giovjox .^ovanta, 
•ò si rinnova, ossia è interrotto, con la pro- 
li una sentenza interjocutoria (art. 34, n. 3). 
;o il termine, cessa ipso iure la validità del 
nesso. Non è vietato però di prorogarlo, se- 
regole ordinarie. 
- Altre formalità prescritte dalla legge in or- 
% deliberazione degli arbitri sono: che ^sa 
ire pronunziata nel regno; che nel caso digiu- 
Uegiale dev'essere preceduta da conferenza 
le fra gli arbitri. La prima regola (art. 22) ha 
da ciò, che solo dentro i confini dello Stato può 
mmessa la valida sostituzione dell' uffizio spet- 
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tante al magistrato nazionale ; la seconda (art. 21) 
serve per guarentigia della vera collegialità della de- 
liberazione. 

La sentenza si forma in virtù della maggioranza 
dei voti, come è stabilito pei giudizi ordinari ; ed è 
applicabile il metodo della votazione per esclusione, 
quando nel collegio si manifestino più di due opinioni, 
senza cbe nessuna raccolga l'adesione della maggio- 
ranza (vedi n. 126). Oltre i nomi, i cognomi, T indica- 
zione della residenza o del domicilio delle parti, essa . 
deve contenere la indicazione deir atto di compromesso, ' 
i motivi in fatto e in diritto, la data e il luogo della 
pronunzia, le sottoscrizioni degli arbitri (art. 21). Qual- 
cuno ha creduto che i motivi non siano elemento ne- 
cessario nelle sentenze di amichevoli compositori ; ma 
è questo un errore condannato dalla giurisprudenza e 
dalla più autorevole dottrina, servendo in tutti i casi 
la motivazione a render conto della rettitudine di cri- 
teri e della imparzialità diligente di chi ha giudicato, 
mentre la sua mancanza si presta ad ogni possibilità 
di abusi. D'altronde i motivi delle sentenze degli ami- 
clievoli compositori, se pur saranno dettati dalla equità, 
non mancheranno di esistere e in fatto e in diritto ; né 
può esservi difficoltà materiale ad esporli. La data è 
necessaria per più effetti, fra cui importantissimo quello 
di accertare se il giudizio fu esaurito nel termine che 
la legge vuole. Quanto alla sottoscrizione degli arbitri, 
è da avvertire che nel caso di giudizio collegiale qual- 
che membro della minoranza, per ostinazione o pun- 
tiglio, potrebbe rifiutare la propria firma alFatto. Non 
volendo che da simili cagioni sia impedito V effetto del 
compromesso, il codice dispone (cit. art. 21) che ba- 
stano le sottoscrizioni della maggioranza, purchò sia • 
fatta menzione espressa che le altre mancano per ri- 
fiuto opposto da alcuno degli arbitri a firmarsi. 
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188. — Compilata e sottoscritti 
bitri, sia definitiva o pure int 
acquista esecutorietà se prima n 
alcuno degli arbitri o da un loi 
rio, nella cancelleria della pretu 
pronunziata, e ottenga dal proto; 
mediante suo decreto (art. 24). C 
essere depositato Tatto di compr 
pel deposito è di giorni^ ingue dal 
stessa, a pena di nullità (art. ci 
assoluta del compromesso, del ] 
decisione arbitrale.* La legge noi 
in virtù delle quali il pretore de^ 
r esecutorietà. Ma è chiaro e inc( 
esame deve aggirarsi sul valor 
dell'atto, senza entrare nelle quei 
egli indagherà se la sentenza sia 
bitri che sono stati eletti, od almei 
se il compromesso è stato preser 
è in termine, ec. E contro il suo 
a pronunziarlo, la legge (art. 25 
al tribunale del circondario, sen2 
perentorio. È un procedimento di 
alcun dubbio, quello che cosi si i 
a quelli che hanno luogo nella oi 
cidentale ; con la sola differenza ( 
è proposto contro il provvedimer 
di un giudice delegato, ma contro 
e che il provvedimento stesso, ir 
liflcato oì*dinanza» è denominato 
sentenza del tribunale è appellai 



' Avvertasi che T esecutorietà della 
decreto del pretore, rimane tuttavia sosp 
luogo ad appello, salvo che essa sia dich; 
cntha (art. 23), secondo lo regole che esp( 
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189. — Rispetto ai mezzi j^er impugnare la sentenza 
arbitrale, distingueremo i mezzi comuni con le sen- 
tenze dei giudici da "quelli speciali. Alla prima cate- 
goria non appartengono né T opposizione del contu- 
mace (non potendo veritìcarsi contumacia), né quella 
del terzo (perchè un terzo non concorso a nominare 
gli arbitri non può essere assoggettato alla loro giuri- 
sdizione, né essi son tenuti a pronunziare sopra le di 
lui istanze), ma soltanto V appello, il ricorso per cas~ i 
sazione e la rivocazione. 

L'appello è ammesso tanto da un giudice eletto ad 
altro similmente eletto, se così le parti hanno conve- 
nuto prima o dopo la sentenza, o pure dal giudizio 
degli arbitri al magistrato ordinario avente giurisdi- 
zione di secondo grado su la controversia. Però, con- 
siderando che il più delle volte la nomina degli arbitri - 
dinota la volontà delle parti di abbreviare la contro- 
versia, e la intera fiducia nel giudizio delle persone 
elette al delicato uffizio, il legislatore (art. 28) ha per- 
messo che si rinunzi preventivamente all' appello, in ^ 
modo espresso, nell'atto di compromesso ; e tale ri- 
nunzia ha poi presunta sempre, nei casi di attribuzione 
agli arbitri della qualità ^'amichevoli compositori. Non 
occorre spiegare le altre due disposizioni del citato 
testo, per le quali è esclusa l'appellazione nei casi in 
cui gli arbitri già pronunziarono come giudici d'appello, 
od in cui la causa sarebbe stata di competeyiza del 
conciliatore. 

Il termine per appellare é quello ordinario, e de- . 
corre dal giorno della notificazione della sentenza col 
decreto d'esecutorietà (art. 29). 

Il ricorso per cassazione è conceduto contro le sen- 
tenze pronunziate dagli arbitri in grado drappello; 
quindi, come non é ammesso contro le sentenze inap- 
pellàbili dei giudici ordinari (vedi n. 165 nota), non è 
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dato contro quelle degli arbitri rese inappellabili per 
la rinunzia all'appello. Le stesse considerazioni però 
che sono state accennate rispetto al rimedio deir ap- 
pellazione, determinarono la esclusione del ricorso per 
cassazione (art. 31) nel caso di preventiva rinunzia 
espressa, oppure di nomina degli arbitri ad amichevoli 
compositori (rinunzia tacita). 

Il rimedio della rivocazione è da sperimentare da- 
vanti r autorità giudiziaria che sarebbe competente per 
esso in via ordinaria; ed è ammesso per i titoli mede- 
simi che la legge contempla rispetto alle sentenze dei 
tribunali dello Stato. Non è data eltìcacia a veruna. ri- 
nunzia preventiva (art. 30), sia per il dubbio che nello 
emetterla non si possa essere in grado d'apprezzarne il 
valore, sia per non rendere irreparabili le conseguenze 
di azioni illecite, come potrebbero essere il dolo, la sot- 
trazione di documenti, l'uso di documenti falsi, ec. 

190. —Mezzo, speciale per impugnare le sentenze 
degli arbitri, è làT'domanda od azione di nullità; essa 
è fornita per guarentire non solo i compromettenti, ma 
la coscienza generale del consorzio civile, contro il pe- 
ricolo che r istituto dei giudizi privati trasmodi in istro- 
mento di raggiri e prepotenze, o di iniquità soverchia- 
mente flagranti, quali il diniego di giustizia, ec. Ciò 
/ spiega il motivo per cui Fazione di nullità è concessa 
e (art. 3*2) non ostante qualsivoglia rinuncia sia a que- 
sto, sia agli altri rimedi. Essa è di competenza del 
magistrato che sarebbe stato competente pel merito; 
e l'annullamento della sentenza impugnata ristabilisce 
la competenza di esso a decidere la lite (art. 33), non 
essendo sembrato presumibile che le parti, dopo l'an- 
nullamento della sentenza arbitrale, intendano mante- 
nere ferma Y obbligazione di compromettere, e tanto 
meno la giurisdizione degli arbitri eletti; ma non si 
potrebbe ritenere vietato alle parti di fare un nuovo 
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compromesso e nominare nuovi arbitri, dopo la sen- 
tenza che annulla la prima decisione ; poiché un simile 
fatto nulla ha in sé che offenda T ordine pubblico. 

I casi per cui è autorizzata l'azione di nullità, sono 
i seguenti (cit. art. 32) : 

a) se la sentenza è stata pronunziata su un com- 
promesso nullo o scaduto, oppure fuori dei limiti del 
medesimo ; 

b) se non ha pronunziato su tutti gli oggetti del 
compromesso, o contenga disposizioni contraddittorie; 

e) se le persone che funzionarono da arbitri erano 
incapaci, o se il giudizio non fu pronunziato in col- 
legio, quando più erano gli arbitri eletti ; 

cQ se le regole concernenti la pronunzia della 
sentenza e la sua forma non sono state osservate ; 

e) se alcuna forma prescritta nei giudizi ordinari 
a pena di nullità e specificatamente indicata nel com- 
promesso per osservarla nel giudizio arbitrale, fu violata. 
U termine per la querela di nullità decorre esso pure 
dalla notiflcazio'ne della sentenza, e corrisponde in mi- 
sura al termine per appellare. Riteniamo che la do- 
manda di nullità non sospenda V esecuzione della sen- 
tenza impugnata, quantunque si tratti di un punto 
vivamente controverso, e non sia discutibile che il silen- 
zio della legge in proposito costituisce una deplorevole 
lacuna. Questo silenzio non permette però di ritenere 
che un rimedio straordinario abbia effetto sospensivo ; 
il che sarebbe contrario al sistema del codice che avremo 
r opportunità di spiegare fra breve, esponendo le no- 
zioni generali su V esecuzione forzata, e fVa esse quelle 
relative alla esecutorietà ordinaria delle sentenze ed 
alla esecuzione provvisoria. 
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Il primo nostro punto di partenza, qui ora ricordato, 
si presta intanto ad un corollario scientifico di grande 
interesse e di molta attualità. I . beni che cadono in 
espropriazione forzata continuano ad essere proprietà 
del debitore durante tutto il periodo del processo ese- 
cutivo fino alla vendita; e il dominio ne é trasmesso di- 
rettamente dall' espropriato alV acquirente. V inter- 
vento della volontà del giudice non aumenta il numero 
delle parti, né crea una serie particolare di rapporti giu- 
ridici (vedi n. 11); non crea, in ispecie, una nuova per- 
sonalità giuridica rispetto ai beni che vapno in espro- 
priazione, avente nel periodo del giudizio una sua 
esistenza distinta dalle persone del proprietario debi- 
tore, degli esproprianti e creditori, degli acquirenti. 
Questa ingegnosa teoria, recentemente svolta anche in 
Italia,* non risponde alla verità obbiettiva, e non è nep- 
pur. richiesta dalla necessità di un sistema scientifico. 
La verità è che il giudice, in presenza di un diritto certo 
e per tale dimostrato^ surroga l'attività sua a quella 
dell'obbligato e fa quanto dovrebbe fare costui, per pre- 
levare dal patrimonio del medesimo le cose o le somme 
occorrenti al soddisfacimento del diritto. Il giudice opera 
ciò in virtù del potere sovrano che esercita neir inte- 
resse deir ordine sociale (a cui è condizione il mante- 
nimento deir ordine giuridico privato) ; ma allorché i 
suoi atti si compiono, essi producono a carico del de- 
bitore e dei suoi beni T effetto che produrrebbero atti 
consimili volontari e spontanei da parte del debitore 
stesso; sono, cioè, compiuti in rappresentanza di lui, e 
non vi ha quindi alcuno sdoppiamento di personalità 
giuridica. 

192. — Quando l'esecuzione forzata ha per iscopo il 
pagamento di debiti liquidati in somme di danaro, la 

* BoNBLLl G., La personalità giuridica dei beni in liquidazione 
giudiziale (nella Rivista italiana per le scienze giuridiche, voi. VI e VII). 
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procedura esecutiva è molto più semplice. L' opera del 
giudice si esaurtsce in un solo periodo, quello esecutivo 
in istretto senso; nulla più essendovi da fare in seguito. 
Distinguonsi iu questa specie, e a norma del rispettivo 
oggetto, r esecuzione forzata per consegna di mobili 
e quella per rilascio d' immobili. 

Non parleremo della esecuzione per arresto perso- 
nale. Conosciuta nei tempi più antichi come un mezzo 
indiretto di coazione patrimoniale, e figlia, in questo 
senso, di un concetto giuridico del tutto grossolano e 
primitivo, essa degenerò poi nella barbarie di una vera 
e propria tortura o punizione, che non poteva senza 
vergogna avere un posto ed una disciplina nelle legi- 
slazioni civili. La legge del 6 dicembre 1877 ne ha quasi 
interamente purgati i nostri codici; e se essa merita 
una censura è quella di non aver fatto opera più ra- 
dicale e completa. 

193. —La disciplina generale della spropriazione for- 
zata è varia nelle differenti legislazioni. Hànnovi alcune 
che ammettono una forma di procedimento pel quale il 
debitore oberato pone in liquidazione giudiziale tutto il 
patrimonio a favore della massa dei suoi creditori. È un 
istituto sulla foggia di quello commerciale del fallimento, 
che, laddove sia bene ordinato, dà certamente buoni ri- 
sultati pratici. Condizione di principio ad esso relativa è 
indeclinabilmente che V apertura del concorso sia pro- 
vocata dal debitore; nessuno dei creditori invero può 
pretenderla, e quindi su loro istanza non potrel)be il 
giudice ordinarla. Il nostro legislatore non ha però ac- 
colto codesta specie di spropriazione che pur era cono- 
sciuta negli Stati sardi . Ma non sempre si tratta di un 
debitore oberato. Vi sono quindi legislazioni le quali sta- 
biliscono che una spropriazione singolare di beni non 
giovi se non al creditore che V ha promossa, salvo il di- 
ritto, che ad altri creditori può competere sulla cosa o 
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i altro lato non soddisfa i voti della semplicità 
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. della vigile diligenza e non defraudate pro- 
istante in cui essa sta per ottenere il frutto 

attività. È nostro debito del resto segnalare 
ìsiderio che ognora più va generalizzandosi, 
iforma completa delle discipline vigenti in 
espropriazione forzata, così mobiliare come 
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ed evidente, da non occorrere indagini ulteriori per ob- 
bligare il magistrato a ritenerlo verificato, onde sono 
fondamento legittimo alla esecuzione forzata, costi- 
tuendo nel tempo medesimo una condizione indeclina- 
bile per poterla intraprendere (art. 553). 

È manifesto che il documento atto a fornire in mi- 
gliore modo la detta prova, è la sentenza che dichiara 
il diritto. Ed infatti le sentenze sono poste (art. 554) 
nella prima linea come i titoli esecutivi per eccellenza. 
Qui però conviene che svolgiamo alcune nozioni rela- 
tive alla esecutività Hello sentenze. 

Quando una decisione giudiziale è divenuta irrevo- 
cabile acquistando autorità di cosa giudicata, nessun 
dubbio che. essa costituisca un perfetto titolo esecutivo. 
Ma prima che siano trascorsi i termini pei vari mezzi 
di reclamo, od in pendenza delle istanze con cui i re- 
clami stessi vengono sperimentati, può una sentenza 
essere eseguita? 

Il problema è più formidabile di quel che. appaia 
a prima vista. Sebbene infatti siano predisposti alcuni 
mezzi per impugnare le sentenze dei giudici di prima 
e di seconda istanza, non è men vero che esse posseg- 
gono in proprio un' autorità che la legge non sopprime, 
ma semplicemente tiene in sospeso -talvolta, e che rap- 
presenta una fonte di certezza del diritto irrecusabil- 
mente seria e positiva, potendo diventare il loro con- 
tenuto verità irrevocabile, non per il volere delle parti 
ma per il compiersi delle condizioni dal codice stabilite. 
E ad ogni modo, posto che per impugnare le sentenze 
sono assegnati termini particolari, rimane assai discu- 
tibile se la sospensione della loro esecutività debba 
derivare dal fatto della pendenza del termine, oppure 
da quello della proposta del reclamo. In favore della 
prima soluzione starebbe T opportunità di non rendere 
possibile r intrapresa di esecuzioni che sarebbe poi 
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facile vedere sospese o troncate dalla mali 
un litigante ostinato; per la seconda sta 
che durante il periodo in cui il soccombei 
presunzione di buon diritto, assiste con più 
cacia il vincitore, al quale torna di danno, 
vissinio, l'impotenza a cui si trovi condani 

11 legislatore non ha superata la difficolt 
un principio fisso e uniformandovi le regc 
Esso ha distinto dagli altri i rimedi straor 
rivocazione e della opposizione di terzo; e 
mente, considerando che siffatti reclami hanno radice 
in eventualità di fatto poco e male prevedibili e spesso 
incertissime quanto al tempo in cui verranno alla luce, 
non volle sacrificare indeterminatamente gli interessi 
del vincitore. È permesso adunque di eseguire una sen- 
tenza, non ostante sia possibile T eventuale sperimento 
dei mentovati rimedi contro di essa. Né la proposta del 
reclamo sospende V esecuzione ; bensì è aflìdato air ac- 
corgimento dei giudici di ordinare la sospensione se 
gravi motivi lo consigliano; il che dipende dalle circo- 
stanze dei singoli casi (vedi nn. 174 e 175). 

A riguardo del ricorso per cassazione, in coerenza 
alla qualificazione attribuitagli di rimedio straordinario, 
poteva forse meritare encomio il legislatore se avesse 
seguito uguale sistema. Ma invece gli piacque di statuire 
in via assoluta che siffatto mezzo di reclamo non so- 
spende r esecuzione della sentenza impugnata (art. 520). 
Avendo presa una conoscenza anche sommaria delle 
conseguenze che derivano dalla cassazione di una sen- 
tenza, è agevole rendersi conto della gravità 4i simile 
disposizione e dei pericoli che ne possono derivare. 
Tuttavia, prendendo atto dello stato del diritto posi- 
tivo, dobbiamo stabilire la regola che le sentenze pro- 
ferite in grado d'appello sono immediatamente titoli 
esecutivi. Ed a maggior ragione le sentenze inappella- 
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bili, salvo quanto si dirà appresso nei riguardi dell' op- 
posizione, a cui queste possono essere soggette. 

I due rimedi dell'opposizione contumaciale e del- 
l' appello furono regolati con identica disciplina ; ed è 
stabilito (art. 475 e 482) che durante i termini per ap- 
pellare e per fare opposizione (e cosi dopo proposto 
r uno o r altro rimedio), le sentenze non possono essere . 
eseguite se non sono state dichiarate provvisoriamente 
esecutive, 

195. — L'istituto della esecuzione provvisoria è de- . 
stinato, secondo la mente del legislatore, a temperare 
quanto d'inconveniente può esservi nel sistema ora 
enunciato. Sebbene infatti molti argomenti possano ve- 
nire addotti per dimostrarle che il soccombente in primo 
grado abbia non lievi probabilità di riescire vincitore in 
appello, e così il contumace nella sede d'opposizione, 
non è oppugnabile che in un gran numero di casi il 
soccombente può essere consigliato a valersi dell'ap- 
pello o della opposizione, non già dalla coscienza del 
proprio diritto ma dal mal talento della defatigazione ; 
ed inoltre, che in moltissime circostanze, il soffrire un 
differimento indeterminato alla realizzazione della vit- 
toria ottenuta, può paralizzarne del tutto o quasi gli 
effetti. Ed è qui da ravvisare la ragione che spiega il 
mentovato istituto, del quale ora non intendiamo di- 
scutere se altra specie di provvidenza sarebbe stata 
migliore. 

Come il suo nome lo indica, la clausola di esecuzione 
provvisoria è la facoltà data al vincitore di mandare 
ad esecuzione forzata la sentenza contumaciale od ap- 
pellabile, nel tempo in cui per le citate disposizioni di 
legge, deve la sua esecutorietà definitiva rimanere in 
sospeso. Dunque sono titoli esecutivi anche le sentenze 
appellabili od opponibili, purché munite della detta 
clausola. Al giudice stesso da cui emana la sentenza, 
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il codice confida Y apprezzamento delle circostanze che 
danno motivo di accordare l' esecuzione provvisoria. 
Questo apprezzamento è del tutto libero nelle materie 
commerciali (art. 409), nel senso cioè, che il giudice ha 
facoltà di accordare Y esecuzione provvisoria ogni volta 
che non gli si presentino motivi per ricusarla. Invece 
nelle materie civiH, Y apprezzamento del giudice deve 
coordinarsi alla esistenza di alcuna delle condizioni che 
la legge specifica ; e nella assenza di tutte siffatte con- 
dizioni, la potestà anzidetta non può essere esercitata. 
In tutti i casi poi deve esservi istanza di parte. Le 
condizioni subordinatamente ad una delle quali è libero 
il giudice di concedere Y esecuzione provvisoria nelle 
materie civili, sono (art. 363)* le seguenti: 

a) Se la domanda sia fondata su titolo autentico, 
scrittura privata, riconosciuta, o sentenza passata in 
giudicato ; 

h) Se trattisi di apposizione o rimozione di sigilli ; 
di compilazione d'inventari; di riparazioni urgenti; di 
sfratto per finita locazioire o colonia, e similmente di 
sfratto per mancanza di titolo scritto; di provvedere 
per la nomina o surrogazione, ec. di depositari, seque- 
stratari o custodi; di nominare tutori, curatori, o si- 
mili amministratori, o di provvedere su rendimento di 
conti ; 

e) Se la controversia abbia per oggetto pensioni 
od assegni provvisionali a titolo di alimenti; 

d) Se, infine, vi sia pericolo nel ritardo. 
Onde si rileva che da due ordini di considerazioni 
è stato guidato il legislatore ; vogliamo dire, che ha 
creduto meritevoli della agevolazione in discorso quei 
casi nei quali è maggiore la probabilità di buon dritto 
del vincitore (lettera a), e quelli in cui presenta mag- 
giore probabilità di danno il ritardo della esecuzione 
(lettere h, e, d). 
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Quando una sentenza è soggetta contemporanea- 
mente alla possibilità dell'opposizione e dell'appello, 
la esecuzione provvisoria può essere accordata rispetto 
ad entrambi i rimedi o rispetto all' appello solamente : 
in qtiesto secondo caso rimarrà sospesa l'eseguibilità 
della sentenza durante il termine per fare opposizione 
(art. 364). 

È poi da ritenere che l'esecuzione provvisoria di- 
chiarata crea per la parte che l'ha chiesta una facoltà, 
non un diritto; onde nel caso che ne usi lo fa a pro- 
prio rischio e pericolo. Quindi se poi la sentenza viene 
riformata, non solo dovrà essere restituito quanto si 
ottenne, ma dovranno essere corrisposti integralmente 
i frutti gli altri accessori atti a compensare in modo 
effettivo r altra parte della sofferta privazione di go- 
dimento della cosa o della somma che fu oggetto clella 
esecuzione. 

196. —Abbiamo detto che la esecuzione' provvisoria 
deve essere pronunziata nella sentenza a cui si rife- 
risce ; la legge proibisce di chiederla e pronunziarla 
successivamente (art. 365), poiché il giudizio su di essa 
deve emanare dall' istesso esame del merito. Però se 
il giudice di primo grado ricusa l'esecuzione provvi- 
soria, non solo non è interdetto di appellare per questo 
capo, ma anzi se venga introdotto appello dal soccom- 
bente, è permesso al vincitore di chiedere in quel giudi- 
zio medesimo l'esecuzione provvisoria, con domanda 
spiegata nella forma degli incidenti (art. 365 e 483). 

Se poi il magistrato pronunziò l'esecuzione provvi- 
soria fuori dei casi preveduti dalla legge (il che per- 
tanto nelle materie commerciaR non avviene se non la 
si pronunzi senza domanda di parte)^ è conceduto al 
soccombente di impedire l'effetto della illegale pro- 
nunzia, proponendo innanzi al giudice d'appello la do- 
manda d' inibitoria (art. 484). Questa si propone in via 
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sommaria o col rito degli incider 
causa sia a processo formale o se 
al primo caso, secondo che V appel 
introdotto o non lo sia ancora. Ugi 
segue per impedire o far revocare 
sentenza non dichiarata provviso 
che fosse intrapresa o tentata dur 
appellare od il giudizio d'appello. La legge non concede 
al giudice d'appello la facoltà di sindacare le ragioni 
che indussero il magistrato di prima istanza a conce- 
dere l'esecuzione provvisoria; e ciò appare ragione- 
vole, essendosi la legge rimessa al di lui apprezzamento 
discrezionale. Solo compito del magistrato a cui è pro- 
posta una domanda d'inibitoria, è di esaminare se l'ese- 
cuzione provvisoria è stata pronunziata, se vi fu istanza 
di parte all'uopo, e se, nelle materie civili, ricorreva 
una delle condizioni più indietro specificate. 

197. — A controbilanciare quanto a sua volta può 
avere di pericoloso l' esecuzione provvisoria di una sen- 
tenza, il magistrato che concede la detta facoltà può 
subordinarne sempre l' esercizio alla prestazione di 
una cauzione (citati art. 363 e 409). La effettiva pre- 
stazione della cauzione è in simili casi una condizione 
indeclinabile perchè la sentenza divenga titolo esecu- 
tivo (mediante il rilascio di copia in forma esecutiva, 
come si dice appresso). La cauzione ò reale o perso- 
nale, secondo che consista nel deposito di somma o di 
cosa, ovvero nella costituzione di un vincolo ipotecario, 
oppure nella presentazione d' un fideiussore. Se viene 
data mediante ipoteca devono essere osservate le reg 
del diritto civile. Se si presenta un fideiussore, qu< 
assume le obbligazioni relative mediante processo v 
baie ricevuto dal cancelliere (art. 329); nella ste 
forma si procede pel deposito di somma o valori (a 
colo 330), il quale però nelle materie commerciali ] 
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essere fatto, col consenso delle parti, anche presso una 
banca o un banchiere (art. 878 codice di commercio). 

198. — Veduto così in quali casi e modi le sentenze 
dei magistrati nazionali sono titoli esecutivi, e ram- 
mentato quanto si disse per 1* esecutorietà delle sen- 
tenze degli arbitri nel n. 188, ci resta a parlare delle 
sentenze pronunziate dalle autorità giudiziarie stra- 
niere. Queste non possono certamente per virtù pro- 
pria essere esecutive dentro i confini del nostro Stato, 
causa la esterritorialità del potere sovrano da cui ema- 
nano. Ma nulla si oppone a che sia adott9,ta e ftitta 
propria la sentenza straniera da un magistrato italiano, 
nel qual caso essa, per via indiretta, acquista forza ese- 
cutiva in Italia. Il legislatore ha istituito a tale effetto 
\\^ giudizio di delibazione (art. 941 e segg.), che non 
è altro se non una disamina limitata ed esteriore, la 
quale mette capo alla adozione del giudicato straniero, 
ossia alla sua dichiarazione di esecutorietà. 11 giudizio 
di delibazione è di competenza immediata della Corte 
d' appello nel cui distretto si vuol eseguire la sentenza 
straniera. E la sentenza nel detto giudizio proferita si 
considera emessa in grado d' appello, onde sono auto- 
rizzati contro la medesima i rimedi che competono con- 
tro lo decisioni di seconda istanza. 

Il giudizio di delibazione viene promosso mediante 
citazione ad udienza fissa ; le discipline particolari delle 
procedure di alcuni Stati danno occasione talvolta a 
richieste in via diplomatica, che per lo più consistono 
in rogatorie delle autorità che hanno pronunciato le 
sentenze ir^dirizzate ai magistmti nazionali; ma si- 
mili richieste o rogatorie non escludono il bisogno della 
citazione, perchè il giudizio di delibazione dee uniformarsi 
ai principii fondamentali del diritto giudiziario italiano. 

199. — Oltre le sentenze, sono titoli esecutivi (cit. 
art. 554) le ordinanze e gli atti a cui è dalla legge 
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f attribuito carattere esecutivo. Di questa cat 
conciaria di titoli esecutivi non crediamo nec 
nere discorso, ricordando semplicemente al 
articoli del codice che danno esempi di simi 
dimenti (art. 239, 245, 267, 288, 321, 323, 377 

L' ultima categoria di titoli esecutivi, i 
l'ordine tenuto dal codice, non per T imp( 
quella degli atti contrattuali ricevuti da notcnu u u» 
\ altro ufflziale pubblico autorizzato a riceverli. Ad essi «i 
aggiungono, per la disposizione dell' art. 323 del codice 
di commercio, le cambiali. 

11 legislatore h^ ritenuto che quando una obbliga- 
zione è stata assunta e stipulata alla presenza di un 
pubblico urtìziale il quale ne fa. fede in atto pubblico, 
il diritto corrispondente alla medesima è rivestito (li 
una certezza sufficiente perchè non vi - sia bisogno di 
una dichiarazione del magistrato per consecrarló. Seb- 
bene n9n crediamo che il sistema della nostra legge 
sia il più corretto, tuttavia ci asteniamo dal discuterlo, 
solo aggiungendo che sarebbe un errore il pensare che 
per questa funzione attribuita agli atti pubblici, la legge 
sia venuta a riconoscere nel notare T esercizio di una 
parte qualsiasi dei poteri sovrani che sono prerogativa 
* dell'autorità giudiziaria. Su di che potrebbe generare 
qualche equivoco la competenza data al notare di mu- 
nire gli atti della formola esecutiva, come or ora diremo. 

Quanto alle cambiali, la disposizione .che le eleva 
alla efficacia di titoli esecutivi è stata argome»*'^ •'' 
molte dispute. Ninna particolare certezza è in< 
alla obbligazione cambiaria che superi quella dalh 
scritture private ; ma la funzione importantissin 
la cambiale esercita nel commercio e anche in 
negozi civili, ha persuaso della "necessità di attri 
un effetto processuale d' indole privilegiata. A no 
bra però che l'intento sarebbe stato raggiunto i 
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gliore guisa, imitando del tutto il sistema della legge 
germanica che vuole un decreto del giudice per dar 
forza esecutiva al titolo cambiario. 

Possono diventare titoli esecutivi anche gli atti con- 
trattuali autentici ricevuti in paese straniero; air uopo 
però è necessario un giudizio di delibazione che è di 
competenza del tribunale del luogo dove V esecuzione 
deve farsi/ Esso pronunzia in primo grado d'istanza, 
osservate del resto le norme dei giudizi consimili re- 
lativi alle sentenze straniere. 

Le cambiali create o negoziate air estero, non sono 
dalla legge sottoposte a giudizio di delibazione: è da 
ritenere che qualora l'obbligazione cambiaria cui vuoisi 
dare esecuzione presenti i requisiti imposti alla sua va- 
lidità dalla legge nostra, ha forza di titolo esecutivo. 

200. — Le sentenze e gli atti contrattuali autentici, 
per avere praticamente 1' efficacia esecutoria, deggiono 
rivestire la formola esecutiva. Ad imitazione del co- 
dice francese, il nostro (art. 556) in una formola di co- 
mando agli uscieri ed altri uffiziali della forza pubblica, 
fa consistere il segno esteriore che contraddistingue i 
titoli idonei alla esecuzione forzata, eccettuate però le 
ordinanze in generale e le cambiali. La formola esecu- 
tiva dev* essere apposta dal cancelliere dell' autorità ^ 
giudiziaria che emanò la sentenza, o rispettivamente 
dall' uffiziale che ha ricevuto l'atto, sulla spedizione 
della copia autentica fatta alla parte che ha diritto di 
procedere in esecuzione; e tutte le volte che in ap*- 
presso si parlerà di titolo esecutivo a proposito degli 
atti di procedimento d'esecuzione, sottintenderemo. che 

' II giudizio di delibazione compiuto rispetto ad una sentenza 
ad un atto contrattuale, per eseguirlo in una giurisdizione, vaio 
poi per darvi ulteriore esecuzione in qualunque altra parte dello 
3tato (art. 919); infatti è, in sostanza, la sentenza del magistrato 
nazionale quella che possiede la forza esecutiva. 
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si tratta della copia spedita in forma 
casi in cui essa occorre. Per ottenere u 
i^lteriore spedizione in forma esecutiva 
del contratto, richiedesi V autorizzazioi 
magistrato (art. 557). 

201. — I titoli che sono esecutivi coi 
dino, lo sono dopo la di lui morte anche contro gli 
eredi. Ma per tutelare costoro contro danni improvvisi 
a cui li potrebbe esporre T ignoranza dell' obbligazione 
del loro autore, è stabilito (art. 560) che il titolo ese- 
cutivo debba ai medesimi essere notificato personal- 
mente, lasciando poi un intervallo di cinque giorni 
avanti di procedere a qualsivoglia atto d'esecuzione. 
. 202. — Una importante disposizione concerne T ese- 
cuzione delle sentenze che ordinano farsi qualche cosa 
da un terzo od a suo carico. In simili casi (art. 5GI) 
le sentenze diventano esecutive contro o per parte 
del terzo solamente dopo trascorsi i termini per V op- 
posizione r appello, quantunque siano dichiarate prov- 
visoriamente esecutive fra le parti. È chiaro che si 
volle fornire il terzo di un' utile guarentigia ; ma essa 
è incompleta affatto, poiché durante il termine del 
ricorso per cassazione e in pendenza del ricorso stesso, 
doveva pur essere sospesa nei riguardi del terzo l'ese- 
cutorietà delle sentenze proferite in grado d' appello. 



Capo Terzo. 

Norme di competenza ed altre comuni 
alle varie specie d' esecuzione. 

203. — Le norme di competenza in tema di esecu 
zione forzata sono sensibilmente diverse da quelle eh 
abbiamo esposte pei procedimenti dichiarativi. Che ci 
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possa essere razionalmente, ben lo intende chiunque 
avverta alla molta diversità dell' uffizio del magistrato 
dair una'air altra fase dell'azione. Aggiungasi che ri- 
spetto ai singoli atti della esecuzione forzata (e segna- 
tamente poi quando si tratta della sproprlazione o con- 
segna di beni mobili o del rilascio d'immobili), Tautorità 
della giustizia non può essere sempre esercitata di- 
rettamente per l'organo della magistratura, ma lo è 
meglio talune volte in via indiretta, vale a dire, per 
mezzo degli uffiziali subalterni che dalla magistratura 
dipendono. 

Pertanto, a dire delle norme di competenza se- 
condo la legislazione vigente (di cui non possiamo ta- 
cere che contiene gravi imperfezioni in questa parte), 
giova distinguere il corso ordinario del procedimento 
esecutivo dalle controversie che durante il medesimo 
possono sorgere, sceverando inoltre tra queste le con- 
troversie relative alla procedtcra e quelle riguardanti 
il merito. Né faccia meraviglia se parliamo di con- 
troversie sul merito, mentre il procedimento esecutivo 
è fondato, come si disse, sopra la certezza del diritto. 
Ninno può impedire che 1' umana certezza sia sempre 
relativa. Se dinanzi ad una sentenza passata in giudi- 
cato non è più lecito disputare se Tizio sia o non sia 
creditore di Caio, rimane però sempre incerto se il 
credito di Tizio esiste ancorai nel momento in cui egli 
intraprende gli atti d' esecuzione, e non può essere ne- 
gato a Caio il diritto di dimostrarne l'avvenuta estin- 
zione, per pagamento, novazione, ec. Ed a maggiore 
ragione sono suscettibili di controversie sul merito i 
titoli esecutivi contrattuali,, che forniscono una certezza 
meramente estrinseca e formale, questa pure grave- 
mente esposta agli attacchi delle querele di falso. La 
tutela dei diritti dei cittadini non può cessare dallo 
spiegarsi solo perchè l'atto ingiusto che li offende si 
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nan tato delle forme legali d'un ] 

onde si intenderà come riesca ii 

in fine) evitare in modo assolute 

secuzione insorgano controversie 

lenti alla fase dichiarativa. 

L — Nel corso ordinario del proce 

[luando si tratta della spropriazio,^ __ 

i competenza per tutti gli atti e provvedimenti 

al pretore, qualunque sia il valore pel quale 
)cede e quello dei beni espropriati. Quando si 

di beni immobili, la competenza è del tribunale, 

distinzione di valore : ricordiamo però che le 
)riazioni d' immobili per debito d' imposte (legge 
rile 1871) appartengono alla competenza del 
•e. 

petto alle controversie che possono sorgere in- 
aila esecuzione delle sentenze, abbiamo in prima 
^'are una generale disposizione secondo la quale 
ono sempre decise dal magistrato del luogo in 

fa V esecuzione (art. 570 primo alinea), regola 
dubbio assai opportuna per evitare ai conten- 
l' imbarazzo e X incomodo di portare da una sede 
aria ad un'altra le loro contese, secondo che 
dine il merito o la procedura, L' antica pratica 
^a invece il principio che le controversie attinenti 
ito dovessero essere decise dal giudice che aveva 
ito la sentenza. 

stessa regola si applica air esecuzione delh 
e od altri provvedimenti aventi forza esecu 
inno luogo ad espropriazione (art. cit. p 
) ; e si applica pure,. m waaiferm ce?;e7^, alla 
e degli atti contrattuali, per la disposizione 
Tso secondo del mentovato articolo. Esso r 
tspressamente ai tribunali di commercio di e 
(secondo le norme eziandio della compef 
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territoriale) e decidere le controversie su T esecuzione 
di atti contrattuali, le quali avessero per oggetto l'esi- 
stenza, V entità o V interpretazione delle obbligazioni 
commerciali (questioni di merito). Aboliti però i detti 
tribunali (legge 25 gennaio 1888) è da ritenere che la 
regola ordinaria esposta per le materie civili sia di- 
ventata interamente comune alle materie commerciali. 

205. —Senza poi distinguere ft»a le questioni sul 
merito e quelle sulla procedura, la legge dichiara ge- 
nericamente (art. cit., i)rimo alinea) che esse sono de- 
cise dai tribunali o dai pretori, secondo la rispettiva ji 
competenza per valore, aggiungendo (capov. ultimo) 
che le controversie in sede esecutiva per un valore 
inferiore a lire trenta cadono nella competenza del 
pretore. A complemento e modificazione di questa re- 
gola, vuoisi però ricongiungervi quella dell' art. 660 da t 
cui risulta che le questioni sia di procedura che di 
merito, le quali sorgono nel giudizio di spropriazione 
di beni immobili, sono di esclusiva competenza del tri- 
bunale innanzi a cui il giudizio si compie, senza distin- 
zione di valore. Il testo dell* articolo citato fa una 
riserva rispetto alle questioni di merito concernenti 
obbligazioni commerciali, per assoggettarle alla norma 
speciale menzionata nel numero precedente, in fine; 
ma essendo cessata la giurisdizione commerciale ecce- 
zionale con r abolizione dei tribunali di commercio, si 
deve ritenere in tutti i casi la competenza del tribunale 
del luogo deir esecuzione. Avvertasi però che in tema 
di competenza territoriale, si deve ammettere anche 
nelle materie esecutive Teflacacia della volontà delle 
parti a derogare dalle norme della legge, tutte le volte 
che si tratta di far decidere controversie attinenti al 
merito ; non già quando si tratta di provvedere su gli 
atti della esecuzione forzata. 

Man mano che verremo svolgendo le singole parti 

M. B. — MORTABA. 19 
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sta trattazione, vedremo poi in applicazione pra- 
, regola che ormai riconosciamo ristretta ai giu- 
espropriazione di beni mobili, secondo la quale 
troversie sono decise dai tribunali o dai pretori a 
del valore. Qui intanto è opportuno ricordare che 
75 pone i seguenti criteri generali da cui devesi" 
ere il valore delle controversie in sede esecutiva, 
Lzione air oggetto proprio delle medesime : 
) se la controversia riguarda il diritto del prò- 
e e. le forme della procedura, il valore della 
è dato dal credito per cui si agisce; 
) se ò promossa da un terzo per rivendicare la 
età di tutte le cose pignorate o di una parte 
nedesime, il valore delle cose rivendicate misura 
ipetenza ; 

I se, infine, si contende circa la distribuzione 
ezzo fra i creditori, il valore della causa è dato 
itamente dai singoli crediti impugnati e con- 
ti. 

. — Le forme del procedimento per consegna di 
o rilascio d'immobili, nel suo corso ordinario, 
no sottoposte a regole speciali di competenza : 
QO infatti che gli atti relativi si compiono per 
degli uscieri esclusivamente. Ma quando sorgano 
versie, dovrà tenersi per costante la regola che 
lesime sono di competenza del tribunale o del 
B del luogo dell' esecuzione secondo il valore deila 

. — In considerazione delle gravi urgenze che 
verificarsi nei procedimenti d'esecuzione for- 
'u stabilito (art. 572) che nel caso di difficoltà 
leiratto di esecuzione, le quali non ammettano 
7ne, il pretore del luogo dà i provvedimenti 
-anei occorrenti, anche quando la causa non sia 
competenza, rimettendo le parti (se fra loro 
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persista la controversia) innanzi il competente tribu- 
nale. Nella podestà così accordata al pretore è surro- 
gato il giudice conciliatore, allorquando il comune in 
cui si fa r esecuzione non è sede di pretura. 

208. — Le sentenze della Corte di cassazione non 
possono essere titoli esecutivi se non pel pagamento 
delle spese e indennità a cui esse abbiano definitiva- / 
mente condannato. In questa parte le controversie 
circa la loro esecuzione obbediscono alle norme di com- * 
potenza ordinaria ór ora esposte. Per le spese e in- 
dennità non liquidate, ma riservate, la sentenza è in 
certo modo da eseguirsi, sebbene non si possa qui par- 
lare di una esecuzione forzata, ma bensì diasi vita a 
un giudizio dichiarativo. Non è dunque in luogo con- 
veniente la disposizione dell'art. 571 che stabilisce per 

le dette liquidazioni e per le controversie alle mede- 
sime relative, la competenza dell' autorità giudiziaria 
a cui fu rinviata la causa, nel caso di rinvio, e quella 
invece del magistrato che pronunziò la sentenza contro 
la quale fu proposto il ricorso, nei casi di- rigetto del 
medesimo o di cassazione senza rinvio. La quale regola 
di competenza vale anche per ripetere la restituzione 
di quanto si pagò in esecuzione della sentenza cassata. 

209. — Le forme proprie dei singoli atti d' esecuzione 
forzata dovranno essere spiegate, per amore di chia- 
rezza, a misura che di essi verrà fatta menzione. 
Quanto alle controversie in sede esecutiva, qualunque 
sia P oggetto, esse trattansi secondo le regole mede- 
sime che furono esposte per i giudizi dichiarativi : la \ 
legge assegna per le discussioni il procedimento som- 
mario (art. 573) ; ciò non significa per altro che siano 
vietate le istruttorie, anco mediante prove da for- 
marsi in giudizio ; anzi, le cose dette poc' anzi (n. 203) 
dimostrano come sia impossibile ogni limitazione in ciò, 
senza offendere la giustizia. 
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ssendo poi meno presumibile in q 
iopo le regolari esecuzioni e notifica 

contro il quale sono diretti ne rim 
a, il legislatore non ha esteso alle 
3 nei giudizi esecutivi il rimedio de 
umaciale ; anzi ha tolta la necessita 
, di rinnovare le citazioni dei conv( 

574). Tutti gli altri rimedi amn 
3nze in sede di dichiarazione sono 

d' esecuzione ; però la facoltà e 
[)ellazione sono argomento di dispc 
vengono espeste più oltre. 
IO. — Per intraprendere una esec 
basta possedere un titolo esecutiv 
ta la spedizione autentica della < 
ativa. Occorre inoltre che il titol 
Itra parte insieme al precetto (art. 
ione del titolo consiste nella cons 
ciere, secondo le regole ordinarie 
, copia in forma esecutiva, che può 
usciere se si tratta di atti contratt 
tore se di sentenze (art. 369 e 555 

precetto è un atto d* intimazion 
e si prefigge al debitore un ultime 
» (diverso secondo la specie dell* e 
apiere la sua obbligazione, sotto mii 
3 forzata. Quantunque il precetto 
me e V art. 562 dica che V esecuzic 
t notificazione del titolo e del pn 
iamo mettere in dubbio che il prec 
del giudizio esecutivo ; non altrimei 
ede il giudizio dichiarativo il quale 

veramente se non per virtù della 
non per questo si può dubitare che 1 
ttto del giudizio dichiarativo. La qi 
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nata è molto controversa e del pari importante per 
le diverse conseguenze processuali che derivano dallo 
ammettere, oppur no, che le controversie intorno al- 
l' atto di precetto appartengano alla sede esecutiva. 

Contro il precetto possono essere fatte opposizioni^ 
o relativamente alla sua validità, o relativamente a 
quella estrinseca od intrinseca del titolo esecutivo. La 
legge (art. 566) ha provveduto a che la minaccia d' ese- 
cuzione contenuta nel precetto non resti sospesa sul 
capo del debitore troppo a lungo, con evidente suo 
danno; e perciò ha assegnato un termine speciale di 
perenzione a questo primo stadio della procedura ese- 
cutiva, nella misura òì centottanta giorni. Se il pre- 
cetto dà luogo ad opposizioni, il detto termine rimane 
interrotto ip pendenza della lite. 

La parte che procede in esecuzione di jma sentenza 
che ha fissato il termine in cui dev' essere consegnata 
una cosa mobile o rilasciato un immobile, non ha d* uopo 
di far precetto al debitore, purché gli atti della esecu- 
zione forzata si intraprendano nel termine di centot- 
tanta giorni dalla notificazione della sentenza (art. 565) ; 
in tal caso, e in tal limite di tempo, si considera infatti 
che rassegnazione del termine fatta dal giudice possa 
tener luogo d'ingiunzione precettiva. 

211. — La minaccia contenuta nel precetto deve ri- 
ferirsi specificamente a quella determinata forma di 
esecuzione che intendesi di promuovere. La determina* 
zione dipende in generale dalla volontà del creditore, 
quando si tratti di espropriare il debitore. La legge ha 
ritenuto di dover autorizzare in tal caso anche il cu- 
mulo dei mezzi d' esecuzione, affinchè più speditamente 
possa raggiungersi lo scopo del processo esecutivo. 
Spetta al giudice (su domanda di chi v'ha interesse) 
moderare glj atti eccessivamente dannosi al debitore, 
quando non vi sia giusto motivo per approfittare della 
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mentovata disposizione, o quando il creditore, vs 

di un solo mezzo di espropriazione, ecceda però in odio 

del debitore nella misura dei beni colpiti (art. 567, 584). 

Ma se il creditore procedente è protetto dalla legge 
nei ragionevoli confini del suo diritto, non poteva essa 
dimenticare ^Itri interessi coinvolti nel giudizio di spro- 
priazione ed ugualmente rispettabili. Sono i diritti degli 
altri creditori ai quali dee profittare il compimento sol- 
lecito della procedura. In questa categoria sono con- 
templati dalla legge, per le spropriazioni di beni mobili, 
i creditori che vi hanno preso parte (nelle forme che di- 
rannosi appresso), per le immobiliari i creditori iscritti. 
Ed è stabilito (art. 575) che ciascuno di costoro ha ri- 
spettivamente il diritto di chiedere d' essere surrogato 
al procedente negli atti intrapresi, quando egli trascuri 
di continuarli. La negligenza è stabilita dall* inadempi- 
mento delle formalità od atti di procedura nei termini 
prefissi dalla legge. Però trattandosi di atti che dove- 
vano compiersi in un termine perentorio, è manifesto 
che la domanda di surroga può trovare impedimento 
nella eccezione di decadenza, mossa dalla parte debi- 
trice, oppure elevata d* ufilzio nei casi in cui la legge 
ne fa obbligo al giudice. In questo caso, decaduto il 
creditore procedente, ciascun altro ha diritto di intra- 
prendere una nuova procedura, non per titolo di sur- 
rogazione ma ex capite et iure proprio. E il danno che 
fosse derivato in modo irreparabile dalla negligenza del 
primo procedente, dovrà essere ugualmente subito e 
tutti gli interessati. 

212. — Un' altra regola generale proclamata dal! 
legge (art. 568) è quella che non si può procedere i 
esecuzione forzata per un debito incerto o non liquid 
Vi può essere il caso che una sentenza od un atto n( 
tarile stabilisca una obbligazione condizionata : è mj 
nifesto che pur avendo tutti i requisiti estrinseci di 
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titolo esecutivo, V atto non può averne r attività e V ef- 
fetto esecutorio fln che la condizione non si sia verificata. 
È in questo significato che si deve intendere la possi- 
bilità, contemplata dal legislatore, di un titolo esecu- 
tivo recante un credito incerto. Liquido è poi il debito 
o l'obbligo che ha per oggetto una cosa determinata 
nella specie od una somma di danaro; questo requi- 
sito, pure intuitivamente necessario affinchè si possa 
far luogo ad atti di esecuzione^ può mancare nonostante 
r esistenza di un documento che abbia i caratteri este- 
riori di titolo esecutivo. Riesce dunque insieme spie- 
gata e pienamente giustificata la riferita disposizione. 



Capo Quarto. 
Spropriazione di beni mobili. 

(Art. 577 a 658.) 

213. — L* esecuzione forzata sui beni mobili segue 
forme diverse di procedura, secondo che i beni da pi- 
gnorare sono presso il debitore, oppure sono nel pos- 
sesso materiale di terzi, o consistono in somme di da- 
naro dovute da terzi al debitore,^ 

In tutti i casi V atto di precetto, può essere fatto con 
la minaccia generica di procedere ad esecuzione sui 
mobili, senza specificazioni o distinzioni. Il termine di- 
latorio da assegnarsi al debitore è di cinque giorni, che 
in caso d* urgenza può essere abbreviato con decreto 
del pretore, od anche eliminato del tutto mercè 1* auto- 
rizzazione a procedere al pignoramento subito dopo la 

* Non ci occapiamo della espropriazione di hmuoì e oggetti assi- 
milati ad esse, poiché le discipline relative sono contenute nel codice 
di commercio e ricevono illustrazione in altri di questi Manuali. 
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notificazione del precetto. Se nel comune non v' è pre- 
tura, tale autorizzazione può essere data dal giudice 
conciliatore. 

Le opposizioni del debitore contro V atto di precetto 
possono essere promosse anche al di là dei cinque 
giorni. In verun caso però esse sospendono il corso 
della procedura esecutiva, salvo nell'ipotesi che già 
contemplammo al n. 171, di opposizione contumaciale 
ordinaria elevata al cominciare della procedura esecu- 
tiva. La ragione di sospendere questa si scorge in tal 
caso manifesta : non è infatti una controversia in sede 
d' esecuzione che allora si produca, ma è la fase di- 
chiarativa del giudizio che si riapre, perchè immatura- 
mente chiusa con la sentenza contumaciale. Ricordisi 
però che in presenza ad una opposizione, il prosegui- 
mento degli atti esecutivi è sempre fatto dal creditore 
a proprio rischio e pericolo, anche per 1* eventuale ri- 
sarcimento dei danni. . 

Il debitore ha però un modo eccezionale per far so- 
spendere r esecuzione, in pendenza del giudizio su le 
sue opposizioni. E questo è la consegna all' usciere, a 
titolo di deposito giudiziale, della somma dovuta coi 
. suoi accessori (art. 580 capov.). Essa rimane vincolata 
a garanzia del creditore, in luogo di altri beni, fin che 
la controversia sarà decisa. 

214. — La massima generale di diritto che i beni del 
debitore guarentiscono le di lui obbligazioni, trova la 
necessità di alcune restrizioni nella pratica, che sono 
più specialmente proprie del processo d' esecuzione mo- 
biliare. Esse sono determinate da vari ordini di consi- 
derazioni. Per ragioni di umanità od equità è vietato di 
pignorare il letto del debitore e quelli delle persone di 
sua famiglia, gli abiti d' uso quotidiano, gli utensili ne- 
cessari alla preparazione del cibo, le lettere, i registri 
e altri scritti di carattere intimo. Solo per alcuni titoli 
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creditorii speciali (crediti privilegiati) si può procedere 
al pignoramento dei libri, delle macchine o strumenti 
d* arte o di professione fino al valore di lire cinquecento 
e a scelta del debitore ; delle farine e derrate neces- 
sarie pel vitto del debitore e sua famiglia durante un 
mese: devesi parimenti lasciare (salvo il caso di cre- 
dito privilegiato) almeno una vacca, oppure due capre, 
o tre pecore, a scelta del debitore, se fra i beni sono 
compresi simili animali; i crediti per titolo di alimenti 
non possono essere oggetto di espropriazione se non per 
altro titolo alimentare, e solamente nella parte che vien 
determinata dair autorità giudiziaria e dietro speciale 
sua autorizzazione. Per ragioni giuridico-economiche 
è esclusa V espropriazione mobiliare su le cose mobili 
annesse ad un immobile e reputate immobili per legge 
o per destinazione del padrefamiglia. Tali oggetti sono 
destinati a seguire V immobile cui appartengono, nelle 
spropriazioni di cui il medesimo debba formare oggetto. 
Però il procedimento esecutivo mobiliare è pure per- 
messo su le medesime, in difetto d' altri beni mobili e 
per titolo di credito alimentare o privilegiato. Simil- 
mente è vietato pignorare i bachi da seta prima che 
siano giunti a maturità di sviluppo ; od i fvìittì pen- 
denti quando mancano più di sei settimane alla rac- 
colta (salvo, in questo caso, che il creditore sopporti 
le spese della custodia pel maggiore periodo); non si 
ponno vendere, quantunque si possano pignorare, le 
cose indivise ft*a il debitore ed altri comproprietari 
(perchè V assegno che ne toccasse in divisione ad altro 
comunista farebbe reputare che non abbiano mai ap- 
partenuto al debitore) ; non si può procedere sopra le 
rendite vitalizie a titolo gratuito delle quali V atto co- 
stitutivo vieti il pignoramento o il sequestro; non si 
ponno espropriare i diritti di riproduzione di un' opera, 
fin che rimangono nella persona deir autore, né quelli 
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di pubblicazione di un' opera inedita che T autore non 
abbia disposto di pubblicare.* Per ragioni politico-am- 
ministrative è proibito di procedere au .le armi, le di- 
vise e i bagagli militari, e sono assoggettati alle dispo- 
sizioni restrittive di leggi speciali il pignoramento degli 
stipendi e pensioni degli impiegati civili e militari delio 
Stato e delle altre amministrazioni pubbliche,* quello 
dei vaglia postali,^ quello delle somme dovute agli .ap- 
paltatori di opere pubbliche ; * ed è proibito procedere 
esecutivamente su le somme- depositate nelle casse di 
risparmio postali.*^ 

215. — Trascorso il termine del precetto, il creditore 
può far procedere al pignoramento presso il debitore 
o presso terzi. È questo ti primo atto con cui viene 
limitata la disponibilità diretta da parte del debi- 
tore sovra i suoi beni, per sottoporli alla disposizione 
del magistrato, la quale, come già spiegammo, sosti- 
tuisce quella deir obbligato. 

Trattandosi di beni esistenti presso il debitore, il 
pignoramento si opera mediante un processo verbale 
deir usciere, richiesto direttamente dal creditore. L' u- 
sciere, munito del titolo esecutivo e del precetto, si reca 
nei luoghi dove abita il debitore o che dipendono da lui 
e sono occupati con oggetti di sua appartenenza; è 
quivi, assistito da due testimoni forniti di capacità le- 
gale, descrive nel processo verbale gli oggetti rinvenuti 
che così rimangono vincolati giudizialmente : egli deve 
determinarne in via approssimativa il valore e propor- 

* Legge 25 giugno 1865, art. 15 e 16. 

^ Legge H aprile 1864, art. 36 e 45; legge 17 giugno 1864; 
legge 26 luglio 1888. 

' R. decreto 3 ottobre 1873. 

* Legge 20 marzo 1865, allegato E, art. 9, e legge sullo opere pub- 
bliche, art. 351,352 e 353. 

" Legge 12 maggio 1875, art. 12. 
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zionare all'entità del credito T estensione del pignora- 
mento; deve pur nominare un custode, che può essere 
il creditore o il suo coniuge od alcun suo congiunto 
fino al quarto grado, purché vi consenta il debitore, 
come può essere il debitore od alcun suo congiunto nei 
gradi indicati, se vi consente il creditore. Al custode 
spetta grave responsabilità per la conservazione degli 
oggetti, dovendo usare air uopo la cura di un diligente 
padre di famiglia e render conto degli eventuali loro 
proventi. A lui è corrisposto un salario (purché non 
sia né il creditore né il debitore in persona) nella mi- 
sura in cui rha convenuto colle parti, od altrimenti 
nella misura liquidata dal pretore. Nel caso che sia 
impossibile trovare un custode, Y usciere provvede nel 
modo che le circostanze gli indicano più conveniente, 
. per la salvaguardia delle cose pignorate. Pei: la custo- 
dia degli oggetti preziosi, la legge dà particolari dispo- 
sizioni. 

216. — Il processo verbale di pignoramento é depo- 
sitato dall' usciere in originale nella cancelleria della 
pretura locale. Sopra domanda del creditore, è rila- 
sciato dal pretore, a piedi del processo verbale, il de- 
creto che ordina la vendita degli oggetti pignorati. 
Nel medesimo sono stabiliti il luogo, il giorno e l'ora 
della vendita, la quale deve essere effettuata per pub- 
blici incanti e in luogo pubblico (preferibilmente nel 
luogo e tempo del mercato), onde guarentire la lealtà 
delle operazioni e la libera concorrenza dei compratori. 
Appunto per questa sua forma, la legge ha ravvisato 
più decoroso che alla vendita non presieda in persona 
il pretore, ma bensì un uffiziale da lui delegato, che può 
essere 1' usciere o il cancelliere della pretura, il can- 
celliere del conciliatore, od un notare. A maggiore tu- 
tela degli interessi coinvolti in quest'atto supremo della 
spropriazione, il pretore vede se sia del caso far pre- 
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cedere una stima degli oggetti pignorati per mezzo 
di perito da Ijii eletto. La perizia è sempre necessaria 
per gli oggetti d'oro e d'argento e per le gioie. 

L' incanto non può aver luogo prima che siano tra- 
scorsi dieci giorni dal pignoramento (salvo che nei casi 
d' urgenza) per lasciare modo al debitore di fare gli ul- 
timi tentativi atti ad evitarlo. Deve essere preceduto 
dalla perizia, quando ò ordfòata, della quale si fa appo- 
sito processo verbale, non che dalla pubblicazione e no- 
tificazione di un bando, redatto dall' ufiSziale delegato, 
che deve essere affisso per mezzo d' usciere alla porta 
della casa dove si trovano gli oggetti pignorati, a quella 
della pretura, a quella della casa comunale del luogo 
dove fu eseguito il pignoramento ed essere notificato al 
debitore ed al custode ; il tutto almeno tre giorni prima 
della vendita. Il pretore può altresì ordinarne V inser- 
zione per estratto nei giornali da lui destinati, e per 
essa osservasi il medesimo termine. L'incanto è aperto 
sul prezzo di stima o su quello della valutazione del- 
l' usciere, quando manchi la perizia ; la delibera è fatta 
dall' uffiziàle delegato al migliore offerente ; hanno luogo 
immediatamente il pagamento e la consegna. Se però 
le cose poste in vendita non trovano offerenti, o le of- 
ferte siano inferiori alla stima, si rinnova l'incanto 
nel primo giorno non festivo, nel quale sono deliberati 
a qualunque prezzo, meno gli oggetti d' oro e d' ar- 
gento che non trovando compratori al prezzo di stima, 
rimangono in deposito giudiziale onde essere poi di- 
stribuiti come denaro, nella misura del loro valore in- 
trinseco. Per gli oggetti non stimati pei quali non si 
presentino comprato^ al primo incanto, il creditore 
procedente, se sia solo, può chiederne all' uffiziàle de- 
legato r aggiudicazione in natura a prezzo da deter- 
minarsi mediante perizia, e fino alla concorrenza, op- 
pure in diminuzione, del suo credito. 
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Se la vendita di una parte degli oggetti pignorati 
dà un ricavo sufficiente a pareggiare il credito del pro- 
cedente e quelli degli altri creditori che fossero con- 
corsi nelle forme che diremo appresso, Y uffiziale dele- 
gato dee sospendere V operazione, e la rimanenza degli 
oggetti pignorati è resa al debitore. 

Della vendita è tenuto processo verbale dall' uffiziale 
delegato, il quale ritira il prezzo dai singoli compra- 
tori e ne è personalmente responsabile. 

Queste le regole ordinarie per Y espropriazione dei 
beni mobili pignorati presso il debitore. È da farsi 
menzione di alcune forme eccezionali. In prima ri- 
corderemo la disposizione secondo la quale, se il cre- 
dito per cui si procede non supera con gli accessori le 
lire trecento, o se gli oggetti pignorati non eccedono 
in tutto tale valore (qualunque sia quello del credito), 
può il creditore, se sia solo nella procedura, chiedere 
air atto del pignoramento che gli oggetti su cui questo 
cade gli siano aggiudicati in natura, a diminuzione o 
fino alla concorrenza del suo avere. L' usciere pigno- 
rante nomina in tal caso un perito per la stima, e nel 
processo verbale raccoglie la sua relazione; indi ag- 
giudica al creditore gli oggetti, provvedendo però per 
la loro custodia, poiché il debitore è in facoltà di ri- 
scattarli nel termine di dieci giorni dalla data dell' atto 
se vi fu presente, e in diversa ipotesi da quella della 
sua notificazione. 

Se si tratti del pignoramento di frutti non ancora 
raccolti separati dal suolo, il processo verbale deve 
descrivere oltre che i frutti, anche il fondo in cui si 
trovano, indicandone la situazione, gli estremi cata- 
stali, oppure due confini, l'estensione del terreno, il nu- 
mero degli alberi da cui pendono i frutti. La vendita 
è autorizzata dal pretore sopra domanda del creditore, 
previa citazione del debitore (quindi mediante sentenza) ; 
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se i frutti si vendono tuttavia pendenti, Y incanto ha 
luogo nelle forme preindicate ; se è stabilito di venderli 
dopo la raccolta, il pretore ^uò autorizzare il custode 
a venderli per trattative private : in questo caso egli 
deve poi depositarne il prezzo alla cancelleria della 
pretura. 

Se si devono vendere azioni industriali, il pretore 
ordina all' uopo la forma che crede più opportuna. Que- 
sta regola si può generalizzare applicandola a tutte le 
azioni di società commerciali e civili, ritenuto, quanto 
al pignoramento, che le azioni al portatore non po- 
tranno essere pignorate se non presso il debitore o i 
terzi detentori, mentre invece le azioni nominative po- 
tranno essere espropriate anche con la forma del pi- 
gnoramento presso l'amministrazione della società, nei 
registri della quale Tazionista è intestato. Infatti l'azione 
nominativa, meglio che essere un valore nelle mani 
deir azionista è un valore esistente presso la società, 
e r azionista ne ha solo un documento probatorio nel 
certificato dell' azione che gli è rilasciata. Se invece si 
tratta di rendite sul debito pubblico o di obbligazioni 
dello Stato, deggiono essere osservate le norme della 
legge 10 luglio 1861, n. 94, e quelle degli art. 148 e segg. 
del regolamento approvato con regio decreto 8 otto- 
bre 1870, n. 5942. 

217. — Il concorso dei creditori nel giudizio di ese- 
cuzione mobiliare può verificarsi durante il periodo di 
cui siamo venuti seguendo lo sviluppo. E si effettua in 
diversi modi. L' esecuzione di un pignoramento non al- 
terando rispetto alle cose il diritto di proprietà del 
debitore e non conferendo alcun privilegio al creditore, 
non può essere d' ostacolo a che un secondo e altri pi- 
gnoramenti si eseguiscano del pari sulle cose mede- 
sime. Se mentre si va ad intraprendere un pignora- 
mento trovasi esserne in corso di esecuzione attuale 
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un altro, la legge dispone che essi vengano riuniti; 
in altre parole, si farà un solo processo verbale, con 
V intervento dei due uscieri, e neir interesse comune 
dei due creditori, ciascuno dei quali acquista così, senza 
ulteriori formalità, il diritto di fruire degli atti succes- 
sivi che la diligenza deir altro verrà a compiere, e di 
partecipare col proprio credito alla distribuzione del 
prezzo delle cose pignorate. Se poi il secondo pignora- 
mento viene intrapreso dopo che già il primo è stato 
eseguito (e cosi dicasi di un terzo o di un quarto), 
l'usciere trovando le cose già affidate ad un custode 
giudiziario, farà nel verbale di nuovo pignoramento una 
semplice ricognizione della esistenza delle medesime. 
Non essendo però tenuto il primo creditore a conoscere 
o riconoscere il secondo pignoramento pel solo fatto 
della sua esecuzione, la legge vuole gli sia notificato 
il relativo processo verbale. Con ciò il secondo pigno- 
rante acquista il diritto di partecipare al prezzo come 
s' è già detto, e quello pure di chiedere la surrogazione 
in caso di negligenza del primo procedente (vedi n. 21 1). 
Ma vi è un modo ancora più semplice per acqui- 
stare codesti diritti. Basta che un creditore, prima 
della vendita alV incanto, faccia notificare al creditore 
procedente, al debitore ed air ufflziale incaricato della 
vendita, le generalità del proprio credito e la dichia- 
razione che intende concorrere alla distribuzione del 
prezzo, perchè egli si consideri con ciò legalmente in- 
tervenuto nella procedura. L' atto predetto distinguesi 
col nome di atto d* opposizione sul prezzo. Tali oppo- 
sizioni, più esattamente tali interventi di creditori, 
sono ammessi anche dopo la vendita ; ma in simile caso 
non possono riuscire utili se non sopra quella parte del 
prezzo che per avventura sopravanzi a favore del de- 
bitore, dopo soddisfatte per intero le ragioni del pro- 
cedente e degli anteriori opponenti. 1 privilegi possono 
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tuttavia essere esercitati senza danno anche dopo la 
vendita e fino alla effettiva distribuzione del prezzo. 

218. — Compiuta la vendita e formato un giudiziale 
deposito del prezzo ricavatone, il creditore procedente 
e quelli intervenuti, possono concordare fra loro e col 
debitore il modo di erogare quella somma. In tal caso 
presentano al pretore la domanda di ordinare il paga- 
mento della somma stessa in conformità delle loro con- 
venzioni. Se r accordo non ha luogo, la parte più dili- 
gente cita le altre davanti il pretore ; questi, esaminati 
gli atti e i titoli rispettivaménte presentati, redige un 
progetto di ripartizione del prezzo in conformità alle 
circostanze. Ove tutti lo accettino, si ha per esecutivo, 
e il pretore ordina in relazione del medesimo il rilascio 
delle somme a chi e come di diritto. Se il debitore sia 
contumace, s' intende non abbia opposizioni da fare ; ed 
è giusto, poiché alla volontà sua è sostituita quella del 
giudice che lo rappresenta nella disposizione dei suoi 
beni destinati a soddisfare i creditori. 

Movendosi controversie dal debitore o dai creditori, o 
trovandosi contumace alcuno di questi ultimi, le singole 
questioni relative alla sussistenza o misura dei crediti 
concorrenti, ai diritti di poziorità, alla regolarità degli 
atti, ec, sono decise nelle forme ordinarie del giudizio 
dichiarativo. Le decide il pretore se è competente ; per 
le questioni rispetto alle quali non è competente ri- 
manda le parti interessate avanti il tribunale. 

Approvato definitivamente il modo di riparto del 
prezzo, il pretore ne ordina il pagamento a coloro cui 
spetta e nelle proporzioni rispettivamente dovute. 

219. — Nel corso di un giudizio d'espropriazione di 
beni mobili possono essere offesi i diritti di terzi, pigno- 
rando comprendendo nel pignoramento oggetti di pro- 
prietà d'altri che il debitore. È concessa naturalmente 
al terzo proprietario la potestà di rivendicare leccese 
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sue, facendole separare dal pignoramento. Anzi, se la 
vendita fosse già stata ordinata, il pretore, su la do- 
manda del terzo, proposta mediante citazione del cre- 
ditore procedente, deve sospendere T incanto, almeno 
per le cose di cui si chiede la separazione ; ed è in sua 
facoltà di assoggettare il terzo ad una cauzione in pen- 
denza dar giudizio sul merito. La decisione su ristanza 
vindicatoria del terzo è essenzialmente di indole di- 
chiarativa, e perciò segue le norme ordinarie di com- 
petenza e procedimento. Non crediamo si possa pre- 
scindere dal citare nel giudizio di rivendicazione, se non 
in quello di sospensione dell' asta, anche il debitore che 
vi è per proprio conto eminentemente interessato. 

Come al terzo proprietario. Fazione e le facoltà ora 
dette spettano pure a chi possiede su le cose pigno- 
rate altra sorta di diritti reali. 

Per impedire o punire le tergiversazioni di mala 
fede che altri, d* accordo col debitore, può per tal via 
arrecare contro il legittimo procedimento del creditore, 
la legge commina al terzo, nel caso di soccombenza, 
una pena pecuniaria (fino a lire trecento) oltre V onere 
delle spese e del risarcimento dei danni. 

Seguita la vendita, T azione del terzo rivendicante 
dee rivolgersi al prezzo. Ma dopo la distribuzione del 
prezzo non rimane più che V azione personale, a norma 
delle circostanze, contro il debitore. 

220. —Ci resta a dire del pignoramento presso terzi, 
che può avere per oggetto somme dovute al debitore 
o cose di sua proprietà per qualunque titolo detenute 
da altri. La legge considerò opportuno per la sempli- 
ficazione degli atti non che pel rispetto della qualsiasi 
condizione giuridica del terzo, costituire lui diretta- 
mente ed ipso iure custode delle cose o somme che 
vengono pignorate. Perciò V atto di pignoramento con- 
siste nella notificazione al terzo della ingiunzione che 

M. B. — MOBTABA. ' 20 
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usciere di tenere le cose o somme 'dovute a 
none della giustizia (è inutile dire che Tatto 
ontenere le indicazioni obbiettive e subbiettive 
sono essenziali), con la citazione del terzo me- 
a comparire davanti al pretore del luogo del 
iiicilio o della sua residenza (che viene a essere 
ite il luogo in cui si fa V esecuzione), per Io 
i dichiarare le cose o le somme dovute, V atto 
iato al debitore che è col medesimo similmente 
comparire, per assistere alla dichiarazione del 
perchè in suo particolare contraddittorio sia 
luto nei modi e scopi che si diranno appresso. 
)ongasi che il terzo comparisca e dichiari esi- 
pesso di lui la somma o gli oggetti indicati nel 
mento. In questo caso, il pretore, veduta la di- 
ione che raccogli esi in apposito processo ver- 
sopra istanza del creditore, se si tratta di cose 
ordinerà la vendita (mediante sentenza) da farsi 
nto nelle forme ordinarie. Se si tratta di somma 
) subito, dentro centottànta giorni, essa viene 
Ita al creditore, pure con sentenza, perchè, 
sazione, serva a pagamento, o a diminuzione del 
>re ; se la somma supera il credito, V assegno 
>ssere parziale. Se la somma non sia esigibile 
to termine, o si tratti di censi o rendite per- 
(lobiliari, il creditore può invece dell' assegno 
e la vendita della ragione creditoria al pubblico 
; e questa, ordinata dal pretore con sentenza, 
iua nei modi già noti. Essendo pignorate rendite 
strie, ha pur diritto il creditore di chiedere la 
come sopra, in luogo deir assegno. 
)ongasi che pur essendo fatta la dichiarazione 
50 essa non corrisponda del tutto alle indicazioni 
ite nell'atto di pignoramento; oppure che il 
eghi affatto di possedere le cose o di essere de- 
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bitore delle somme pignorate ; od infine, che per qua- 
lunque motivo il debitore impugni la dichiarazione. In 
simili evenienze, se non si tratta di mere questioni prò- 
cernali (che rientrano nella competenza naturale e or- 
dinaria del giudice investito dell' istanza), ma .bensì di 
indagare e decidere sul rapporto giuridico fra il terzo, il 
debitore, il creditore, la questione appartiene in modo 
manifesto alla sede dichiarativa. Perciò è da trattare 
secondo le regole del procedimento di dichiarazione, 
anche nei riguardi della competenza. La lite sarà dunque 
esaminata e decìsa dal pretore se il valore delle cose 
o della somma intorno a cui si discute non accede la 
sua competenza. Ma se la eccede egli deve rinviare le 
parti al tribunale ; e per quanto alla competenza ter- 
ritoriale che deve essere adita, il codice stabilisce che 
il tribunale di rinvio è quello dinanzi al quale il terzo 
avrebbe dovuto essere citato dal proprio creditore. In 
ogni caso la decisione è resa in primo grado d' istanza 
e quindi suscettiva d' appello. 11 magistrato che decide 
sul merito pronunzia anche V assegno, qualora ne sia 
il caso, rimette al pretore le parti per le disposizioni 
relative alla vendita. 

Suppongasi, in fine, che il terzo non sia comparso 
a fare la dichiarazione. Bisogna riconoscere che non 
può derivarne legittimamente un ostacolo assoluto al 
proseguimento degli atti. Il creditore ha bene il diritto 
di fornire al magistrato la prova della esistenza del 
debito del terzo, per supplire con essa alla di lui di- 
chiarazione. E quando il magistrato si convinca che il 
debito esiste, non v'ha motivo per ricusare l'assegno 
r ordine di vendita. Ed è ciò appunto che stabilisce 
la legge. Essa però riguarda, giustamente, la decisione 
del magistrato come proferita, in confronto al terzo, in 
sede dichiarativa. La vuole pertanto soggetta alle or- 
dinarie regole di competenza, disponendo che il pre- 
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tore abbia da rinviare il giudizio al tribunale, se la 
somma pignorata o il valore delle cose di cui dicesi 
detentore il terzo non comparso, superano lire millecin- 
quecento. Ripetiamo che sempre la decisione data in 
contumacia del terzo è in primo grado cV istanza; quindi 
egli può appellarne, ed anzi la legge lo ammette per- 
fino a fare la dichiarazione in grado d* appello, obbli- 
gandolo però a sopportare le maggiori spese a cui ha 
dato luogo la sua anteriore assenza dal giudizio. 

La legge non dà regole speciali circa il modo in cui 
può forniarsi concorso di creditori nel caso di pignora- 
mento presso terzi. Ma è da ritenere che possa dipen- 
dere tanto dalla coincidenza di più pignoramenti o se- 
questri, come da intervento di creditori in udienza. Se 
il concorso si verìfica, le cose o crediti pignorati de- 
vono essere vendute air incanto, salvo che, trattandosi 
di somme, i concorrenti si pongano d' accordo per una 
divisione proporzionale. 

221. — Ajjbiamo ormai veduto che varie sono le cir- 
costanze e cagioni per le quali nel procedimento d' ese- 
cuzione mobiliare si fa luogo alla pronunzia di sentenze. 
Abbiamo ora da accennare le limitazioni che in questa 
materia sono arrecate dalla legge al diritto di appel- 
lare, e che tutte hanno ragione dalla opportunità di 
tutelare nel maggiore e miglior modo i diritti dei cre- 
ditori. Anzitutto vi ha una restrizione assoluta, ed è 
quella con cui alcune specie di sentenze sono dichia- 
rate inappellàbili. Tali son quelle che più specialmente 
hanno per oggetto la procedura esecutiva (provvedi- 
menti ordinatorii, decisioni di controversie sulla osser- 
vanza di forme o di termini). Poi vi ha una limitazione 
di carattere esteriore : è stabilito, cioè, che per le sen- 
tenze non dichiarate inappellabili, il termine d'appello 
sia di quindici giorni, senza che si distingua fra le que- 
stioni di merito e di procedura. Il termine a comparire 



Digiti; 



zedby Google 



PROCEDIMENTO DI ESECUZIONE. 313 

SU la citazione d' appello dov' essere non minore di 
cinque e non maggiore di quindici giorni. Il termine 
mlniwxi dev' essere rispettato a pena di nullità, secondo 
la sanzione dell' art. 153 (vedi n. 77) : quanto al termine 
massimo, essendo dato per guarentire la celerità del 
procedimento, la eccedenza dal medesimo dà diritto a 
riduzione nel limite legale, mediante controcitazione, 
ma non è causa di nullità dell' appello. 

Rientrano sotto il dominio delle regole ordinarie 
quanto ai termini per appellare e per comparire, le 
controversie che riguardano i diritti dei terzi nei vari 
casi contemplati di sopra ai nn. 219 e 220, nei quali ab- 
biamo fatto notare il carattere dichiarativo delle deci- 
sioni in confronto dei terzi che venimmo ivi menzionando. 



Capo Quinto. 
Spropriazione di beni immobilL 



Sezione Prima. 
Istanza di spropriazione e deliberamento. 

(Art. 659 a 688 o 695 a 706.) 

222. — Il precetto per V espropriazione di beni immo- 
bili dee contenerne la descrizione con quegli elementi 
medesimi che il codice civile richiede per le iscrizioni 
ipotecarie e le trascrizioni. Il termine dilatorio che in 
esso si assegna al debitore è di trenta giorni, né può 
essere diminuito. Venne conceduta tale larghezza nei 
riguardi di codesto mezzo d' esecuzione, perchè la tra- 
scrizione del precetto basta a guarentire il creditore 
durante l'aspettativa. Se gli immobili sono passati ad 
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un terzo possessore, il precetto è notificato prima al 
debitore e poi a lui. Nella notificazione al terzo posses- 
sore deve aggiungersi V invito di pagare o di rilasciare 
V immobile nei trenta giorni. La procedura continua 
poi in confronto del terzo possessore e del debitore 
nelle forme che vengono appresso spiegate. 

Il precetto deve essere trascritto. La trascrizione 
(art. 2085 cod. civ.) produce gravi e particolari effetti : 
toglie al debitore la facoltà di alienare e quindi anche 
di assoggettare ad ipoteca V immobile ; rispetto al me- 
desimo ed ai suoi frutti gli impone gli obblighi di un 
sequestratarìo giudiziale. Ciò non è inconciliabile col 
concetto che ne perduri in lui la proprietà. Infatti la 
vendita che ne operasse non sarebbe nulla in via as- 
soluta, ma solo relativamente al creditore precettante 
e a quelli iscritti che avessero interesse a chiedere la 
surroga nell'esecuzione. Costoro pagati, la vendita ri- 
cupera la piena sua validità. E il pagarli non significa 
altro che rivolgere il prezzo della vendita, od una somma 
eguale, appunto a quella destinazione che ormai deve 
avere dal momento in cui all'autorità del magistrato 
è devoluto di compiere in nome e per conto del debi- 
tore gli atti necessari al soddisfacimento delle sue ob- 
bligazioni. 

223. — Un risultato processuale importante della tra- 
scrizione del precetto, è quello di introdurre un nuovo 
termine di perenzione nel giudizio esecutivo immobi- 
liare. Poiché oltre la inefficacia del precetto dopo cen- 
tottanta giorni, se non sia seguito dagli atti che diremo 
or ora, l'ultimo capoverso del citato art. 2085 com- 
mina la cessazione d' effetti della sua trascrizione, se 
gli atti stessi (suppostone il regolare cominciamento nei 
sei mési) siano poi lasciati in abbandono per un anno. 
E se tale cessazione d' effetti non costituisce una vera 
e propria perenzione d'istanza, è tuttavia manifesto che 
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non gioverebbe a nessun creditore proseguire T espro- 
priazione d' un immobile di cui il proprietario ha ricu- 
perato la libera disposizione, che egli può affittare e 
ipotecare a suo talento, di cui può raccogliere i frutti 
a proprio vantaggio, ec. 

Altro effetto processuale della trascrizione è di sta- 
bilire una speciale poziorità nel diritto d' agire per chi 
l'ha effettuata antecedentemente. Sarebbero dannose 
ed inutili due procedure di spropriazione contempora- 
nee sugli stessi beni. Quindi chi trascrive un precetto 
e rileva d' essere stato prevenuto da altri in consimile 
atto, ha dovere di astenersi dalla continuazione del giu- 
dizio; anzi se il suo precetto colpisce maggiore quantità 
di beni, il primo creditore avrà obbligo, sopra analoga 
istanza del secondo, di estendere anche ad essi V intra- 
preso procedimento. 

224. — Le opposizioni al precetto immobiliare, . se 
proposte nei trenta giorni dalla sua notificazione, sospen- 
dono il corso della esecuzione. Essendo gli atti di que- 
sto giudizio lunghi e dispendiosi ed essendo il creditore 
protetto dalla trascrizione, parve al legislatore che 
fosse senza danno accogliere qui un consiglio di più 
scrupolosa prudenza che nelle espropriazioni di mobili. 
Ma se l'opposizione è proposta al di là dei trenta giorni, 
r incuria medesima di cui fa prova il debitore autorizza 
il creditore a tradurre in pratica la minaccia degli atti 
esecutivi. Pertanto nella espressa ipotesi V opposizione 
non ha effetto sospensivo ; però V autorità giudiziaria 
può per motivi gravi ordinare la sospensione. 

225. — La trascrizione del precetto, come s' è ve- 
duto, vincola gli immobili alla disposizione dell'auto- 
rità giudiziaria. Essa dunque tien le veci di un atto 
di pignoramento giudiziale. La nostra legge, in base a 
questa considerazione, fa seguire immediatamente alla 
trascrizione del precetto, dopo passati i trenta giorni, 
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le formalità necessarie per ottenere dal magistrato Tor- 
dine di vendita. A queste formalità si è voluto dare 
(forse con ispirazione non felice) il solenne apparato 
del giudizio, alla foggia delle ordinarie controversie in 
sede dichiarativa. E così, V autorizzazione a vendita è 
chiesta al tribunale mediante citazione del debitore a 
udienza fìssa e con le altre regole del procedimento 
sommario. Neir atto di citazione il creditore deve pro- 
porre le condizioni della vendita e chiedere l'aper- 
tura del giudizio di graduazione, che. serve poi per 
regolare la distribuzione del prezzo. Ma ciò che importa 
a questo punto di stabilire è il prezzo sul quale si aprirà 
r incanto. Nella difficoltà della materia, la soluzione 
adottata dal nostro legislatore è fta le migliori. Esso 
lascia libero il creditore procedente di offrire per pro- 
prio conto un prezzo minimo sul quale sarà aperto 
r incanto ; e in tal caso gli prescrive di non offrire 
meno del sessantuplo del tributo diretto pagato allo 
Stato per gli immobili da spropriarsi, durante V anno 
in corso o V antecedente.*: Oppure gli dà facoltà di te- 
nersi libero da qualunque impegno, e di far eseguire 
una stima peritale dei beni, che dica il prezzo per cui 
possono essere offerti in vendita. La stima è domandata 
dal creditore ed eseguita prima di procedere alla cita- 
zione ; la nomina del perito spetta al presidente del tri- 
bunale ed è fatta per semplice decreto : siccome però 
la legge preferisce V offerta del sessantuplo, che è me- 
todo più breve e sicuro, essa vuole che V istanza per la 
nomina del perito sia annunziata nel foglio degli an- 
nunzi legali almeno dieci giorni avanti il rilascio del 
decreto. E innanzi che il perito sia nominato, un ere 
ditore iscritto può presentare T offerta del sessantupL 

* Se si tratta di espropriare 1* usufrutto o la nuda proprietà d 
un immobile, T offerta minima dev* essere uguale al tributo dirett- 
moltiplicato per trenta. 
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mediante processo verbale ricevuto dal cancelliere ; nel 
qual caso la procedura prosegue col di lui intervento 
e senza perizia. 

226. — Qualora la domanda di sproptiazioiie sia ri- 
conosciuta regolare e fondata, il tribunale autorizza Ja 
vendita, mediante sentenza nella quale devesi conte- 
nere la descrizione esatta dei beni e la approvazione 
delle proposte condizioni di vendita, modificate in quanto 
lo si ravvisi giusto o conveniente : le varianti possono 
essere ordinate tanto per istanza di parti interessate 
che d' uffizio. Fra le parti interessate a far modificare 
le condizioni di vendita sonvi i creditori estranei al giu- 
dizio e il debitore ; i primi hanno quindi facoltà d' in- 
tervenire. Il debitore può proporre nella udienza di 
discussione sulla istanza d'autorizzazione a vendita qua- 
lunque sorta di eccezioni, anche attinenti al merito; in 
questa udienza potranno pure intervenire i terzi che 
abbiano diritti reali da far valere sui beni di cui' è 
chiesta la spropriazione, per far riconoscere i loro di- 
ritti e ottenere le separazioni o gli altri provvedimenti 
clìo a tutela dei medesimi siano giustificati. 

La sentenza neir autorizzare la vendita rimette al 
presidente del tribunale di destinare, ^opra correlativa 
domanda, l'udienza in cui avrà luogo l'incanto. Essa 
inoltre dichiara aperto il giiulizio di graduazione e 
designa il giudice delegato per istruirlo ; ordina al can- 
celliere di predisporre il bando, e ai creditori iscritti 
di presentare le loro domande di collocazione: di ciò 
parliamo nella sezione seguente. 

La sentenza deve essere resa pubblica, mediante an- 
notamento a margine della trascrizione del precetto, a 
cura del creditore istante; dev'essere notificata nelle 
forme ordinarie e senza alcun dubbio è appellabile, 
quantunque sia stato espresso qualche isolato parere 
in contrario. 
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227. — Il bando è nel giudizio di spropriazione d'im- 
mobili un atto molto importante perchè serve a. stabi- 
lire le condizioni deir incanto, e a promuovere effetti- 
vamente il giudizio di graduazione. Esso è redatto, come 
testé si accennava, dal cancelliere, dopo che il presi- 
dente su domanda del creditore ha destinato X udienza 
per r incanto. Contiene- il bando, oltre r indicazione di 
tale udienza e gli altri elementi necessari per far noto 
r oggetto della vendita e il giudizio in cui essa ha luogo, 
le condizioni della vendita stessa, la esatta descrizione 
dei beni e delle eventuali loro divisioni in lotti, Y in- 
dicazione del prezzo su cui si apre V incanto, e del ca- 
rattere di esso (se offerto o peritale) ; contiene inoltre 
r invito ai creditori iscritti di depositare in cancelleria 
dentro trenta giorni dalla notificazione, le loro domande 
di collocazione motivate coi documenti giustificativi. 

Almeno trenta giorni prima di quello destinato per 
l'incauto, il bando (a stampa) deve essere notificato a 
ciascun creditore che abbia iscritto ipoteca a tutto il 
giorno deirannotamento della sentenza d'autorizzazione 
a vendita, nei domicili rispettivamente indicati nelle 
singole iscrizioni, non che al debitore, e, se del caso, al 
terzo possessore. Deve essere inserito per estratto nel 
foglio degli annunzi legali per due volte ; deve essere 
affisso alla porta esterna della sede del tribunale, a 
quelle delle case o fabbriche da vendersi o comprese 
nella vendita, alle porte delle case comunali del luogo 
dove siede il tribunale, e dei luoghi dove siedono le pre- 
ture nella cui rispettiva giurisdizione trovansi i beni ed 
ha la residenza il debitore. È infine depositati) presso il 
cancelliere del tribunale che lo affigge nella sala pub- 
blica d'aspetto della cancelleria; e per simile scopo 
presso il segretario del comune dove si trovano i beni. 
Non è escluso di provvedere per una maggiore pubbli- 
cità, nel caso che il magistrato la creda utile. Le af- . 
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fissioni, notificazioni e i depositi si eseguiscono dal- 
l' usciere ; egli ne redige processo verbale che deposita 
presso il cancelliere del tribunale : le inserzioni si com- 
provano con gli esemplari del foglio in cui sono state 
' eseguite, i quali a cura del creditore istante sono pure 
depositati presso il cancelliere e da lui raccolti, insieme 
al processo verbale dell' usciere, all' originale del bando, 
ed agli atti ulteriori, in un volume del quale ripar- 
liamo nella sezione seguente (n. 237). 

228. — Per poter offrire all' incanto è necessario 
avere depositato in cancelleria, od alla cassa di rispar- 
mio postale, una somma uguale al decimo del prezzo 
d' apertura dell' asta, se non se ne sia ottenuta dispensa 
dal presidente del tribunale che è rivestito per ciò di 
un potere affatto discretivo. 11 deposito è destinato a 
garanzia dell' adempimento degli obblighi che conse- 
guono dall'acquisto giudiziale. Deve inoltre ciascun obla- 
tore avere eseguito un distinto deposito preventivo 
della somma approssimativamente necessaria per le 
spese che stanno a carico del compratore (spese d' in- 
canto e della sentenza di deliberamento, di registro e 
trascrizione), somma che il cancelliere determina nel 
bando, a norma di tutti i concorrenti. 

Ciascuno può concorrere all'incanto, salvo il debi- 
tore, od i suoi eredi non beneficiati, o le persone a cui 
è vietato comprare beni in causa dei loro rapporti col 
venditore (art. 1457 e 1458 cod. civ.). Per rappresen- 
tare altro offerente conviene essere muniti di mandato 
speciale. Solo i procuratori esercenti innanzi il tribu- 
nale hanno facoltà di offrire con mandato segreto, ri- 
serbandosi cioè di nominare la persona per cui olfer- 
sero. Il procuratore che così diventi deliberatario deve 
fare la dichiarazione del nome del mandante entro tre 
giorni, mediante processo verbale ricevuto in cancel- 
leria, a cui deve essere allegata la procura speciale an- 
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teriore all'incanto, se però non interviene personal- 
mente il mandante ad accettare la dichiarazione. 

229. — L'incanto ha luogo in udienza pubblica, alla 
presenza deir intero collegio e sotto la direzione del 
presidente. Il creditore deve procurare T iscrizione a 
ruolo dell'asta, come di una qualunque causa somma- 
ria. Il cancelliere dà lettura del bando ; quindi si apre 
la gara sul prezzo indicato nel bando, col sistema delle 
candele: quando un'offerta non è stata superata da 
alcuna successiva pel tempo necessario a consumare 
r una dopo V altra tre piccole candele (che ardono un 
minuto circa per ciascheduna), il presidente dichiara 
compratore dello immobile colui che T ha fatta. Il tri- 
bunale delibera e pronunzia la sentenza di vendita, che 
viene estesa di seguito al processo verbale dell' incanto 
tenuto dal cancelliere. 

La mancanza di oblatori non è causa di dirticoltà, 
quando avvi l'offerta del creditore procedente. Nel 
caso di perizia, se non vi siano oblatori, il tribunale, 
sopra domanda del creditore istante (a cui può contrad- 
dire il debitore) ordina, mediante sentenza, il rinvio 
dell' esperimento d' asta ad un' altra udienza, con ri- 
basso di uno o più decimi sul prezzo di stima. E così 
si prosegue fin che il rinvilio del prezzo d'apertura 
dell'incanto susciti il concorso di uno o più oblatori. 
La necessità di questo espediente spiega da sola e suf- 
ficientemente la preferenza accordata dal codice al me- 
todo dell'offerta del sessantuplo. 

I concorrenti che sono stati vinti nella gara ritirano 
immediatamente i loro depositi. 

230. — In verun caso però la delibera giudiziale in 
tali modi avvenuta, è definitiva. L' affidarsi alla libera 
concorrenza costituisce una seria guarentigia contro 
vendite rovinose pel debitore e pei suoi creditori non 
forniti di eccellente collocazione ipotecaria. Ma parve 
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al legislatore opportuno assicurare ancora meglio que- 
sta guarentigia con T attribuire carattere provvisorio 
al primo deliberamento, autorizzando chiunque poteva 
concorrere all'asta, a fare dentro il termine perentorio 
di quindici giorni V aumento al prezzo di vendita, pur- 
ché in misura non inferiore al sesto del prezzo mede- 
simo. V alimento del sesto è fatto mediante processo 
verbale ricevuto dal cancelliere, ed è accompagnato dai 
depositi che già accennaronsi. Alla presentazione di 
tale atto, il presidente destina un* udienza per la rin- 
novazione deir incanto su la base del prezzo aumentato. 
Si rifa il bando per notificarlo al debitore, al creditore 
procedente, al primo deliberatario, e per alììggorlo, 
depositarlo, inserirlo e pubblicarlo nei modi che si sono 
indicati dianzi. 

L' udienza d' incanto riproducesi sotto V osservanza 
delle regole già note. La sentenza di delibera in essa 
pronunziata è definitiva. 

Se non ha luogo aumento di sesto nel termine fis- 
sato, il cancelliere ne fa attestazione suir originale della 
sentenza di delibera provvisoria che diventa così de- 
finitiva. 

La sentenza definitiva di deliberamento, o quella 
divenuta definitiva, dev'essere trascritta nei registri 
deir ufficio ipotecario, sotto responsabilità e per cura 
del cancelliere, il quale deve eziandio, sotto la propria 
responsabilità, far iscrivere una ipoteca legale a ga- 
ranzia del prezzo di delibera, sopra i beni venduti. Tale 
ipoteca è assunta a carico del compratore ed a favore 
del debitore e della massa dei suoi creditori ipotecari, 
essendo queste le persone a cui favore deve essere gua- 
rentito il prezzo nel momento della delibera giudiziale. 
231. — Per completare la succinta esposizione del 
sistema processuale relativo alle spropriazioni d' immo- 
bili, dobbiamo accennare che la leggo assegna un ter- 
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mine perentorio, fino al quindicesimo giorno anteriore 
a quello fissato pel primo incanto, tanto al debitore 
che voglia opporre alcuna eccezione di nullità rispetto 
agli atti che seguirono la sentenza di autorizzazione a 
vendita, quando agli interessati che vogliano doman- 
dare modificazioni delle condizioni di vendita, o vogliano 
chiedere la separazione della proprietà o di alcun altro 
loro diritto reale sui beni da vendere, e che, in en- 
trambe le ipotesi, non abbiano potuto o voluto proporre 
le loro domande all' udienza fissata con la citazione per 
autorizzazione a vendita. Se le eccezioni di nullità sono 
accolte, la procedura dovrà" essere ripresa dall'ultimo 
atto valido. Se le altre istanze preaccennate vengano 
in tutto od in parte accolte, il tribunale provvede a 
dar pubblicità, avanti l'incauto, alle variazioni stabilite 
sia rispetto ai beni che alle condizioni di vendita, nei 
modi che esso ravvisa più opportuni, studiando per 
quanto sia possibile che l'incanto non debba essere 
differito. 

232. — Trascorso il termine indicato, nessuna delle 
istanze che menzionammo può essere utilmente pro- 
posta per arrestare o modificare il corso degli atti. Ma 
non è da credere che per ciò il terzo, il quale ha la 
proprietà o alcun diritto reale sui beni posti in ven- 
dita, perda tale suo diritto. Egli perde 1' azione vindi- 
catoria in confronto al debitore spropriato, ma la con- 
serva in confronto del deliberatario che ai suoi riguardi 
diventa terzo possessore. Poiché il deliberatario, in so- 
stanza, compra i beni dal debitore, rappresentato, nel- 
l'atto di consenso all'alienazione, dal giudice; egli 
dunque è semplicemente un successore a titolo singo- 
lare del precedente proprietario, nò può vantare sui 
beni maggiori diritti di quelli che costui gli ha potuto 
trasmettere. Ciò è statuito espressamente nell' art. 686, 
e forma parte essenziale e fondamentale del nostro si- 
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stema esecutivo. Non è da escludere però che invece 
di esercitare V evizione contro il deliberatario, possa il 
vero proprietario dei beni spiegare il proprio diritto 
sul prezzo. Mentre poi non è da porre in dubbio che 
se l'evizione abbia luogo prima del pagamento del 
prezzo, il deliberatario non è più tenuto a tale obbli- 
gazione. Gravissimo problema è quello che concerne 
r ipotesi del già eseguito pagamento avanti l'evizione. 
Ma in coerenza ai principii da noi posti, bisogna rite- 
nere che il compratore non avrebbe azione di regresso 
contro altri che il venditore, cioè, il debitore spropriato 
al quale, od a beneficio del quale, il prezzo fli, in so- 
stanza, pagato. 

Trattando dei diritti del deliberatario, conviene ac- 
cennare ai suoi rapporti coi conduttori dei beni acqui- 
stati. Per effetto della notificazione del precetto e sua 
trascrizione, il proprietario attuale non può più locare 
i beni se non con V autorizzazione del tribunale, come 
s' addice a sequestratario giudiziale (vedi n. 222). Per- 
ciò il deliberatario non è vincolato da quelle locazioni 
che siano state fissate dopo il precetto e senza tale au- 
torizzazione. Per quelle anteriori al precetto soggiace 
alle regole giuridiche ordinarie (art. 1597 cod. civ.), 
salvo il caso che vi sia stata frode da parte dei con- 
traenti : la frode si presume di diritto, se il fitto ò 
inferiore d' im terzo a quello risultante da perizia o 
da precedenti contratti. 

Le antecipazioni che il conduttore abbia fatte al 
proprietario antecedente, sono a carico del deliberata- 
rio, solo nella misura in cui si conformano alle consue- 
tudini del luogo. In quanto da tale misura eccedano, il 
conduttore è tenuto a rinnovare i pagamenti incauta- 
mente eseguiti. 

233. — Nel giudizio di spropriazione di beni immo-. 
bili sono stabilite, per analogia di ragioni, restrizioni 
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simiglianti a quelle dette per il giudizio di esecuzione 
mobiliare, circa la facoltà di appellare e i modi di farne 
esercizio. Vi sono sentenze inappellabili; e qui pure 
le categorie, dalla legge determinate in via tassativa, 
appartengono tutte al genere delle sentenze ordina- 
torie della procedura, fra le quali non a torto è stata 
compresa quella di deliberamento, la quale, per quaato 
grande ne sia V intrinseca importanza, non è esterior- 
mente se non il certificato della regolare esecuzione di 
tutte le formalità, per effetto delle quali al magistrato 
nulla di diverso rimane a fare che acconsentire nel 
nome e nella vece del debitore alla trasmissione della 
proprietà. 

Le sentenze non dichiarate inappellabili, sono su- 
scettive d'appello solo nel termine di quindici giorni. 
Già notammo che non si dee distinguere fra sentenze che 
decidono questioni- di merito o di procedura (vedi n. 221), 
poiché tale distinzione non è fatta dsdla legge ; vive 
sempre per altro la disputa su questo punto. La nostra 
convinzione si fonda su di ciò, che la legge dichiara di 
regolare V appello dalle sentenze pronunziate nei gitv- 
dizi d' esecuzione ; e sono sentenze pronunziate in tali 
giudizi quelle d* ambe le specie ; ed è uguale la pos- 
sibilità che le controversie siano state sollevate a scopo 
-di tergiversazione, come è uguale Y interesse a una più 
spedita trattazione. E ci conforta nel rimanere fedeli 
alla esegesi letterale, la considerazione che dove la legge 
volle che le sentenze di carattere dichiarativo siano 
soggette ai termini ordinari d' appello, lo disse espres- 
samente : ciò avvertimmo al n. 221 precitato, e ripe- 
tiamo anche ora, rispetto alle decisioni proferite su 
domande di terzi per separazione di beni immobili. 
Per il terzo, nel caso ora detto, ed in quelli accennati 
al n. 221, il giudizio non é in sede esecutiva, poiché 
r esecuzione che è in corso fra il creditore e il debitore 
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non lo riguarda. È perciò, che il legislatore ha rispet- 
tato il termine ordinario d' appello relativamente alle 
sentenze che hanno per oggetto il diritto del terzo; 
provvedimento di cui mancava la ragione rispetto alle 
controversie ft*a le parti, che sono per loro sempre in 
sede di giudizio esecutivo, qualunque natura rivestano. 
Il termine per comparire nei giudizi d' appèllo di cui 
ora parliamo, è fissato con un linguaggio inconsueto, 
disponendo la legge (art. 703) che sia fatta citazione a 
comparire nel termine di giorni dieci. La citazione 
deve essere notificata ai procuratori ; ciò fa intendere 
che la legge volle favorire la celerità del giudizio e la 
possibilità della pronta comparizione e costituzione del 
procuratore, non ostante V eventuale lontananza od im- 
pedimento della parte. Perciò la disposizione surriferita 
relativa al termine va interpretata nel senso che V ap- 
pellante può assegnare meno di dieci giorni; nel qual 
caso r appellato non potrà domandare differimento del- 
l' udienza più in là che al decimo giorno, avendo egli 
diritto solo a questo termine massimo ; e che V appel- 
lante può assegnare più di dieci giorni, nel qual caso 
r appellato, mediante controcitazione, ha il diritto di 
assegnare per comparire l'udienza del decimo giorno, 
alla quale e non prima della quale T avversario ha ob- 
bligo di accettare la discussione su T appello. Questa 
interpretazione che si concilia benissimo con lo scopo 
della legge, è dalla più autorevole e recente giurispru- 
denza approvata. 

Sezione. Seconda. 
Giudizio di graduazione e rivendita. 

234. — A disposizione della giustizia, dopo venduti 
gli immobili, dee rimanerne, nel loro luogo, il prezzo, 
per il conseguimento dello scopo finale del processo ese- 

U, B. — MORTARA. 21 
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cutivo, come già vedemmo accadere nelle espropria- 
zioni di mobili. E come in codeste, così nelle immo- 
biliari sarebbe stato razionale consiglio prefìggere al 
compratore, se non il pagamento immediato (che per 
la entità dello sborso poteva essere causa di diradata 
concorrenza agli incanti), almeno il versamento entro 
breve termine della somma dovuta, da custodirsi in 
deposito giudiziale fino alla distribuzione. In tal ma- 
niera, per una parte sarebbe stato eliminato ogni rap- 
• porto fra il compratore e i creditori, rendendosi più 
semplice la situazione di tutti; per Taltra sarebbe stato 
reso più certo il puntuale adempimento degli obblighi 
del deliberatario ; per la terza si sarebbe data la pos- 
sibilità a quest' ultimo di godere presto la libera e piena 
disponibilità dei beni, che possono rimanere invece vin- 
colati a tempo indeterminato dalle iscrizioni particolari 
dei singoli creditori e da quella dell' ipoteca legale, solo 
che si impegni la disputa su la liquidità d' alcun cre- 
dito sulla priorità di qualche iscrizione. 

Invece, rispetto agli immobili, il legislatore ha, per 
regola, subordinato- e coordinato il pagamento del prezzo 
alla giudiziale determinazione dell' ordine in cui deve 
essere fatto, ossia al compimento del giudizio di gra- 
duazione. Solo in via eccezionale, quando si protragga 
al di là di un anno la trattazione di siffatto giudizio, 
può essere ordinato, su speciale domanda di chi vi abbia 
interesse, il deposito giudiziale del prezzo o semplice- 
mente degli interessi, oppure il pagamento (totale o 
parziale) di esso ai creditori evidentemente certi ed 
anteriori, purché diano cauzione, od almeno (se dispen- 
sati da cauzione) assumano V obbligazione personale di 
-restituire le somme percepite o parte di esse, qualora 
ciò sia poi disposto nella sentenza definitiva. Il paga- 
mento ai creditori poziori, con queste condizioni, può 
anche essere ordinato su domanda del compratore (ar- 



Digiti; 



zedby Google 



PROCEDIMENTO DI ESECUZIONE. 327 

ticoli 723 e 724). Ma T espediente è poco semplice, poco 
pratico, e non basta quindi a correggere il sistema in 
vigore. 

235. — Notammo già (n. 227) che il giudizio di gra-., 
duazione, del quale è dichiarata V apertura con la sen- 
tenza di autorizzazione a vendita, viene effettivamente 
iniziato con la notificazione dehbando. Questa si fa sol- 
tanto ai creditori iscritti prima dell' annotamento della 
detta sentenza; per quelli iscritti più tardi (può trat- 
tarsi d' ipoteche giudiziali o legali), tiene luogo di no- 
tificazione r inserzione del bando per estratto nel foglio 
degli annunzi legali (art. 668, terzo capov.). La sentenza 
di autorizzazione a vendita ed il bando contengono T in- 
vito ai creditori iscritti di presentare le loro domande 
di collocazione motivate, coi documenti giustificativi, 
dentro giorni trenta dalla notificazione del bando. Le 
domande di collocazione non sono altro che istanze per 
la partecipazione al prezzo nella misura e col grado di 
anteriorità determinato dal proprio titolo ipoteciario. 
Esse sono indirizzate al giudice incaricato della gra- 
duazione e si depositano nella cancelleria ; il perchè si 
richieggano i documenti giustificativi non ha bisogno 
d'essere spiegato. Il termine per la presentazione è sem- 
plicemente comminatorio. Si vedrà fra breve (n. 238) 
quale sia il momento oltre il quale le domande più non 
possono essere presentate. 

Supponendo già ben note le regole fondamentali del 
diritto ipotecario, non è mestieri che qui le ripetiamo, 
per dimostrare come ciascun creditore fornito di iscri- 
zione valida ed operativa, ha diritto ad una parte di 
prezzo in ragione dell'anteriorità del suo grado,, salvo il 
diritto anche poziore dei creditori privilegiati, e fino ad 
esaurimento del prezzo. Ma non è solamente fra i cre- 
ditori privilegiati ed ipotecari che si compie il giudizio 
dì graduazione ; ad essi possono aggiungersi sempre i 
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creditori chirografari (e quindi il giudizio di gradua- 
zione potrà aver luogo anche se non v'è nessun cre- 
ditore ipotecario), fra i quali il prezzo che sopravanza 
al pagamento dei privilegiati e degli ipotecari, va di- 
stribuito in ragione proporzionale dei crediti, alla me- 
desima guisa del prezzo delle cose mobili espropriate. 

E possono prendere parte al giudizio (art. 715) anche 
i creditori d'un creditore, i quali, presentando domanda 
di sub-collocazione, hanno diritto di chiedere che la 
somma dovuta al loro debitore, o parte di essa, sia loro 
devoluta fino alla concorrenza od in proporzione dei 
loro crediti, oppure in ragione dei rispettivi privilegi. 
È una specie di esecuzione mobiliare che la legge innesta 
nel giudizio relativo ad una spropriazione d'immobili, 
e che fornisce un mezzo rapido ed economico per la 
realizzazione del diritto. 

236. — Per la necessità di sciogliere e definire le va- 
rie relazioni giuridiche concernenti il patrimonio espro- 
priato (e facilitante così il buon risultato degli incanti 
giudiziali), il codice civile (art. 2090) stabilisce che con 
l'apertura del giudizio di graduazione si fa luogo al 
riscatto dei censi e delle rendite perpetue ed i crediti 
con mora diventano esigibili : ove però essi non pro- 
ducano interesse, il capitale relativo vien conservato in 
deposito giudiziale fino alla scadenza, affìnchè gli inte- 
ressi ne siano pagati a chi di ragione. 

Questa disposizione era necessario ricordare, per 
fornire una idea di tutta quanta la funzione e la cor- 
relativa importanza de} giudizio di graduazione. In esso 
i creditori privilegiati, ipotecari, chirografari, con ti- 
toli scaduti e da scadere, tutti si presentano a far va- 
lere le loro ragioni ; né la condizion alita dei crediti ne 
impedisce la collocazione (art. 2091 cod. civ.); onde la 
possibilità di molte controversie, sia fra il debitore e 
chi si pretende suo creditore, non che fra i creditori che 
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possono reciprocamente essere lesi dalle altrui collo- 
cazioni, sia per discutere sulla esistenza dei crediti, o 
su la loro liquidazione, o sul diritto alla collocazione 
ipotecaria o privilegiata, o su le modalità del pagar 
mento, o sul diritto agli interessi, ed altre ancora; di- 
spute, la decisione delle quali è di carattere prettamente 
dichiarativo, giacché il giudizio esecutivo non è che 
r occasione di promuoverle. Ed oltre a queste, possono 
sorgere controversie su la regolarità degli atti della gra- 
duazione e farsi luogo anche in esse a questioni impor- 
tantissime. Le forme di procedimento tracciate dalla 
legge, che ora veniamo ad esporre, sono appunto det- 
tate in considerazione della vasta e complicata materia 
del giudizio, nelF intento di conferirgli uno svolgimento 
chiaro, ordinato e possibilmente celere. 

237. — Entro cinque giorni- dalla trascrizione della 
sentenza di delibera, il cancelliere trasmette al giudice 
delegato il volume d* atti del quale abbiamo fatto cenno 
al n. 227 (in fine), che deve essersi frattanto aumentato 
di una copia autentica per estratto della sentenza di 
delibera, delle note di trascrizione della medesima e 
d* iscrizione dell' ipoteca legale, non che di tutte le do- 
mande di collocazione coi relativi documenti, e di un 
certificato delle ipoteche iscritte sui beni venduti fino 
al giorno dell' annotamento della sentenza d' autorizza- 
zione a vendita, il quale è procurato dal creditore pro- 
cedente (art, 709, 710). 

Con la scorta di tutti questi atti e dietro accurato 
esame delle domande di collocazione, dei relativi docu-. 
menti e del certificato ipotecario, il giudice redige un 
progetto di graduazione dei crediti, che dovrà essére 
distinto in cinque parti, o meno a seconda dei casi, 
e cioè : 

a) classificazione dei crediti privilegiati neir or- 
dine di priorità rispettivo ; 
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b) classificazione dei crediti ipotecari, pure secondo 
il loro ordine di poziorità; 

e) collocazione dei crediti chirografari, secondo 
l'ordine dei privilegi loro inerenti od in via proporzio- 
nale al loro ammontare ; 

d) riserva al debitore della parte di prezzo sopra- 
vanzante a tutte le collocazioni (art. 2092 cod. civ.) ; 

e) collocazione dei creditori di creditori, che ab- 
biano presentate le loro domande secondo fu detto al 
n. 235 in fine. 

n giudice nop può tenere in considerazione altre do- 
mande se non quelle presentate prima della formazione 
del suo progetto. Quelle che vengano prodotte in se- 
guito, se giustificate, daranno titolo a variare lo stato 
della graduazione, nella fase della omologazione di cui 
or ora parliamo. 

238. — Esaurito il lavoro affidatogli (pel quale la 
legge assegna un termine non perentorio di quaranta 
giorni), il giudice rimette gli atti e il progetto al can- 
celliere che, dietro suo ordine, invita tutti i creditori 
comparsi, il deliberatario e il debitore, a presentarsi 
ad una udienza davanti al giudice in giorno da lui fis- 
sato : essi hanno facoltà di esaminare in precedenza 
presso il cancelliere il progetto e gli atti su cui fu com- 
pilato. All'udienza ciascuno degli interessati può fare 
le osservazioni che crede di sua convenienza ; si fa pro- 
cesso verbale ; possono anche essere ordinati differi- 
menti ad altre udienze se così risulti opportuno. Fissati 
' infine i punti rispetto ai quali chieggonsi modificazioni 
al progetto del giudice, od accertato che esso non sol- 
leva opposizioni, il giudice stabilisce un' udienza del tri- 
bunale alla quale le parti dovranno comparire \ 
ottenere V omologazione dello stato di graduazione, e 
o senza varianti. La sentenza d'omologazione cos 
tuisce l'approvazione definitiva del modo in cui de 
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essere distribuito il prezzo. Air iidien2sa si procede se- 
condo le regole del rito sommario, premessa la rela- 
zione del giudice delegato. Fin che la discussione orale 
non è cominciata, possono essere proposte nuove do- 
mande di collocazione ; e quindi il tribunale esaminando 
queste e le altre che siano pur state presentate dopo 
lo stato di collocazione e pronunciando su di ogni altra 
controversia, modifica, se ne è il caso, lo stato di gra- 
duazione (art. 711 a 716). 

La sentenza di omologazione pronunzia inoltre la 
decadenza di tutti i creditori non comparsi dal diritto 
di partecipare al prezzo in distribuzione; ordina la 
spedizione delle note di collocazione (vedi n. 240) ai 
creditori utilmente collocati ; ordina infine che siano 
cancellate, relativamente ai beni di cui si tratta, le 
iscrizioni dei creditori non collocati in grado utile o 
decaduti (art. 716). 

239. — Per interporre appello contro le sentenze pro- 
ferite nei giudizi di graduazione, la legge (art. 725) asse- 
gna il termine di giorni quindici che, per i contumaci, 
è fatto decorrere dalla pubblicazione della sentenza. Il 
termine per comparire in appello è di giorni dieci, e vi 
si applicano le osservazioni svolte nella precedente se-, 
zione (n. 233). Nessuna dichiarazione espressa di m«p- 
pellabilità è fatta dalla legge, né può essere ammessa 
dair interprete, qualunque sia T indole della controversia. 
Ben si comprende come le questioni portate in appello 
possano riguardare soltanto le collocazioni di qualche sin- 
golo creditore ; perciò la citazione non dev' essere notifì-- 
cata che a quei creditori che hanno interesse ad opporsi 
airappello, ed inoltre al debitore e al creditore proceden- 
te. Se la corte d' appello riforma la sentenza appellata, 
il giudice già delegato alla graduazione provvede a coor- 
dinare definitivamente la assegnazione del prezzo, alle 
disposizioni della sentenza di seconda istanza (art. 726).. 



Digiti; 



zedby Google 



332 TITOLO TERZO. 

Nel giudizio d'appello è indispensabile quasi sempre 
la produzione del volume d'atti di cui si parlò al n. 237. 
Se è necessario Tesarne di tutti gli atti, l'appellante 
deve richiedere il cancelliere del tribunale perchè lo 
trasmetta d' uffizio a quello della corte, antecipando le 
necessarie spese : se è necessaria soltanto la presen- 
tazione di alcuni atti, deve procurarsene Y appellante 
le copie autentiche dalla cancelleria del tribunale (arti- 
colo 239, regol. gener. giudiz.). 

240. — Quando la sentenza di omologazione è passata 
in giudicato, od è stato deciso sulle interposte appel- 
lazioni, il deliberatario deve pagare il prezzo. Le somme 
precise dovute definitivamente a ciascun creditore util- 
mente graduato, si fanno risultare da un atto di liqui^ 
dazione che le parti sono autorizzate a redigere d' ac- 
cordo : in caso di disaccordo, il giudice delegato nomina 
un perito per il calcolo di liquidazione dei capitali, 
interessi, spese, ec. La liquidazione è depositata in 
cancelleria; se fu eseguita da perito può essere im- 
pugnata, con citazione in via sommaria, nel termine di 
cinque giorni da quello in cui il cancelliere ha avvisato 
i procuratori delle parti di averne ricevuto il deposito. 
Trascorsi i cinque giorni senza opposizioni, o dopo ri- 
solute le medesime, od immediatamente se le parti fu- 
rono d' accordo, il cancelliere redige a favore dei cre- 
ditori utilmente collocati le note di collocazione^ specie 
di mandati di pagamento a carico del deliberatario, 
che precisano la somma a ciascuno dovuta. Queste note, 
sottoscritte dal giudice delegato e dal cancelliere, e iiiu- 
nite di formola esecutiva, hanno forza di titoli esecutivi 
contro il deliberatario (art. 717). 

241. — Supponendo che le obbligazioni del delibera- 
tario ricevano perfetta e regolare esecuzione, egli ha 
diritto di ottenere dal giudice delegato, mano mano che 
paga i creditori utilmente collocati e mediante la presen- 
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tazione delle quietanze rispettive, l'ordine di canceU 
lazione delle loro singole iscrizioni ipotecarie. Quando 
ha pagato tutto il prezzo e i relativi interessi, ha diritto 
di ottenere Vordins di cancellazione della iscrizione 
d* ipoteca legale, che può essere stata ridotta in pro- 
porzione delle parziali cancellazioni predette. 

Quanto alle iscrizioni dei creditori decaduti e di 
quelli non collocati in grado utile, il compratore ha 
diritto di ottenere un ordine cumulativo di cancella- 
zione, sempre dal giudice delegato, tosto che siano 
state spedite tutte le note di collocazione, poiché da 
tale spedizione risulta definitivamente quali siano le 
iscrizioni da cancellare (art. 719, 720). 

Per ciascuna delle categorie di cancellazioni ora 
dette, il compratore deve far citare a proprie spese 
davanti il giudice delegato quei creditori cui esse ri- 
guardano ; se però i creditori decaduti non sono affatto 
comparsi nel giudizio di graduazione, la loro citazione 
non è necessaria, purché ai medesimi sia stato notifi- 
cato il hando (art. 721). 

L' ordine di cancellazione è dato con ordinanza con- 
tro la quale si ha il termine di quindici giorni a reclamare 
innanzi al tribunale : il termine decorre dalla pronunzia 
di essa o dalla sua notificazione secondo che le parti 
siano state o no presenti alla pronunzia medesima. 

È in questa estrema fase del giudizio, e non senza 
grave difetto ed inconveniente, che si può verificare se 
alcun creditore' è rimasto escluso dal giudizio di gradua- 
zione per mancata notificazione del bando. La legge non 
regola le conseguenze di una simile verificazione. Noi 
crediamo che il deliberatario il quale abbia già pagato 
il prezzo, non debba soffrirne danni, essendo per lui 
res inter alios la erogazione del prezzo. Il creditore 
omesso non deve perdere il suo diritto; ma le azioni 
sue si dovranno rivolgere contro il creditore procedente. 
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contro il debitore spropriato e contro quei creditori cui 
profittò la di lui assenza dal giudizio. Contro questa so- 
luzione viene osservato che la notificazione del bando a 
tutti i creditori iscritti, imposta dair art.' 668, è una di 
quelle formalità per Y osservanza delle quali Y art. 707 
reca la sanzione della nullità. Tale nullità (si dice) in- 
veste tutti gli atti successivi e quindi anche la sentenza 
di delibera. È bensì vero che questa sentenza è dichia- 
rata inappellabile; ma ciò non toglie che il creditore 
danneggiato possa impugnarla con r opposizione di 
terzo, che è il rimedio corrispondente alla di lui situar- 
zione giuridica ; e possa, mercè tale rimedio, far risol- 
vere il diritto del deliberatario. 

Anche a prescindere dalla disputa su l'ammissibilità 
dell'opposizione di terzo da parte di un creditpre, di 
fronte al disposto dell' art. 512 del codice di procedura, 
dobbiamo considerare che codesto rimedio straordinario 
è dato al terzo contro le sentenze che gli recano pre- 
giudizio. Ora, nella situazione del creditore a cui non 
fu notificato il bando, la sentenza che lo pregiudica 
non è già quella di deliher amento, bensì soltanto quella 
di omologazione dello stato di graduazione. Poiché 
non ostante il deliberamento, anzi in virtù di esso, ri- 
marrebbe sempre possibile a quel creditore di compa- 
rire spontaneo nel giudizio di graduazione e farvi va- 
lere il suo diritto, fino al momento indicato nel n. 238, 
che precede la sentenza di omologazione. Ed è questa 
sentenza che, col pronunziare la decadenza dei credi- 
tori non comparsi, pregiudica effettivamente colui che 
non ha ricevuta la notificazione del bando. Ora Y eser- 
cizio della opposizione di terzo rispetto alla medesima, 
significa per lo appunto far rimettere nello stato pris 
i rapporti relativi alla distribuzione del prezzo, non» ^ 
quelli concernenti la trasmissione della proprietà. 

Certamente, fin che vige l'iscrizione del crediti 
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non notificato del bando, la proprietà è vincolata da 
essa, e il deliberatario è nella posizione giuridica del 
terzo possessore obbligato ipotecariamente. Perciò, in 
quanto il creditore preferisca costringere il delibera- 
tario, al pagamento, piuttosto ch^ impugnare gli atti 
del giudizio precorso, quest' ultimo soggiacendo ad una 
parziale evizione, potrà invocare V applicazione dei cri- 
teri esposti dianzi al n. 232, agendo in via di regresso 
contro il debitore ; e potrà agire anche contro i credi- 
tori di grado posteriore, nel solo caso in cui, rispetto 
a costoro, la sentenza di omologazione non sia ancora 
passata in giudicato. 

Crediamo per altro che il creditore non notificato 
del bando debba provare in ogni caso che avrebbe po- 
tuto ottenere una collocazione in grado utile ; giacché 
senza di questa prova verrebbe meno il fondamento 
delle sue azioni. Infatti, egli non sarebbe stato pregia- 
dicalo dalla sentenza di omologazione ; e per altro lato 
la delibera giudiziale ha per conseguenza che il com- 
pratore possa ottenere la cancellazione delle iscrizioni 
non collocate in grado utile, la quale è ordinata appunto 
con la sentenza di omologazione. 

242. — Le note di collocazione devono essere pagate 
dal deliberatario entro cinque giorni dalla notificazione 
in forma esecutiva; trascorso questo termine si può 
procedere contro di lui alla rivendita (art. 718). 

La rivendita è una forma di spropriazione più ra- 
pida e semplice che è -concessa in considerazione della 
poca lontananza di tempo trascorso dalla prima vendita, 
e della singolare tutela che meritano i creditori collo- 
cati, contro tt deliberatario non solvente. Essa è però 
un vero procedimento di spropriazione a sé, di cui è 
soggetto passivo il deliberatario, perchè la proprietà 
deir immobile è sua e perché le note di collocazione 
spedite convertono il credito contro il precedente de- 
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bitore in credito conti'o il compratore. La legge non 
accenna che la rivendita debba essere iniziata col pre- 
cetto, ma lo si deve stimare necessario per poter con- 
seguire contro il deliberatario ^li effetti della trascri- 
zione di queir atto.. Essa si domanda con citazione 
in via sommaria ed è autorizzata come la prima ven- 
dita. Il bando è redatto in conformità dell* antecedente 
e deve in'oltre contenere V indicazione della persona del 
deliberatario e del prezzo della delibera (art. 689). La 
legge non dice su qual prezzo si apre il nuovo incanto, 
ma è ragionevole ritenere che ciò segua sulla base dello 
stesso prezzo d' apertura del precedente ; se no non si 
intenderebbe la possibilità preveduta dalla legge (arti- 
colo 693) che il prezzo della nuova delibera sia inferiore 
a quello della precedente. Le notificazioni e pubblica- 
zioni dei bandi si fanno a termini abbreviati; e se vi 
è un terzo possessore, avente causa dal deliberatario, 
non occorre dirigergli veruna notificazione (art. 690). 
Le regole ordinarie dell' incanto, comprese quelle rela- 
tive air aumento del sesto, sono da osservare integral- 
mente (art. 692). 

Se il prezzo che si consegue è inferiore al precedente, 
deve conguagliarlo il nuovo espropriato, a carico del 
quale sta pure ogni spesa fatta per la vendita anteriore 
dal creditore che T aveva promossa. A lui invece pro- 
fìtta r eventuale maggior prezzo che si ricavi dalla 
rivendita (art. 693). 11 procedimento di cui parliamo 
può essere fatto cessare se prima del nuovo incanto il 
deliberatario soddisfi interamente il prezzo a chi di 
ragione, e rimborsi le spese (anche mediante deposito 
in cancelleria) al creditore che promosse la rivendita. 

In relazione poi ai motivi che indussero il legislatore 
a stabilire questa procedura più celere, è stato suo ra- 
gionevole avviso che non si possa approfittarne se non 
dentro un limite di tempo improrogabile, che spira col 
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finire del terzo anno dalla data della delibera definitiva 
(art. 694). Il procedimento di rivendita non è però, nep- 
pure durante il triennio, oìMigatmHo pei creditori util- 
mente collocati : essi, muniti della nota di collocazione, 
possono espropriare qualunque altra parte del patri- 
monio del deliberatario. 



Capo Sesto. 
Giudizio di purgazione delle ipoteche. 

243. — Chi acquista, per privata contrattazione, un 
immobile gravato d'ipoteche può subordinare il paga- 
mento del prezzo ad un giudizio di graduazione, nel 
quale il magistrato determini, con le formalità vedute 
nel capo precedente, X ordine di preferenza dei credi- 
tori e la esatta misura del rispettivo avere. Ciò è pos- 
sibile si verifichi nelle seguenti circostanze : o che fra 
il debitore e i creditori iscritti non vi sia accordo circa 
la sussistenza o la liquidazione dei crediti risultanti dal 
registro ipotecario ; o che controversie relative al grado 
rispettivo . si producano fra creditori; oppure che il 
prezzo non sia sufficiente a pagare tutti i crediti iscritti 
e i creditori non capienti rifiutino di cancellare spon- 
taneamente dai beni venduti le loro iscrizioni. Quando 
alcuna di tali ipotesi si verifichi, ossia il prezzo pattuito 
fra venditore e compratore non possa essere erogato 
in modo pacifico e consensuale fra il venditore ed i suoi 
creditori, rimane solo al compratore un espediente; 
quello di mettere il prezzo medesimo a disposizione del 
magistrato, acciò che il medesimo ne definisca, nei rap- 
porti fra le altre parti suddette, i modi di erogazione. 

Se il prezzo convenuto è insufficiente al rimborso di 
tutti i creditori iscritti, non è fuori del probabile la ipo- 
tesi che esso non agguagli il giusto valore dei beni. 
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quantunque sia anche possibile il contrario. Se vi fu 
frode nella determinazione di un prezzo inferiore al 
giusto, qualunque creditore del venditore può eser- 
citare razione pauiiana (art. 1235 codice civile). Ma 
anche ali* infuori del caso di frode, sembrò ragionevol- 
mente al legislatore che il diritto dei creditori iscritti 
meritasse una particolare tutela ; laonde li ammise alla 
facoltà di provocare T esperimento d'incanto giudiziale, 
''*^enz* altra prova della inferiorità del prezzo convenuto 
al valore giusto, se non quella data con T offerirsi al- 
cuno di essi a comprare i beni perenna somma supe- 
riore di un decimo a quella del contratto. 

Ecco delineati gli elementi del giudizio di purga- 
zione : il compratore pone il prezzo convenuto a dispo- 
sizione del magistrato ; i creditori iscritti hanno facoltà 
di rincarare (è V espressione d' uso nella pratica) nella 
misura non inferiore al decimo ; in caso di offerta d'au- 
mento si apre l'incanto. 

244. — Da queste nozioni si può intendere come le 
regole proprie del giudizio di purgazione non si riferi- 
scano che alla sua fase preliminare ; poiché una volta 
introdotto, esso segue le norme ordinarie del giudizio 
di graduazione, e, in quanto abbia luogo V aumento, 
dell'istanza di spropriazione. Il suo pregio dal punto 
di vista economico, non è inferiore a quello che nel- 
l'aspetto giuridico fu testé dimostrato. Infatti nel mentre 
facilita al proprietario la vendita dei suoi beni, non 
ostante l'imbarazzo dei vincoli ipotecari, salvandoli 
dalle esecuzioni forzate, pone anche i terzi acquirenti 
dei beni gravati d'iscrizioni nella facoltà di liberarsi 
immediatamente dai debiti correlativi, poiché l'aper- 
tura del giudizio di graduazione produce anche qui , 
effetti notati al n. 236. Né il terzo compratore offent 
il diritto dei creditori provocando la scadenza antici 
pata dei termini convenuti col debitorie. Questi terraìi 
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riguardano V obbligazione personale; T ipoteca uon serve 
che a guarentire la obbligazione ; e se i creditori vo- 
gliono realizzare la garanzia, ^ giocoforza che sia con- 
ciliato questo loro diritto con Y altro del compratore, il 
quale non ha verso di essi alcuna obbligazione personale. 
È questui (si noti bene) la ragione e la ipotesi fonda- 
mentale della legge ; che il compratore il quale fosse 
obbligato personalmente, come fideiussore o condebitore, 
od in altra guisa, non potrebbe giovarsi del giudizio di 
purgazione, sia per far scadere antecipatamente i crediti 
ipotecati, sia per far eliminare le iscrizioni che - ecce- 
dono dal valore dei beni (art. 2040 cod. civ.). 

245. — La procedura di questo giudizio si inizia con 
la domanda di apertura del giudizio di purgazione che 
è diretta al presidente del tribunale del luogo dove sono 
posti i beni, preceduta però dalla iscrizione di ipoteca 
legale, fatta eseguire a cura del compratore ed a fa- 
vore della massa dei creditori per V intero ammontare 
del prezzo (art. 2042 cod. civ. e 727 cod. di proced.). 
11 giudizio di purgazione è aperto con decreto del pre- 
sidente che deve essere notificato per copia ai creditori 
insieme al ricorso relativo, e ad un atto di offerta del 
prezzo il quale per tal maniera è messo a disposizione 
del magistrato (art. 2043, 2044 cod. civ. e 728 cod. di 
procod.). La legge assegna termini appositi per le dette 
formalità : essi non sono perentorii (né si concepirebbe 
che potessero esserlo) ; ma V inosservanza darebbe di- 
ritto alla domanda di surroga (vedi n. 211). Lanotifi-. 
cazione (a cui va accompagnata anche l' inserzione nel 
foglio degli annunzi legali) produce fra. gli altri effetti 
quello stesso della notificazione del bando, per invitare 
i creditori a presentare in cancelleria le loro domande 
di collocazione coi relativi documenti; e produce inoltre 
quello speciale di far decorrere un termine perentorio 
(giorni quaranta) per la proposta d'aumento. Questa 
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deve essere notificata al venditore e al compratore ; 
deve essere sottoscritta dalla parte o da un procura- 
tore speciale ; deve contenere Tofferta di cauzione idonea 
pel quinto del prezzo aumentato ; ed oltre a tutto ciò la 
citazione delle parti a udienza fissa del tribunale per 
sentir ordinare T incanto. Se manca taluno degli estremi 
indicati o se T aumento è inferiore al decimo del prezzo 
contrattuale, T offerta è nulla. 

246. — La sentenza che ammette l' incanto funziona 
come quella di autorizzazione a vendita nei giudizi ese- 
cutivi ordinari ; è annotata in margine alla trascrizione 
deir atto di vendita ed è seguita dal bando. Questo poi 
è notificato a tutti i creditori iscritti, i quali, sebbene 
abbiano già ricevuto l'invito di presentare in cancel- 
leria le loro domande di collocazione, possono avere 
sospesa la presentazione dietro la notizia avuta del 
proposto aumento, ed è perciò necessario che siano 
informati delle fasi successive del giudizio (art. 2045 
cod. civ., art. 730 a 733 cod. di proced.). 

Tutte le regole ordinarie concernenti T incanto nei 
giudizi esecutivi deggiono poi essere osservate ; e dopo 
la delibera è ammesso V aumento del sesto nel termine 
di quindici giorni. 

Sebbene il prezzo sia offerto ai creditori iscritti, non 
è dubitabile che anche i privilegiati ed i chirografari 
hanno diritto, di presentare le loro domande ed i titoli 
relativi nel giudizio di purgazione, come lo dimostra 
oltre che la ragione della legge anche la disposizione 
che prescrive doversi T ipoteca legale iscrivere a favore 
della massa dei creditori, senza distinzione di classi. 
Le collocazioni seguono l'ordine loro competente. 

Dopo pagato V intero prezzo, si fa luogo all' ordine di 
cancellazione della ipoteca legale e si procede anche 
per quella delle singole iscrizioni come fu già detto nel 
capo precedente. 
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Capo Settimo. 
Consegna di mobili e rilascio d'immobili. 

247. — La disciplina di questa parte del procedimento 
esecutivo è molto semplice. Tuttavia al principio della 
breve trattazione s' incontra una disputa assai spinosa, 
circa V indole dei titoli in base ai quali può aver luogo 
r esecuzione forzata per consegna o rilascio di beni. 
Razionalmente non appare che le regole generali deb- 
bano essere derogate ; ma sta in fatto che T art. 741 
contiene una disposizione la quale conduce V interprete 
alla necessità di derogarne. Ivi : « Quando la parte conr- 
dannata a consegnare un oggetto mobile od a rilasciare 
un immobile non eseguisca la sentenza nel termine sta- 
bilito, o in difetto entro giorni dieci dalla notificazione 
del precetto, si procede ec. » Dunque solo le sentenze 
di condanna, non altre specie di titoli esecutivi, per- 
mettono d'intraprendere simili esecuzioni. La critica 
può esercitarsi con tutto il diritto sopra questa dispo- 
sizione ; ma noi crediamo un grave errore quello degli 
interpreti, che trapiantando nel proprio campo gli argo- 
menti della critica, si reputano autorizzati a violentare 
il significato della legge. Se pur si trattasse di una svista 
involontaria, la parola è troppo precisa perchè sia lecito 
metterne in dubbio il valore. Ma che si tratti di un pro- 
posito volontario del legislatore, tanto più meritevole 
perciò di ossequio se non d' approvazione, lo dimostrano 
luminosamente le ripetute allusioni fatte in seguito alla 
sentenza come titolo esecutivo unico su cui esso intende 
e suppone fondata questa specie d'esecuzione. Véggansi 
gli articoli 742, 744, 745, 746. 

Dal testo dell'art. 741 dianzi riferito, si è già potuto 
ricavare che il termine da assegnarsi nel precetto è di 

if. ^.— Mortasa. 22 
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giorni dieci. Se si tratta di esecuzione per consegna di 
mobili, il pretore può abbreviarlo nei casi d'urgenza e 
ordinare anche Y esecuzione subito dopo la notificazione 
del precetto (art. 578). Intorno alle opposizioni al pre- 
cetto per consegna o rilascio, è pur sorta una disputa 
interessante ; se, cioè, esse sospendano, o no, V esecu- 
zione. La legge tace ; e nel dubbio è apparsa opinione 
preferibile quella che, seguendo le disposizioni relative 
ai casi analoghi (e aventi identica la ratio legis)^ ri- 
tiene l'effetto sospensivo soltanto della opposizione al 
precetto per rilascio d'immobili, proposta nel termine 
in esso assegnato. 

248. — Le forme della procedura sono semplicissime. 
Trattandosi di consegna di mobili, se questi sono presso 
il debitore, si procede come nel pignoramento, mediante 
r opera dell' usciere, il quale trasferendosi coi testimoni 
alla casa dell'obbligato od al luogo dove sono i mobili, 
ne effettua direttamente la trasmissione al creditore, 
erigendo di tutto un regolare processo verbale. Se le 
cose da consegnarsi sono presso terzi, si deve procedere 
come nel pignoramento presso terzi, citando il deten- 
tore innanzi al pretore per la dichiarazione e successiva 
condanna alla consegna, la quale poi, se inadempiuta, 
sarà eseguita coattivamente a carico del terzo nei modo 
predetto (art. 742 a 744). 

Trattandosi di rilascio d' immobili, l' usciere, dopo il 
termine del precetto, va al luogo dove si trova l'im- 
mobile, avendo però avvisato (con semplice biglietto) 
la parte obbligata del giorno e dell' ora in cui intende 
recarvisi. Entrando poi nel fondo o nella casa, l' uflìziale 
giudiziario stende processo verbale in cui dichiara di 
immettere nel relativo possesso la parte cui spetta, ed 
ingiunge all'obbligato di non turbarlo e non più inge- 
rirsi dell' immobile, sotto le comminatorie di legge. Se 
7i sono mobili dell'obbligato, o se vi è resistenza da 
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parte delle persone, T usciere provvede allo sgombro 
con l'assistenza della forza pubblica. Se nell'immobile 
vi sono coloni, affittuari, inquilini, od altri detentori, 
r usciere deve far riconoscere da essi il nuovo legittimo 
proprietario o possessore, senza che ciò pregiudichi in 
nulla i rapporti di diritto fra queste parti (art. 745 a 749). 



Capo Ottavo. 
Offerta reale e deposito. 

249. — È questo uno dei soggetti riservati dal codice 
alla sede dei procedimenti speciali. Noi vogliamo discor- 
rerne qui, quasi a completamento delle nozioni esposte 
intorno alla esecuzione forzata ; poiché, mentre le regole 
che diedero argomento ai capi precedenti contemplano 
il creditore intento a costringere il suo debitore al- 
l' adempimento dell' obbligazione, qui dobbiamo conside- 
rare invece il debitore intento a costringere il creditore 
ad accettare il pagamento o la consegna di quanto gli 
è dovuto. Insomma, invertite le parti, V obbiettivo non 
è mutato, e la materia di questo capo potrebbe essere 
denominata esecuzione forzata a rovescio. 

Col nome di offèrta reale si designa quella che il 
debitore fa, non in forma semplicemente verbale, ma 
accompagnata dalla presentazione della cosa dovuta. 
Egli ha diritto alla propria liberazione quando paghi 
nei debiti tempi e modi ; e se il creditore vi si ricusa, 
il debitore ponendo le cose o le somme. a disposizione 
del magistrato, chiede alla sua autorità di sostituirsi al 
creditore per accettarne l'offerta e cosi dare la invo- 
cata liberazione. Onde il nesso indispensabile della of- 
ferta reale con un deposito giudiziale delle cose o somme 
offerte, che spossessandone l'offerente surroghi l'effetto 
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giuridico e materiale della acce 
gata dal creditore. 

L'offerta non seguita da dej 
tanto qualche particolare valor 
costanze, ma non quello di liber 
appunto perchè si tratta di sta 
diziale, non sarà idoneo air effe 
una offerta e di un deposito 
bisogna che vi si aggiunga il ri 
regolarità da parte del magisti 

Il debitore può revocare V ol 
guiti, fino a che il magistrato 
di lui istanza diretta ad ottem 
mento. Anche se la domanda e 
validità e regolarità dell' offerta 
già in corso, la revocazione pu 
pronunziata dal giudice la ser 
validità almeno dell' offerta, il 
ormai stabilito e cessa la facoli 
non la consenta il creditore. Se 
passata in giudicato, neppure il 
può autorizzare il ritiro del de] 
debitori o fideiussori ai quali p( 

/Abbiamo accennato a sentenz 
dita almeno dell' offerta, perchè 
debitore di scegliere fra due m 
può effettuare consecutivamente 
e indi chiamare il creditore in { 
ziare cumulativamente su la v£ 
invece promuovere il giudizio s 
serbandosi di eseguire il deposit 
avrà riconosciuto il suo diritto 
regolato, se occorre, il modo ir 
Questa seconda forma di procedi 
quei casi in cui la controversi 
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sul diritto del debitore alla liberazione, essendo da pre- 
sumere che dopo una sentenza affermante tale diritto 
il creditore troverà il proprio tornaconto nel prestarsi 
direttamente a ricevere le somme o le cose dovutegli. 
In nessuna ipotesi però vi ha liberazione se non dopo 
eseguito il deposito. Avvertasi, infine, che quando il 
deposito è fatto dopo una sentenza pronunziata su la 
validità deir offerta, il debitore non ha bisogno di farsi 
attore per provocare un giudizio su la regolarità e va- 
lidità del deposito. È al creditore che spetta impugnarlo, 
se ne ha i motivi e T interesse; dovendosi presumere 
la regolarità degli atti eseguiti in conformità ad una 
sentenza, fino a che non vi sia impugnazione. 

250. — Per procedere all' offerta reale si ricorre diret- 
tamente al ministero d* un notare od usciere, senza 
alcuna preventiva autorizzazione di giudice. La cosa 
o somma dev' essere materialmente offerta dall' uffìziale 
al creditore, e del rifiuto di costui dev'essere riferita 
fedelmente ogni particolarità nel processo verbale della 
operazione. Il luogo dove deve essere fatta l'offerta è 
quello in cui, a norma dei casi, l' obbligazione doveva 
essere adempiuta. Il deposito che si voglia far succe- 
dere immediatamente all'offerta, è eseguito dal mede- 
simo ulflziale che di questa fu incaricato, previa noti- 
ficazione di avviso al creditore, almeno tre giorni avanti 
quello del deposito. L' uffìziale forma processo verbale 
anclie di questa operazione. Analogamente procedesi 
pel deposito se viene fatto dopo la sentenza che rico- 
nosce valida l'offerta. 

11 deposito di somme o titoli di credito si fa nella 
cassa dei depositi e prestiti; nelle materie commer- 
ciali può essere fatto, se le parti in ciò concordino, 
presso un banchiere od un istituto di credito. Se sì 
tratta d' altre cose, il luogo del deposito e, occorrendo, 
la persona del depositario, sono designati dal giudice 
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competente a conoscere della validità del deposito. Egli 
provvede a ciò su ricorso, con semplice decreto. 

La domanda di validità dell' offerta e, se del caso, 
del deposito, è proposta con citazione a udienza fissa: 
con lo stesso rito si trattano le questioni che promuova 
il creditore intorno alla validità o regolarità del depo- 
sito. L'autorità competente è quella del luogo dell'of- 
ferta o del deposito : se però fra le parti è già in corso 
una controversia rispetto all' obbligazione che si tratta 
di estinguere, è competente il magistrato investito di 
questa, per ragione della connessione. 

Le regole intorno l'offerta reale e il deposito sono 
contenute nel codice civile (art. 1259 a 1266) e in quello 
di procedura (art. 902 a 912). 



Fine. 
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